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Illuſtriſsimo Sign.

Padron mio Co.

e

ga. O tolto furtiuamente il

preſente Libro, intitola

# ) to(SPECCHIO DEGO

ié-S VERNANTI) dalle ma

ni di vn ſuo Fratello; onde per le

gitimare ogni attentato del mio

ardire, forza è, che quando non .

lo reſtituiſco all'Autore, lo renda a

a 2 chi



chi poſſiede buona cauſa di aggiu

dicarſelo per Giuſtitia. Oſtaua la

modeſta virtù del P. Maeſtro Ma

ſucci, acciò non ſi mandaſſe alla a

luce delle Stampe; mà il publico

beneficio deue preualere alla pri

uata modeſtia dell'Autore. La lu

ce della Virtù né deue ſtare naſco

ſta,e col diffondere i ſuoi raggi in

vno Specchio,fà eſſattamente ſpic

car l'Imagine di chi vi ſi mira . Io

non intendo ponerle à fronte le º

Imagini de'ſuoi Antenati,che anco

da gli orrori de ſepolcri diffondo

no lo ſplendore, che nel Gouerno

Forenſe,e Militare han potuto con

Titoli di Gloria farſi Specchio alla

poſterità futura, non che à Sogget

tià loro coeui. Le antepongo ſo

lamente il viuo Perſonaggio di

V.S.Illuſtriſs, che negli affari più

rileuanti, ſi è reſa Idea, 8 Ideato

de' Gouernanti. Non legga con ,

ſopraciglio queſta vnile eſpreſſio

ne del mio oſſequio, e benchei"
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ſta mi renda moleſto, 8 odioſo al

ſuo genio,mi perſuado però,nò do

uere operare cô täta cautela in quei

caſi, ne'quali la Virtù reſtarebbe

- defraudata della douuta oſſeruan

za. Tacciaſi ad arte il di più, per

ſottrarre V.S.Illuſtriſſima da tanta

pena, baſtando per me queſta om

bra di oſſequio,in ſegno del molto,

che ſe le deue, dalla mia antica ,

ſeruitù verſo il P. M. Maſucci. E

mentre mi propongo V.S.Illuſtriſ

ſima, come Idea del buon Gouer

no, col dedicarle queſto Libro,vé

go à contraporre vno Specchio al

l'altro, acciò per forza di doppio

rifleſſo la luce del ſuo glorioſo No

me più chiara ſi diffida negli ani

mi di chiunque la rimira; non ſo

lo per hauere ella con atti di ge

neroſa carità ſolleuati gli oppreſſi

dalle proprie calamità, ma per ha

uere anche con penſieri magnani

mi, e zelo di buon vaſſallo inceſ

ſantemente cooperato al buon ſer
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uitio del Noſtro Monarca Regni

te. E quì ſenza più à V.S.Illuſtriſ

ſima nell'Anno nuouo auguro vna

Eternità di vere felicità. Napoli 1 e

di Gennaro 1673. i
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GIACINTOscvMANO

- - º Achi le e. è -

- iconsinna all'Autoreiner

) porre queſto Libro è ſtato il zelofer:

uente di addottrinare quei Giudici, ne'

petti de quali è tanto raffreddato l'eſſer

citio della Giuſtitia; così in me nel ma

dare alla luce vn così degno, e Criſtianº

volume, oltre il ſadetto, ch'è il principa

te: ho bauuto aneo per oggetto ( leſtam

parlo) il darti è diuedere, che la penna

del Maſucci, è ragioneuolmente pelle

grina, mentre con tanta eminenza si

volare per ogni Cielo,cioè a dire ſcriuere

con profondità d'ogni materia. Tu, a

Lettore già lo prattichi, ma io lo sò me

glio di ti; imperoche eſſendo ſeco in ſtret

tiſſima amicitia congiunto, ho letto tutte

le opere, che li reſtano da ſtampare (ſe

Ilio gli darà vita) al numero di venti

due altri Volumi, nei quali,con fecondi

tà,vaghezza,e ſodezza non praticata

da altri, non ha laſciata materia da 2

ſcrinere per commune profitto. Io per

adeſſo gli hº tolto dalle mani queſte
vº, a 4 . Spec



Specchio, come più neceſſario di venir

collocato nelle tue Gallerie, di quel, che

ſi ſiano l'altre materie, si, le quali ha

ſcritto. Se tu hauerai ingegno, e buona

volontà in leggere queſto Libro, benedi

rai per mille volte l'Autore, che l'ha co

poſto, e me,che l'ho fattoſtampare, per lo

profitto, ci vtile, che ne riſultarà all'ae

mima tua. -

Non ti marauigliare poi (o Lettore )

ſe queſta volta la penna del Maſucciri

gida,e ſeuera ti compariſce ſotto occhio ,

perche ſcriue con zelo Criſtiano, e con

feruore di Spirito Euangelico Ella ſi

fà vedere così rigoroſa e cagione, che,º

13uomo,il quale è image di Dio nelSeco

lo d'aggi d'ogni attributo Dinino in ſa

ſteſsoi",qualche Idea;e ſolamete

abozzo di Giuſtizia, cioè di quella, che i

deme dare, vnicuique, quod ſuum eſt ,

come ſarebbe a dire, a premio, è pena,

in molti Gouernanti da lui pratticati,

egli non oſſernò. Oggigiorno è raro quel

Rettore, che corona la Virtù, e con la .

spada di Aſtrea trafigge il vitio. Se i

quel tale viene eſaltato, naſce, o perche

vanta lunga ſerutti, con quel Principe ,;

o perche fà Miniſtro de ſuoi compiacimº

ti; º perche authoreuole raccomandatia
. . . ad



me lo comºdo,ò pche l'ufficio di Democri.

tofe nella ſua Corte;ò perche glifevede

re tra le mani vn Gioue riſoluto in.

pioggia d'oro;ò perche ſtromento ſangui

moſo fù di ſue vendette ; AAà che ſi cono

ſca per virtuoſovnSoggetto,6 in riguar.

do della di lui ſola virtù habbia da ve

nire ingrandito,or queſto sì, che di rado

nel mondo oggi rimiraſi.

All'incontro poi, egli non ha letto Se

colo, in cui ſiano ſtate più enormità com

meſſe,del ſecolo preſente ; e pure non ha

oſſeruato ſecolo più del preſente, pouero

di Forche, e ſcarſo di Carnefici; quando

ad vº ſecolo così ſanguinoſa, ſi douereb

be applicare vna Armeria di Spade per

iſuellere tanti Eſerciti di Sicari, che

fiumifino correre del ſangue vmano .

Ogni huomo priuato, fa verſare con fer

ro inumano il ſangue del proſſimo; e pue

re non trouanſi Giudici, che alla ſteſſa ,

proportione facciano col ſangue degli

Qmicidi imporporar le mannaie ſopra ,

de'Talami Aſſaſſini più numeroſi,Fur

ti più frequenti; ratti più continui; Sa

crilegi più ſpeſſi, Beſtemmie più habitua

li; Adulteri più conſueti di quei,che in

queſta noſtra età ſi commettono(per qua

to mi ha detto) non ha letto giamai, -

a 5 pure



pure i Giudici, i Gouernanti per eoſtoro

ſono tutti pieni di pietà. Foligno non

hà canape per teſſere loro i Capeſtri. L'I-

ſola dell'Elba,non ha ferro per compor

ne a loro danno vna AAannaia. Le Sel

ue non producono legni per formarne per

loro vna Forca. Fortuna non ha Ruota

per architettarne a loro vn tragico Ca

pidoglio. Et i Barbari non han Mani

goldi per iſuenare vn Sicario. Di que

ſta razza d'huomini, la maggior parte »

de'Gouernanti,ò allucinati da gli ſplen

dori dell'oro; o adulterati dalle adhe

renze, e paſſioni, diuentano Auuocati,

e Patrini. Che gran fatto poi, che ſia

ſcoltino sì frequenti le rouine delle Re

publiche, e de'Regni, mentre i Goner

nanti no vogliono preſcriuere à ciaſche

duno ciò,chegli è douuto, o in virtù del

merito,ò del demerito? Vengono le Peſti

lenze; inſorgono le Guerre; compariſce

la Fame? chegran fatto; puniſce il Giu

dice Diuino dal Cielo quei delitti, che ,

non vogliono i Giudici Terreni gaſtiga

re in terra. Non voglio aſpettare que

ſtogaſtigo dagli Dei (diceua il Gentile

Licurgo) e per vno atto d'Ingiuſtitia ,

che io commetto deſolare tutta la mia ,

Republica. Quello, di che piùrie
- ſupt



ſtupiſce ſi è che molti Gouernanti ne me

no penſano a queſto debito, c'hanno di

eſercitarla Giuſtitia, ci ad ogni altra ,

coſa tengono applicato il penſiero, che .

ad eſeguirla Giuſtitia. Trouo, che i Co

dici de'Giuriſti,ſeruono per abbellimen

to delle Biblioteche, non per purgare la

Republica dalle enormità. Le Toghe ,

ſono belletti del corpo, non medicine de'

falli,e pure la Giuſtitia è baſe degl'Im

peri, e la madre di tutte le virtù.

Or il vedere così bandita dal Mondo

la Giuſtitia,è ſtato il motiuo nelMaſuc

ci di comporre queſto Libro, per tentare,

ſe poteſſe , con la lettura di eſſo richia

mare Aſtrea in Terra , colponerla

fotto l'occhio de' Gouernanti in queſto

Specchio. Et oh lui felice, ſe l'efficacia

deſuoi Concetti haueranno virtù, più di

quei d'Anſione, di dar ſenſo a queſte e

pietre, mentre gli huomini per la Giu

ſtitia ſono inſenſati. Forſe chi sà ? che

le punture della ſua penna gli trafiggeſ

ſero in modo, che diſcacciando il diuor

tio, di nuouo ammetteſſero i dolci ab

bracciamenti della rifiutata Aſtrea, la

quale deue eſſer la legitimaSpoſa de'Go

uernanti? - -

A

Ecco dunque,ò Lettore il motiuo,c'ha
tA0.



- ºr,

ue fatto al Maſucci fabriear queſto,

Specchio. Specchiati in tanto in eſſo ,

perche ſe tu ſei perſona priuata, ti ſerui

rà per regolare le tue operationi,e per tro

narti addottrinato, quando ſarai Coma.

dante; o pure, ſe tu ſei Comandante, ti

preſentarà ſotto il ciglio la tua bella

moglie,ma ſcacciata Giuſtitia, accioti

habbia à riconciliare con eſſa.

Si proteſta anco l'Autore, che lui non

intéde offendere alcuno co tale Libro,mà.

ſolamente inſegnare coloro, che no prat

ticano la Giuſtitia, accio ſe l'habbiano è

fare dimeſtica. Conforme riueriſce col

cuore molti Gouernanti, ch'eſſattamente

l'oſſeruano coi loro popoli nel Secolo pre.

ſente. Egli,come,che vanta un'anima

Feligioſa, e tutta ſincera, non pao eſſer

eapace di aſtio,ò liuore, che peròſcriue

per publico beneficio, non per offeſa di al

cuno. Compatiſci poi gli errori della ,

Stampa,ſe ne trouarai, oltre i corretti

nell'vltimo di queſta Opera, e partico

larmente nel Titolo del Capitolo VI,

doue trouarai (III e IV.) tu leggi(VI. (

nel XVI Capitolo, doue leggerai (XV. (

leggi (XVI.) nel foglio 257. trouarai

275.e vuol eſſere come ho detto 257 que

ſti errori poi notati, non ſon di rilieuo,
- 7/7a
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ſolcarai il Mare della Stampa, aſſai più
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O PER E DA STAMPA Rs I l
dell'Autore,già tutte all'ordine.

Roblemi d'innocenza ) -

Pitture di purità. ) Panegirici.

Noue Tomi di diuerſi. ] -

L'Oriete conquiſtato. !eIma crO1

Organo Lirico. )Poeſie varie.

Galleria Iſtorica. . . . . . .

L'Amazone Aſſira. )Toni due.

Teatro Euangelico. , "assº

A Sermoni per

Trofei diAmore. Settimana,

- - )Santa

Pizzarrie d'ingegno. )
- -

"
i , rei lideale Dram.

ra Monarchia trionfata " per Mu

)ſica

) Tragicome

La libertàtiranneggiata i""

)ca.

)Comedia me
La fortuna è degli ſcioc"

chi.

Sono tutte in nnmero, oltre le ſtampate
vintidue

- -

-

l

st



Eminentiſſime, ae Reutrendiſi. Pie.

i L Ibrum perlegi, cui Titulus (Spec

chio de'Gouernanti) Auétore Ad

modum Reu. P. Magiſtro Fr. Antonio

Maſuccio OrdinisMin.Con.in quo,quia

nihil contra fidé,bonosq; mores inueni,

imò pluriman eruditionem, que mul

tum affertvtilitatis, hominum Modera

toribus," exiſtimo, quiTypis

mandetur. Neap die 13. Maii 1672.

V

Petrus Giſolfus Congregationis

Fiorum Operariorum Dep.

Congregatione habita coram Emi

i nentiſſimo Dom. Cardinali Carac

ciolo Archiep. Neap. habita ſub die 25.

Maij'1672.fuit dictum, quod ſtante re

latione ſupraditi Reuiſoris Deputati .

Imprimatur.

alla Taſsara on

ºr.Guarinus Soc.leſu C.I.Sec.

- - -

-
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Eccellentisſimo Signore,

l

E Gidio Longo Regio Stampatore ,

l deſiderarebbe ſtampare vin Libro,

intitolato,Specchio de'Gouernanti, co

poſto dal P.M. Antonio Maſucci Con

uentuale, per tanto ſupplica V.E. voler

ne commettere la reuiſione à chi più le

parerà,e l'hauerà,vt Deus, &c.

Reu.P. M.F. Hilarius Roſſi videat,ci:

in ſcriptis referat.

Galeot Reg. Ortiz Cortes Reg.

- Valero Reg.

- preiſumpers. E Neap die». Mai,

r 6, 2. º

- N.Villanue.

Excellentiſsime Princeps.

G Vbernantium Speculum elabora

I tum à P. M. Antonio Maſuccio,

mibi iuſſu E. V. pro reuiſione commiſ

tum,non ſolum Regiam Imriſdictionem

11C12



º

non la dit, ſed qua Regum ſunt Catho

lica, piaque doctrina docet, ac exage

rat; incorruptum nimirum iuris in regi

mine exercitium: quapropter non ſoli

dignum, ſed neceſſarium pro commu

ni Re&tori vtilitate, vt praelo deturcé

ſeo, ſi E. V. videbitur. Neap, diexv.

Maij 1672.

AA. Fr Hilariusde Roſis Min.Conu.

Viſa retroſcripta relatione Imprima

tur. Verùm tempore publicationisſer

uetur Regia Pragmatica.

Galeot Reg Ortiz Cortes Reg.

Valero Reg.

Prouiſſi per SE Neap.die; Iuni i 672.

- .: N. Villanus.



T A v O LA
D E C A P I T O L I

Contenuti in queſta Opera s .

1 che la Giuſtitia è Baſe di tutte le

virtù,fol.1.

2 Quale debba eſſere l'Abecedario del

Gouernante, fol.25. .

3 Quanto ſia neceſſaria la Giuſtitia in

Cielo, c in Terra, fol.49.

4 In luogo, doue non ſi eſercita la Giu

ſ", non può trouarſi pace giamai ,

ol.73. -

5"ſeme d'ogni peccato è l'Ingiuſtitia ,

ol.97. -

6 Il Gouernante, deue eſſerſaggio, ſe

vuole eſercitar la Giuſtitia, e gouer

mar bene, fal. 12 1.

7 L'huomo giuſto, è il più forte di tutti,

fol. 147. - -

8 La cagione delle perdite de' Reami, e

Republiche ſi è la ſola Ingiuſtitia,f.172

9 Ne Tribunali, doue ſi eſercita la

Giuſtitia,ſon ſouerchi gli Auuocati ,

fol.198,

1 o Il Principe ingiuſto,gouerma a caſo, e

peròſempre incontra cadute,fol.21o.

- I I Il
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3 I Il Principe, che vuole eſſere più glo

º rioſo di ogn'altro, deue eſſer più giùſto

d'ogni altro,fol.245.

12 A Gouerni ſi deuone promouere colo

ro, che non li cercano fol.269.

13 Perche nel secolo corrente non ſi tro

uano le Ateni del ſapere,e i Claſſici

delle Dottrine nel Mondo,fol.298,

14 Il Principe che non eſercita la Giu.

ſtitia, e Tiranno, c Ateiſta, fol.
3 28. º, - -

15 che la Giuſtitia ſi deue eſercitare da

chi vuole ampliare il ſuo stato , fol.

358.

16 il Principe è vilipeſo, ſe non profeſ

ſa l'Eſercitio della Giuſtitia, fol.
38 5. - - a - -

17 Città, Republica, e Regnº ſenza Giu

ſtitia ſono più intricati del Laberinto

di Creta,fol.419.

18 La rouina del Genere Humano, fu

l'Ingiuſtitia,fol.449.

19 Chi fu il primo, che introduſſe, ci
inſegnò l'Ingiuſtitia nel Mondo,fol.

481.

2o Quale fu il decreto, che molti Tribu

nali del Mondo fecero contro della

Giuſtitia, fol.512.

DI



DICHIARATIONE

- Dell'Autore.,

Sottoinome di Giuſtitia (che

e º l'Autore piglia nella più am

plaſignificatione ) intende quella

che deue paſſare tra la Creatura, ,

Dio; quale deue ſempre amare,

e non mai offendere. Quella, che

deue paſſare fra la ragione, e le ,

paſſioni vimane. Quella, che deue

eſercitarſi ſeco ſteſſo, e col proſſi

mo- La rimuneratiua, la puniti

ua, la diſtribuitiua, la commuta

tiua, &in ogn'altro modo,nel qua

le deue cadere la rettitudine del

l'operare. -

CHE
.

i



S P E C C H I O

DE'GOVERNANTI

-

che la Giuſtitia è baſe di tutte le

- Firtù,

cAPIToLo PRIMo.

Varite primum Regnum Dei,

c; iuſtitiam eius, c hec om

nia adijcientur vobis. Laſciò

ſcritto il Giudice eterno in S.

Matteo a. Tutto ciò Cri

- ſto ci eſpreſſe per farci ca

pire, che la baſe d'ogni virtù ſi è la Giu

ſtizia, commune à quella, che giuſtifica

l'anima, & all'altra,che deue, gouerna

re, e da cui deue eſſere gouernato il Mö

do. Che ſe fondamento d'ogni virtù la

Giuſtitia non foſſe, non direbbe il Mae

ftro vniuerſale, Querite primum,mà ſo
-

lamente Querite Regnum Dei, c Iuſti

tiam eius, c hec omnia" vo

bis, dona dico la priorità allaci
A rà

a cap, 6.



2 SPECCHIO DE GOV.

frà tutte le virtù,per inſegnare, che que

ſta è di tutte il pedamento, e la baſe. Or

vorrei io ſapere da Gouernanti,e Princi

pi del Mondo,ſe può alzarſi edificio sé

za pedamento ? mi diranno al ſicuro di

nò. Or come potrà caminare proſpero

il lor gouerno, il lor dominio, ſe i lor

Principati, le lor Signorie non ſono ap

" ſopra così neceſſaria baſe? Si

dogliono poi, che i loro Vaſſallaggi, le

loro Corti,i loro Popoli ſiano tutti vizij,

tutti infedeli, tutti brutali nelle opera

zioni ? non deuono d'altri dolerſi, che a

di loro ſteſſi, perche ſe nei loro dominij,

anzi ſotto i loro toſelli, e ſopra i loro ſo

li ſedeſſe la Giuſtizia, è i vizij non na

i" ne'loro Stati; è appena nati

ſarebbono ſuelti dalla ſpada d'Aſtrea, in

modo tale,che non mai nidificarebbono,

ne'loro Territori. Così nè infedeli, nè

vitioſi, nè torbidi ſarebbono i Vaſſalli,

loro.

E ſe i Principi preſcriveſſero al vizio.

pertrono vn patibolo, per collanavn a

capeſtro, percoronavn ferro, il vizio.

non andarebbe coronato,vn'aſſaſſino né

verrebbe rimunerato, vin ladro non ver

rebbe aſſoluto, vin omicida non verreb--

l
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be giuſtificato, vna vergine non verreb

be violata, vina ſpoſa non adulterarebbe

- la giurata fede, non ſi ammutinarebbo

no i Soldati,non farebbono i Grandi co

i giure, non conoſcerebbono ſolleuatio

º ni i Popoli, dormirebbono ſicuri i Prin

i cipi, & il Mondo goderebbe tranquil

º lità.

. Il maggior fregio dºvn Principe, dice

Gregorio a, ſi è l'eſſercitar la giuſtitia,

i concedendo a ciaſcheduno, ciò, che ſe

º gli deue in vigore di merito, è di deme

u rito. Summum in Regibus bonum eſt iu

i ſtitiam colere, 6 ſua cuique vera ſerva

x te. Sentenza quanto più vera, tanto mé

º pratticata nel mondo. Al vizio ſi dà co

i rona;alla virtù,ò morte,ò eſſiglio. Qua

ndo i predicati ſi confondono (dice ilLo

o gico) ſi formarà vno ente di ragione,vna

è chimera, non già vno ente Reale. Ra

i gioneuolmente gli Huomini appariſco

no moſtruoſi, perche à quel ſicario, è

9 cui è douuta vna mannaia, viene con

a ceſſavna Toga, è vna Cpllana. A quel

º virtuoſo, a cui è dºtato vn foglio,

i vien deſtinato vino ſcoglio romito, in .
- A 2 cui
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cui rilegato, habbia à terminare i ſuoi

giorni. Che il Mondo ſia vn Accade

mia di enormità, non mi reca ſtupore ,

perche Eliogaboli,Commodi,Vitelli, e

Caracalli ſaranno i Gouernanti. Al ſi

curo, doue comanda, gouerna, è ſigno

reggia vn Licurgo Lucrenſe, non ſi voli

ranno ſceleratezze,ò appena ſentite con

la ſeuerità del gaſtigo ſe ne perderà la

memoria. -

Con poca ragione ſi duole il Mondo

preſente di eſſere così pouero di virtù,

così mendico de'ſoggetti illuſtri,perche

ſe in eſſo non trouanſi Mecenati, è Titi

per huomini così degni, ma ſolamente ,

eroni, e Veſpaſiani,al certo, che queſti

non potranno naſcere;ò nati di loro non

ſi hauerà notitia,perche il loro ſol nome

à Principi ſarà odioſo. Io non hò viſto

à miei giorni vn huomo di gran dottri

na portato alle prime altezze;hò viſto be

si, è vin gran Politico,òvn gran Mercu

rio, è vin grande Iſtrione, è vagrande ,

Elitropio, è v" Adulatore folle

uato à i primi honºri,ò dal ſuo Principe,

ò dal Mödo.Sevn letterato hauerà qual

che rimuneratione, ſarà molto dozzina

le, anzi hò oſſeruato, che il Principe .

A 2 ri
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rimuneratore, queſta tale rimunerazio

rie chiama mercede, cioè limoſina,ò gra

zia,quando il ſuo giuſto nome douereb

be eſſere di ſcarſa giuſtizia, e di coſtoro

in tal guiſa rimunerati, oh quanto è pic

ciolo il numero che ſe quel tale vede ,

che le lettere non ſono premiate, è al

meno à proporzione; & all'incontro ve

de,che vn ſicario, vin'adulatore, vin'po

litico,vn ſoldato, 8 vn mercurio, ſono

in poſti ſublimi collocati; egli ciò vedé

do brucia i libri, fugge le ſcuole, non

vuole hauer commercio con le lettere ,

mà nelle predette,e rimunerate, mà de

teſtabili profeſſioni approfittaſi. -:

Per moſtrare Iddio, che la Giuſtitia è

la baſe d'ogni virtù morale l'huomo,che

roduſſe à ſua imagine, lo formò con
f, originale giuſtitia, cioè giuſto co Dio,

conoſcendoſo , & amandolo qual ſuo

Creatore; e giuſto con le creature, di

ſpenſando a ciaſcheduno il nome adat

tato all'eſſigenza delle loro nature. Lo

ſteſſo Dio fatto huomo Bambino, vuole

eſſer faſciato sì,mà tale faſcia, dice Iſaia,

vuole che ſia la Giuſtitia a. Et erit iuſti

- - - - - - - A 3 - tia "
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tia cingulum lumborum eius, quaſi, che

da queſta egli riceueſſe calore, per auni

uare quel mondo,che per hauerevcciſa

la Giuſtitia originale, era alla beatitudi

ne morto. La furiera di Dio,ò la Croce

di queſto ſublime Pontefice, ſoggiunge

Dattide,ſi è la Giuſtitia a. Iuſtitia ante ,

eum ambulabit. Che ſe cosi ſtà il fatto,

io non sò come poſſa eſſer Soldato di sì

gran Capitano, chi ſotto queſta badiera

aſcriuerſi né vuole. Vuole Criſto eſſer

chissilei di Giuſtina di Pioli

feta Malachia,b per inſegnarci,che non

mai può riſplendere quel Gouernante ,

quel Principe, che circondato non

viene dai raggi della Giuſtitia. Nèil

no può eſſer di virtù, e felicità fecondo,

quel Regno, quella Città, quella Com

munità, ſe riſcaldata né viene dal calore

della Giuſtitia. Criſto come Sole diede

al Criſtianeſimo la vita, e la cuna; mà co

me ſole di Giuſtizia, donò all'Ebraiſmo,

& al Gentileſmo la norte, condannò a

perpetua ſchiauitudine Lucifero, ſino a

quel tempo ſtato tiranno del mondo, S&

ad eterna morte l'originale peccato.Per- .
che --

a Pſal.84. b cap.4.
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che ciò fare è proprio ſuo, però egli per

neceſſità, Eſt Rex Regum, di Dominus

dominantium . Da comprehenſore lo

ſteſſo Verbo viatore, e pellegrino ſi fe

ce, mà douemo oſſeruare, che egli ſteſe

ſa confeſſa, non caminare ſopra altri cal

ci, che di Giuſtizia,a in vips iuſtitia am

Abulo. Or cone potrà vin Gouernante ,

Vn" toccar meta ſicura,e felice ,

uando gli rieſce così odioſo vn tale ,

lentiero? ſe niega il premio allavirtù, e

lo concede al vizio ; niega al vizio il

gaſtigo, e lo deſtina alla virtù, come le ,

3oſe fie potrāno hauere esſito fortuna

so? Se poi cade in precipiziitéporali,3c

lidolga di ſe medeſimo, che per

via così battuta caminare non volle.

Fù cieco Ariſtotile, non hebbe altro

lume,che della Natura, e pure ſeppe co

noſcere queſta verità,cioè,che la Giuſti

zia è baſe,e fondamento di tutte l'altre o

virtù,laſciandoci ſcritta queſta aurea sé

renza. b Iuſtitiano ſoli eſt virtutum pre

ſtantisſima, ſed ipſa eſt onnis virtus. Or

ſe tutto ciò vn Pagano conobbe, e ci in

ſegnò, è ſegno che queſta ſia verità di
A 4 na
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natura, e come tale ce la fà la ſteſſa na

tura conoſcere, e pure (oh miſeria del

ſecolo noſtro) il Cattolichiſmo,ch'è tut

to occhio, vin precetto naturale non sà

eſsercitare, anzi ad oſſeruarlo haue pur

troppo deteſtabile ripugnanza.

Io mandarei gl'huomini ad imparare

dagl'Aſini la Giuſtizia, ma quello, che

à me diſpiace ſi è, che egli ha per vergo

groſo l'andarui. Souuertito dall'inte

reſſe Balaam s'induce ad andare à male

dire il ſuo Popolo Ebreo, 8 il ſuo Giu

mento, ſopra di cui caualcaua, cono

ſcédo l'ingiuſtizia del ſuo operare, rifiu

ta portarlo colà, doue l'Angelo non vo

leua, che andaſſe, e perche il Profeta -

occiecato, a forza di baſtonate intende

i" muouere il paſſo, con queſte paro

le il riprende a Quid feci tibi ? cur per

cutis me, ecce iam tertio ? Or ſe la natu

ra c'inſegna a fuggire vna operatione ,

ingiuſta, come l'huomo gouernante,che

ſopra la Natura haue imparato qualche

coſa d'auantaggio, queſti inſegnamenti

non ſolo in eſſecuzione non pone, mà'

ne meno col penſiero diſcerne ? Impara
º O

77 M773,2 2 e
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(ò ignorante volontario) dal tuo vic

Maeſtro,ch'è Dio, ad eſſer prodigo di

capeſtri à chi fù liberale d'omicidi; & à

non negare vn remo, vna trireme, à chi

ſeppe così bene ne furti le mani menare.

a Oculii pro oculo(ordina Iddio nel Deu

teronomio) dentem pro dente, e ſe tu hai

le leggi diuine & humane da oſſeruare,

e che giuraſti oſſeruarle, onde naſce,che

di tal giuramento ne meno la memoria

ferbi, non che tali leggi giurate tu eſſe

guiſca ? dirollo io. Quell'oro, quell'a-

derenza, quella parentela, quel riſpetto

ti abbaglia la viſta, acciò tu i delitti più

atroci non iſcerna,non che puniſca. Mi

ſero, e come il foco dell'Inferno non fà

lume alle tue pupille, acciò la tua anima

diſtingua, che in quel teatro della ditina

Giuſtitia,farai la parte del patiente, e del

reogià che in terra rifiutaſti di fare quel

la del Giudice ? ſei più tenuto è Dio,che

al proſſimo;più à te ſteſſo, che à gli altri

ne gli intereſſi di tua ſalute, e preciſamé

te negli atti di Giuſtitia,hai obligo di eſ

ſer carnefice del tuo proſſimo, ſe ci ſuoi

delitti meriteuole ſi è reſo del tuo ri
i . . A go- -

a tap.19.
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gore. La perſona priuata delle correg

ere con carità gli errori del fratello,mà

fi publiche, cioè i Gouernanti,

con la ſpada d'Aſtrea han da fare le loro
correttioni verſo de'delinquenti.

In vna Città primaria d'Italia,efſendo

io andato à predicare vna volta,S&eſſen

domi iui trattenuto (per l'arriuo antici

pato del tempo della predicatione, ſino

alla partenza) da cinque in ſei meſi,non

vi fù giorno, che alle mie orecchie non

giungeſſe relatione, che erano ſucceſſi,

vno,due,tre,& alle volte più omicidij,ne

mai viddi,ò mi fù riferito,che foſſe ſtato

punito con la forca,vno di queſti omici

di da quel Magiſtrato. Dico il vero,che

reſtai al maggior ſegno ſcandalizzato,

di queſta traſcuraggine malizioſa, di ta

ta ingiuſtizia,onde ſoprafatto veramen

te dazelo, venendomi in acconcio per

lo mio penſiero l'Euangelo d'un giorno,

feci vna predica non premeditata, ne a

ſtudiata ſopra altro libro che della ora

zione,raccomandandomi di cuore à Dio

à ponermi in bocca ſul pulpito ciò, che

doueuo eſagerare in ſuo ſeruigio à quel

corrotto,e" Magiſtrato, 8 in

fatti ponendoſi lo Spirito S sù la mia lin

-- gua
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gua feci vna predica con tanto fermore,

e calore, perche" parola mi vſciua,

dal cuore, che quel Magiſtrato arroſſito,

e confuſo a tanti, e cosi i"ſti rimproue

ri, il giorno ſeguente alla predica ne fe

ce appiccare due. Mà che è ceſſato quel

primo roſſore,di nuouo ritornarono alla

negligenza antica, quindi ordinariame

te, e giornalmente ſi voliuano botteghe

ſualigiate, Palagi ſaccheggiati, caſe ,

rubbate,e ſimili galanterie; anzi il gior

no della Annunciazione della Vergine,

Noſtra Signora sù le ventidue hore, ſta

do io predicando la ſera furono ſpoglia

te ſette botteghe di"; , che ſtauano

congiunte alla Chieſa del Duomo, doue

io predicauo.

Or io domando, ſarebbono ſucceſſe

queſte furberie,ſe in quellaCittà eſsatta

mente ſi foſſe amminiſtrata la giuſtitia ?

al ſicuro, che nò; mà perche i Giudici

eran colleghi dei ladri ne'latrocinij,non

curauanſi di andare in traccia di quei

malandrini,mà più toſto compaſſionan

doli gli faceuano andare impuniti, eſse

do vero l'adagio del Sauio a.aiin

A 6 i
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digºs miſericors,cioè,che vno della ſteſ

ſa profeſſione, ſempre compatiſce il ſuo

ſimile.

Non sò, come poſſa mai operare bene

quel Gouernante,quel Principe; come ,

poſſa toccare meta ſalutare, quando prat

ticare non vuole la diſtributiua Giuſti

zia a Initium via bona (di nuouo ſog

giunſe il Sauio)facere iuſtitiam, dunque

per cotraria illatione deduceſi, che prin

cipio, e radice d'ogni male ſia il non eſ

ſercitarla Giuſtitia. Il viatico de Gouer

nanti, deue eſſere l'eſterminio de'mal

uagi,& il premio,de'letterari,e de giuſti.

Chinò porta ſeco così fattai" º

ſi prouarà ſempre trà le ſeccaggini della

libia Infernale, -

Io ritrouo nel 1 libro de'Regi,che ap

pena il Profeta Samuele vnſe Saul inº

d'Iſraele per ordine diuino, che gli fà

queſto precetto b. Vade percute Amalec,

& demolire vniuerſa eius. In queſto co

mandamento ſi deue oſſeruare, che Dio

inſieme inſieme cocede lo Scettro al Rè,

e gli ordina che ſtringa vindicatrice la

ſpada d'Aſtrea,per dinotarci che lo ſcet

- tro

a Pros 16. b sap, 15,



eA PIT o Lo I. , 13

tro è ſpoſo della Giuſtitia, e quel Pinci

e, che opera altrimente, è adultero del

a ſua Corona,indegno di reggere ilDia

dema. Anzi in queſto fatto, vi è da oſ:

ſeruar d'auantaggio. Concioſia, che né

hauendo volutò Saulvbidire à Dio nel

l'eſterminio degli Amaleciti, anzi con i

deteſtabil pietà perdonata la vita ad

Agag Rè degli Amaleciti, e fatta ingor

diſſima preda di tutti gli Armenti e ſpo

glie del medeſimi; ecco, che queſti ſde

gnatoſi contro Saul in tali eſpreſſio

ni prorompe. Paenitet me,quod coſtitue

rim Saul Regem, quia dereliquit me, ci

verba mea opere non impleuit; che riſul

tò da queſta cglgeuele miſericordia? sé

tiamolo da Dio per bocca diSanuele .

Pro eo ergo, quod abieciſti ſermonem Do

mini,abiecit te Dominus,ne ſis Rex ſuper

Iſrael, e quella Giuſtitia di Agag, che ,

non fece Saul,eſſeguì il Profeta, con le

proprie mani riducendolo in brani. Saul

i" infelice per gaſtigº della diſub

idienza commeſſa, e per la non eſſegui

ta Giuſtizia contro d'Agag, e ſuoi armº

ti,permiſe Iddio,che prima ſoffriſſe il vi

tupero, e dolore della ſconfitta riceuu

ta da Filiſtei, e poſcia per non ſopraut

- uere -
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uere à tanta vergogna, e miſeria con la

propria ſpadavccideſſe ſe ſteſſo a. Ar

ripuit gladium ſuum, di irruit ſuper

Gt4m.

Il Monarca del Módo Criſto Signor

Noſtro ſi diede vn vanto, quando prat

ticò trà gl'huomini, cioè di eſſer venuto

nel Mondo, non à ſeminar pace, ma per

fare eſterminij, e ſtraggi. b Non veni

mittere pacem, ſed gladium, Non fù mai

il Saluatore amico di guerre, anzi furie

ro,mediatore, e ſola cagione di pace trà

gl'Huomini, e Dio. Al ſuo Natale can

tarono gl'Angioli, Et in terra pax homi

minibus bona volutatis; toto Orbe inpa

ce compoſito (Soggiunge la Chieſa) ma

ſcitur ex Maria Virgine fattus Homo.

pax vobis, lo ſteſſo intimò agli Apoſto

ſtoli. Pace mea dò vobis, pacem meam

relinquo vobis, nel licenziarſi, diſſe a

medeſimi, anzi lore ordinò. In quaca

que domum intraueritis , primum dicite,

Pax huic donui. E tanto pacifico in

ſomma fù il Noſtro Criſto, che ci co

mandò; Diligite inimicos veſtros, c be

nefacite is qui oderunt vos. Non inten

- - - - - - de -

* Ramis e si battº io.
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de dique il Saluatore di volere nel Mö

do la guerra, con queſte parole. Non

veni pacem mittere, ſed gladium, ma

vuole dire, che egli né è venuto nel mo

do per laſciare côla omiſſione, peccati, e

rmisfatti impuniti; mà è venuto tutto ar

mato di ſpade, gaſlighi, e patiboli per

unire i peccatori. Tanto pratticò nel

empio, doue ritrouando, e rimirando,

vedentes, ci ementes, ottes, boues,6 co

lumbas, c nummularios ſedentes,fecit

flagellum de funiculis,c omnes eiecit de

Templo.

Preuedeua già il noſtro ſapientiſſimo

Maeſtro, che nel ſecolo noſtro haueua

no da venire alcuni Gouernanti, e pre

ciſamente nelle Religioni Superiori tali,

che gouernádo có n6 Religioſa politica,

laſciarebbono impuniti gli ecceſſi più
graui, e diſsordini più deteſtabili,e ſe da

ſoggetto zelante vengono rimprouerati,

e ripreſi,ſi ſcuſano col riſpondere, che a

ciò fanno per non far ſentire rumoriin

Roma, per imprimer concetto in quella

Corte,e nelle loro Religioni, che il go

uerno di eſſi è tutto pacifico, e che que

ſta pace naſce, perche à ciaſcheduno di

ſtribuiſcono ciò, che per giuſtitia i" è

douugo. oh
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Oh infernale politica! dunque per nºi

fare ſentire le appellationi derei in Ro

ma, hanno l'enormità di queſti da reſta

re impunite? & oh quanti io ne conoſco

di queſta tempra ! & oh quanto ſono trà

me ſteſſo rimaſto marauigliato di coſto

ro, che tanto poco penſano al loro obli

go,e peſo, che tengono di eſſercitarla,

Giuſtitia, e come ſe ad ogni altro, che à

loro toccaſſe l'eſercizio della Giuſtizia,

re meno il titolo ſanno del debito loro;

altri ſi ſcuſano, col dire, che non poſſono

gaſtigare, perche da Perſonaggi grandi

vengono loro legate le mani, i rei,e col

peuoli protetti, e con altre friuole ſcuſe,

ſcuſano la ingiuſtizia loro; e perche co

ſtoro non ſi raccordano di ciò, che loro

raccorda lo Spirito Santo nell'Eccleſia

ſtico con quelle parole a Noli querere ,

fieri Iudex, niſi virtute valeas irrumpe

re iniquitates ; ne extimeſcas faciem ,

potentis, ci ponas ſcandalum in equita

te tua N6 errò nò, dique b Criſoſtomo,

quando parlando di cosi fatti Superiori,

laſciò ſcritta quella tremenda ſua ammi

ta

a Eccleſz. b Homila in Epiſt.i.aa

Hebreos:

º



CAPITOLO I. , 17

razione. b Miror, anfieri poſit, vt ali

quis ex Rettoribus ſit ſaluus ſentenza

di cui, ſe ſi ponderaſſero le parole, iSu

periori, i Gouernanti, più di quel che ſi

fugga il contagio, ſi fuggirebbe il co

mando.
-

La prima condizione (diſſe Platone a)

à gli Atenieſi, quale deue hauerevn,che

gouerna,ſi è l'eſſere giuſto, conoſcendº,

che la baſe di tutte le virtù ſi è la Giu

ſtizia.Et oh ſempre degno d'eterna me

moria,né men che di Scettroi
nel nome,mà di tutti primo nella Giuſti

zia, ſplendore dall'Auguſtiſſima. Fami.

glia d'Auſtria, che contro il proprio -

glio, &vnigenito allora, pratticò la Più

incorrotta Giuſtizia, che mai ammiraſſe

“ro i ſecoli moderni, ſpoſando a pena di

morte quel figlio, che prima ſi era ſpoſa

to all'errore.Che né curò perder gli Sta

ti per pratticar la Giuſtitia, e riſpoſe a

chi diſſuadeualo dal ſuo rigore; ſi perda

il tutto,e reſtiio mendicante, purche né

ſi perda nemiei Popoli la fede, 3 il ri

ſpetto, che ſi deue advna Reale Giuſti

zia; & oh quanto piamentevºsis,
- º - Chc

a Ad Athanienſes in i ritus,
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che Principe così giuſto, dalla grazia ,

ſantificante sù l'vltimo periodo del ſuo

viuere giuſtificato veniſſe, per venir co

ronato sù quella Corte beata dalla ſteſſa

Giuſtizia,ch'è Dio,Monarca del tutto, e

Giudice incorrotto di tutte le Creature -

Il Senato Romano, ſcriuendo all'Im

f" Traiano, il quale trouauaſi nel

e Spagne, dice queſte parole. Le coſe

della Giuſtizia, baſta aſſai indurtele a

memoria, percheſecondo, che Nerua tuo

zio diceua; per magnanimo, valoroſo, e

fortunato,che vn Principeſia, ſe con tuttº

queſti doni non è giuſto, egli non merita

e alcuna coſa eſſer lodato. Ecco come ſi

no à i ciechi Romani conobbero, 8 af

firmarono,che la Giuſtizia è la baſe d'o-

gni virtù. Trà gli Atenieſi era vnaleg

ge, che non haueſſe luogo nella Repu

blica, chi conſigliaua coſa, alla quale il

Conſigliero haueſſe qualche intereſſe -

“Oh di popoli cattiui satiſſima legge ! Sa

pettano coſtoro,che bendata, cieca eſſer

c'ene la Giuſtizia à riſpetti, intereſſe, pa

rentele,aderenzei", e ſimili,

che però per metterſi al ſicuro non vole

vano ammettere all'eſercizio della Giu

ſtizia coloro, ne'quali vna di tali appen

a -
dici

|
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dici conoſceuano Miſeria di queſto ſe

colo! vn preteſo reo,non realmente reo,

ſe non haue oro, aiuto, dipendenza da ,

Perſonaggio grande, è altra coſa ſimile,

irrefragabile nell'ingiuſtizia,la giuſtizia

troua. Son pronte le Galee per lui, appa

recchiati i patiboli, & in ordine il Car

nefice, anzi il Manigoldo ſteſſo,benche

crudo per naturalezza, e per eſſercizio,

non oſtate,che ſia immediato eſſecutore

della punitiua giuſtizia, pure pietoſo di

uenta, ſe tale vina delle dette condizioni

oſſerua nel reo, è con farlo morire col

minore ſtrazio, che può, e che sà. O

col renderli miti le torture, S& i tormen

ti, & in ſomma la ſteſſa barbarie fà, ci e

diuenti pietoſa.
- -

Imparate, è Gouernanti dal ſeguenti,

eſſempio quanto à noi debba eſſere con

naturale la Giuſtizia a. Era Mosègiun

toisù i confini della decrepitezza, pochi

iorni gli reſtauan di vita, curuo nella ,

i" , tremante nelle mani, vacillan

te ne'piedi, tutto ghiaccio nel petto,tut

to neue nel crine, rauco nella voce, co

me inabile al reggimento, haueua sù gli
- - - - CMmer 4

a num.31
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roeri di Gioſuè ſuoSucceſſore adoſſata

la ſoma del gouerno d'Iſraele, 8 egli ad

altro non attédeua,che à gl'intereſſi del

l'anima, ſtando ſempre con la mente,

vnito con Dio, al quale doueua render

frà poco lo ſpirito. Così, mentre il po

gero vecchio ſtaua tutto col penſiero fiſ

ſo alla tomba, e priega il ſuo fattore,che

gli auuicini il ripoſo, queſti vuole com

piacerlo, ma prima gli fà tale precetto.

Vulciſcere prins filios Iſrael de manu

Azadian,c tunc colligeris ad Populum ,

tutum in pace.

Sembra ſtrauagate à chi ſtà sù la ſcor

za, e non ſul midollo, (dice Procopio

Gazeo) a che Iddio ad vn vecchio mo

1.bondo comandi vendette, imponga

guerre, che veſta le piaſtre," la

ſpada,faccia macelli de Madianiti allora,

quádone meno poteua regger ſe ſteſſo,

le ſue membra medeſime. Mà à co

lui, che penetra il miſtero non riuſci

rà ſtrauagante così fatto comando. Era

no ſtati offeſi da Madianiti gli Ebrei. N6

per anche delle loro inſoléze erano ſtati

puniti. Per altro Moisè erapipe- ,
- - a

a ſuper hunc loeum.
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-

Capo dell'Ebraiſmo. Haueua traſcurato

digaſtigare ſino allora quegl'Idolatri, e

ſenza penſare più à queſto gaſtigo, pen

ſaua ſolaméte alla morte,S&àDio di mo

rire inſtanza faceua, quando il Giudice

del tutto vedendo così fatta traſcuraggi,

ne in Mosè, gli ordina eſpreſſamente ,

che prima puniſca i Madianiti, e queſti

puniti chiuda ai trattagli di queſto mon

do il periodo eſtremo. Vulciſcere prius

filios Iſrael de manu Madian, ci tunc

colligeris ad Populum tuum in pace. Mo

ſtrando a Gouernanti con sì fatto pre

cetto,che la baſe d'ogni virtù ſia la Giu

ſtitia. - -

- Quelſopradetto Traiano,che fù Prin

cipe così giuſto ſul foglio, oh come be

ne c'inſegnò queſta verità , benche

Gentile." gli fù dato il poſſeſſo

dell'Impero del Mondo, che iſuaginan

do la ſpada,che al fianco portaua, nuda

la conſegnò al Prefetto di Roma,accom

pagnando l'atto con queſte parole Cape

ferrum hoc, e ſi rectè quidem Imperium

geſſeropro me; ſin autem contra me hoc

ºvtere gladio, cioè è dire. Prendi queſta

ſpada Littore,e ſe io con giuſtizia regge

i miei Vaſſalli, tu adoprala à"di

Cla
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feſa,a mio fauore; mà ſe vederai, che io

ingiuſtamete gouernarò il Romano Im

pero, ti con queſto acciaro recidemi il

capo dal buſto. Oh ſentenza degna del

più Cattolico Principe, che partoriſſe

giamai il Vangelo,e pure la bocca di chi

ciò proferì non conoſceua Iddio. Segno

dunque euidente, che la naturale ragio

Re à penetrare tutto ciò ci conduce.

AMaledictus,qui accipit munera,vt per

cutiat animam ſanguinis innocentis, C

dicet omnis populus. Amen. Maledictus

qui peruertit iudicium aduena pupilli,C

vidua,e dicet omnis populus. Amé,Co

si leggeſi nel Deuteronomio, & in tut

to queſto capitolo veteſimo ſettimo del

io ſteſſo libro,altro non ſi oſſerua, che ,

maledittioni, le quali dona Iddio a tutti

coloro,ch'efſercitano atti d'ingiuſtitia ,

eol proſſimo loro. Or dico io in queſta

maniera. Quale edificio di virtù nell'a-

sima ſua potrà inalzare quel Giudice ,

quel Gouernante,quel Principe, che tan

te baſi di maledittioni chiude in ſe ſteſ

e il fatto ſuo,la ſua ſalute, l'hò per iſpe
-dita. - - -

Due figure ritrotto nella Sacra Scrit

A ::a, cl.: lo Spirito Santo pigliaſſe nel

- È, ſon
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mondo, vina fù di Colomba nel Giorda

no, calando ſopra il capo di Chriſto,

allora quando Aperti ſunt Cali, S& vn'

altra di foco colà nel Cenacolo nel gior

no della Pentecoſte, allora quando,Ap

paruerunt illis diſpertite lingue, tangua

ignis. Mà qual proportione, dice Gre

i" a , ſi trouatrà il Foco, e la Coló -.

a, onde lo Spirito Santo debba d'ambe

queſte figure veſtirſi? più toſto queſti

oggetti ſono trà loro nimici, che ſomi

glieuoli,mentre il foco è tutto crudele ,

e la Colomba è tutta pietoſa. Spiega il

miſtero il Santo, dicendo, che con Cri

ſto,il quale è tutto virtù,innocéza, e me

rito, lo Spirito Santo Colomba diuiene,

per dargli tutto sè ſteſſo, e per aſſegnarli

corona,vuole che ſi ſpalachi l'Empireo.

Vidit ſpiritum Dei,º" Colubà deſeen

dentem,6 venientem ſuper ſe. Mà qui

do queſto Paracleto coſtituiſce Giudici

gli Apoſtoli,e Sourani nel Mondo, Con

ſtitues eos Principes ſuper omnem terra,

appariſce loro in figura ſeuera, & auſte

ra,cioè di Foco,acciò intédeſſero,che co

loro,qualigouernano,comádano,e"-
al

a 5 t perſº admonit. 17,
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ſtano àPopoli,còtro i peccatori,e malua

gi, il rigore deuono eſſercitare del fuo

co, riducendo in ceneri ogni vitio,8 o

gni vitioſo.Da tutto il predetto diſcerſo

deduceſi chiaramente, come la Giuſti

zia è la baſe d'ogni virtù,e chi né è giu

ſto ſeco,con Dio,e col proſſimo, né mai

potrà ad altra virtù dare nella ſua anima

ricetto. Primum querite Regnum Dei,

c iuſtitiam eius, 3. hac omnia adijcien

tur vobis.Onde conchiude Geronimo, a

Cmnes virtutum ſpecies vno iuſtitia no

F/24716 COMtp/76 Atti?”,

–

3.Ad Dimitriadem o

e
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g V A LE D E B B.A E S S E RE

l'Abecedario del Gouernante .

CAPITOLO II.

D" Iuſtitiam,qui iudicatis terra.

a Queſte ſono le prime parole ,

che sù l'eternità diſſe la Sapiéza bambi

na,& il primo Abecedario, che appreſe

ilSauio Salomone,quado gli fù da Dio la

Sapienza infuſa. Per inſegnarci con ta

le precetto l'Autore d'ogni ſapere, & il

Monarca del tutto,che colui, il quale go.

uerna, deue eſſere ſaggio, nè deue ſtu

diare altri erudimenti,che di Giuſtizia :

inſegnanze quanto più neceſſarie, e mi

ſterioſe, tanto più à Gouernanti ignote,

& odioſe. Diligite iuſtitia, ci dice Iddio,

e pure non ci è coſa, che più ſi abborri

ſca della Giuſtizia,anzi ne meno chi go

rierna, sà che queſto è l'Abecedario del
ſuo meſtiere. - va

Andate nelle Corti,nominate ſolamé

te Giuſtizia,che ſarete con mille rimpro

ueri ſcacciati. Non ardiſce vn Miniſtro,

vn Cortiggiano al ſuo ins pe ri
l

a Sap. 13
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di Giuſtizia,(dice Gregorio)a perche ſa

rebbe delitto di leſai" e la grazia ,

del ſuo Sig. immediatamente perdereb

be. Humana amittere gratia formidates,

loqui liberè retta pertimeſcunt. N6 è le

cito in vna Corte parlar d'altro, che di

gale, vanità, nouelle, guadagno, detrat

tioni,adulationi,e ſimili materie deteſta

bili;fuori di queſte né vi è altro ſogget

to da diſcorrere, e pure Dauide, il quale

ancora fà Principe, altro non pregaua,

Iddio,che inſegnaſſe ad vnfè, che l'eſer

cizio della Giuſtizia,perche queſto deue

eſſere il continuo ſuo Abecedario. Deus

iudicium tuum Regi dà, c iuſtitiam tua

filio Regis. E pure appreſſo de Principi

l'impreſſione di queſto alfabeto, nè me

no è paleſe.Parladolddio adAbramo,gli

comáda,che tramandi aſuoi poſteri que

ſto documento b Faciant iudicium, ci

iuſtitiam Età punto ciògl'impoſe, qua

do il medeſimo Dio era dal Cielo sù le ,

Città nefande diſceſo per accertarſi be

ne (per noſtro modo d'intendere) e per

toccare con mani,ſe le colpe de'ſodomi

ti erano reali,e vere,acciò ci ogni eſsat

tez

t: lib.2. paſt.cap.4. b Gen.18. - -
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tezza di Giuſtizia poteſſe punirle.

I gior vanto, che dà lo Spirito S.

ai" ſi è, chei" , &

amminiſtraua al ſuo Popolo vina incor

rotta Giuſtizia, a Faciebat quoq; Dauid,

iudicium,e iuſtitiam omni populo. Il che

vuol dire, che à tempo di Dauide, non ,

era ſpogliato il pupillo;il ſuo tutore, non

ſi diuorauala di lui ſoſtanza;non era op

preſſa la vedoua;non violata la vergine;

non aſſaſſinato quel Cittadino;non face

ua ſcritture falſe quello Notaio; né rub

baua impune l'altrui facultà quel Giudi

ce,e quel ladro; né ſi cometteuano omi

cidij,perche per ſimil canaglia erano sé

i" in piedi le forche,le mannaie,8 ita

lmi.Queſto vuol dire lo Spirito S. con ,

le accennate parole. Faciebat quoq; Da

uid iudiciu,6 iuſtitiam omni populo. Era

- f" cotanto queſto buon Rè,perche ,

la ſua orazione continua a Dio, il ſuo

Abecedario cotidiano ſi era il ripetere

queſte parole a, Deduc meſuperſemitas

Iuſtitia, perche tu, è mio Dio, Dilexiſti

iuſtitiam,c odiſti iniquitatem. .

A che ſerue parlare ogni lingua diGiu
B 2 ſtizia

a Regum 2. b Pſalm.118 ,



28 SPECCHIO DE GOV.

" il Salmiſta)ſe poi neſſuno

la vuol vicina;nò vi è alcuno, che voglia

có lei contrarre aleanza? eh, che coſtoro

la nominano per vſanza, non perche la

conoſcono.Sono come quegli vcelli,che

per hauer ſentito ſpeſſo alcune parole ,

poſcia per quell'habito fatto le replicano

dentro le gabbie.a. Si verè vtiqiuſtitia

loquimini,resta iudicate fili) hominum , .

Se voi,ò Gouernanti,(dice Dauide)da sé

no parlate di Giuſtizia, perche poi così

folli ſono i voſtri decreti,così ingiuſte le

voſtre ſentenze? Si verè iuſtitiam loqui

mini, perche poi ne meno per iſcherzo

eſſercitare ſi ſuole da voi?Ah che voi per

burla nominate la Giuſtizia, mentre i"

voſtre operazioni alla giuſtizia ſono ta

tO COntrarle e

Come Abecedario de Gouernanti, il

Rè de' Regi appena nato, e bambino,

cominciò ſubito ad iſtudiare così fatto

alfabeto b. Orietur in diebus eius, (diſſe

Dauide vaticinando)Iuſtitia,c abitaan

tia pacis. Non sà naſcere Chriſto (aſſeri

ſce il Profeta)ſe gemella con ſeco, e tutta

ad vn parto né naſce ancor la giuſtizia,

Que
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Queſta,è quella, che al diuino Fanciullo

ſerue di trono, ſoggiùſe lo ſteſso Salmi

ſtaa, Iuſtitia, 6 iudicium praparatio ſe

dis tua:Or ſe Criſto non iſtudia altro vo

lume, ſe non quello della giuſtizia; dun

ue,non ſono di Criſto Alunni coloro,

che in altro libro fiſſano gli occhi. Se di

Criſto non ſono, reſta, che diſcepoli ſo.

no di colui,che contata arrogante ingiu

ſtizia preteſe al ſuo Creatore farſi egua

le. E ſe con queſti hebbero commune la

ſcuola, anche col medeſimo haueranno,

mà giuſto ſupplicio di eterne fiamme.

Che ſe b, Adilitia, eſt vita hominis ſu

per terra, sépre à pugnare per la giuſti

zia è tenuto il miſtico ſoldato dell'huo

mo,&anco quando ſtà per eſſalare l'Vl

timo fiato, il ſuo viatico eſſer deue il cô

battere ſino alle forze eſtreme per difeſa

dellai" comáda quel ſauio, che

pure fù Rè della Paleſtina c,Vſqiad mor

te certa pro iuſtitia,perche la noſtra ſalu

te," lo ſteſſo) conſiſte in mante

nere illibata, S&inuiolata la verginella

Aſtrea. d Salus anime in Sanctitate iu

ſtitie. Il caſo dunque di coſtoro è diſpe.

B 3 e Tal

a Pſal.88,b Iob,c,7, c Eccl.4 d Ib.c.3o
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rato,mentre così ordinariamente di que

ſta donzella fanno sì ſpietato macello, e

con quella ſua medeſima ſpada, con la

quale ella ſuole punire i maluagi, tolta

le per forza dalle mani, vieneinnocente

mente, 8 ingiuſtamente veciſa.

Douerebbono queſti Gouerniti ingiu

ſtiſſimi raccordarſi di ciò,che laſciò loro

ſcritto il tragico Maeſtro,cioè a dire,che

i Principi,e Superiori, che non prohibi

ſcono le maluagità col punirleirremiſſi

bilmente,ordinano,e comadano a'Popo

li ſoggetti, che le commettano. Qui non

vetat peccare,cum poſſir, iubet;& Agoſti

no ſoggiunſe a, Si non corripis, peior fa»

ºtus es tu tacendo, quam ille peccando; e

tanto vere ſono ambe queſte maſſime , ,

che Agapito ci laſciò ſcritto, b Peccare,

c non cohibere peccantes,parigradu pu

nitur; & Arnobio in confirma di tutto

ciò conchiuſe. c Quiſquis patitur pec

catum , is vires ſubminiſtrat audacia -

Mà che prò,che tanti Dottori, S& Autori

grauiſſimi laſcino ſcritte tante dottrine,

quando i Gouernanti ſono ſordi per vo

lontà à cosi Cattolici documenti?che có

to

alib. 1 de Ciuc.9b n.28.clib.4.cgentes.
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!!

i

to vogliono coſtoro fare de SS. Padri,ſe

non fanno conto di Criſto ? Parlando io

vna volta con ſoggetto letterato, nelle ,

leggi preciſaméte, mi hebbe à dire que

ſte parole. Hoggi èſtimato da beneſolo

colui,il quale è nimico della fornicatione,

onde i precetti del Decalogo ſi riſtringono

tutti è queſtoſolo: ma che ſia ladro quel

Giudice, ignorante quell'altro, ambizio

ſoipi quell'altro, purche

non ſia concubinato,non ſi ha per peccato,

mà viene dal Principe tenuto, ci aſcritta

nella ſerie degl'huomini da bene, e come

tale ſoſtenuto,C auanzato di Toghe maga

giori. Se l'opinione erronea di tali Go

uernanti foſſe vera, cioè, che il ſolo pec

cato di fornicatione ſi trouaſſe prohibito

nel Decalogo,ne meno potrei conceder-º

gli le loro ingiuſtizie, perche queſte fi

oppongono anche alle leggi della natura

guod tibi non vis,alteri ne feceris, ella ,

c'inſegna, º -

E che altro, (dice Ennodio nella vita,

di S.Epifanio)fi è il laſciare impunite le

dolpe, ſe né che traſmettere pleggi i vi

tij, e le maluagità à i poſteri? Vede quel

tale,che la tal colpa fu aſſoluta,come me.

ritoria virtù dal Giudice, dunque (egli

4 di
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dice) io poſſo commetterla. Gh che be

gli Alfabeti à loro ſucceſſori laſciano da

imparare! Vitia tranſmittitad poſteros,

qui preſentibus culpis igneſcit. Gl'huo

mini naſcituri, imparano dai preſenti, è

dai trapaſſati. Veggono queſti , che i

Gouernanti preſenti,leggono, è aſcolta

no,che i paſſati, non mai conobbero la

giuſtizia,dunque come potrà eſſere à lo

ro familiare, ſe non hebbero maeſtri,che

la conoſceſſero, non che à loro con la

prattica l'inſei" là doue veggono

i preſenti, che la ragione ſi vende à peſo

d'oro, ſi bilancia con la ſtatera dell'inte

reſſe,ſi peſa con la libra del riſpetto,del

l'aderenza, della parentela,e" ; per

forza ach'eſſi,da tali maeſtri loro prede.

- ceſſori, in così fatta ſcuola, in tal guiſa,

addottrinati,ne meno ſanno il titolo del

la Giuſtizia, quale ſia.

Io non sò,come poſſa caminare bene

in conſcienza, che quel tale omicida da .

vn Giudice per vinavita,che tolſe(nò già

per improuiſa riſſa) per vn'anima,che fè

perdere, venga con pochi quadrini co

poſtal che gran fatto dique,che i Ricco

nicótinui commettano gli omicidij, vio

lenze, e tiranidi,ſe molto benºrie
aila
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alla fine con vn centinaio, è al più covn

migliaio di ſcudi pagano tutte le pene ,
loro ? la doue, ſe à coſtoro il Giudice fa

ceſſe ſaltar la teſta ſopra d'wn talamo, al

ſicuro, che gli altri Ricconi, vedendo

così rigido,e puntuale gaſtigo non com

metterebbono ſomiglianti ecceſſi.

Dunque la vita d'wn'Huomo, vin'ani

na ragioneuole con tanti ſtenti redenta

da Criſto, non coſta più,che pochi qua

drini,ò poche dobleº e queſta è la giuſti

zia,che i Giudici, (dò eccettione però ad

alcuni, ma pochi) hoggi praticano nel

mondo ? miſeri,8 ignoranti,che ſono, e

credono ſtare bene in conſcienza con fi

mile forma di giudicare ? io per me, non

vorrei hauer parte nell'anime loro. Seri

puendo Pietro Bleſſenſe à Riccardo Ve

ſcouo,dice così, a Vobis imputant, quod

zladium Petri rubigo conſunnit. E vuol

dire. Voi,ò Monſignor Riccardo, veni

te tacciato, che la ſpada della giuſtizia ,

che deue tenere ſempre iſuaginata vn

rappreſentante di Pietro, l'hauete fatta ,

cóſtimar dalla ruggine dentro del fodro,

ſenza adoprarla giamai. Eh come non
- R ; vo

a Epiſt.5-
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volete,che nella voſtra Dioceſi non ſi aſ

coltino ecceſſi, e maluagità, ſe voi non

gaſtigate i voſtri Preti ?

Io ſtimo,che né i" altro la S. Roma

na Chieſa dipinge Pietro, e Paolo sépre

vniti,e nelle mani delf" deſtina le ,

chiaui, & in quella del ſecondo pennel

leggia iſuaginata la ſpada, perche,ſe be

ne è vero,che queſti due Apoſtoli furo

no in vita, S in morte compagni, e che

le chiaui in Pietro dinotano la poteſtà

Pontificia,e la ſpada in Paolo loi"

to del ſuo martirio, ad ogni modo, vi è

queſt'altra ragione, cioè,pinge Pietro ci

le chiaui,perche premio di Beatitudine ,

dona à perſone giuſte, meriteuoli, e vir

tuoſe; e Paolo con ferro nudo, perche

con rigore di giuſtizia puniſce le colpe,

& i maluagi.

Hauédo Iddio conſtituito Geremia,

non mé ſuo Profeta,che Giudice del ſuo

Popolo, p6derarſi deue con quali paro

le,voci,etermini lo dichiaritale, a Ecce

conſtituite hodie ſuper gentes, c ſuper

Negna,(dice Iddio) vteuellas , 6 de

ſtruas, e diſperdas, ci diſſipes, 6 edifi
- Cgt

a Cap. 1,- -
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ces,6 plantes. Io ti hò coſtituito Giu

dice, e Sourano tra i Popoli, e ſopra i

Regi,acciò tu sbarbichi, diſtrugga,ban

diſca,diſcaccia tutti coloro, che c& le lo

ro colpe meriteuoli ſi rendono di così

fatti gaſtighi. Ecco come Iddio volendo

coſtituire Geremia Giudice in terra per

Abecedario,gli preſcriue l'eſsercitio del

la punitiua giuſtitia,nò gli dice, che tra

ſigga, e componga per argento, & oro i

delitti, ma che fuella, Iſradichi dalle ra

dici tutti i peccatori,co i peccati loro.

Dauide ſteſſo,che fù Rè della Paleſti

na, altro non chiedeua ſupplicheuole à

Dio,ſe non che deſſe rettitudine, e giu

ſtizia nel giudicare à i Principi del mon

do a , Deus iudicium tuum Regi dà, ci

iuſtitiam tuam filio Regis. Conoſcendo

molto bene, che non mai poſſono con ,

proſperità venire gouernati i Popoli ,

quando con eſſi i Principi non camina

no con integrità di giuſtizia; oltre,che a

non mai ſarà riſpettato quel Principe ,

che non sà pratticare la giuſtizia con . .

ſuoi Vaſſalli. Sempre ſarà tenuto d'ani

mo debole,e feminile, mentre vede per

- B 6 der

-
-mur

a Pſalm.71. –
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derſegl'il riſpetto con la traſgreſſione 3

delle leggi,ſenza punire il traſgreſſore -

A Monſtruoſa res eſt, (dice Bernardo)gra

dus ſummus,c animus infirmus. Sedes

prima,c vita ima. Et infatti è così,mé

tre il Principe,che ſtà in luogo di Dio, e

che deue hauere gl'occhi nel Cielo ,

guarda poſcia in Terra, anzi nell'Infer

no, per amoreggiare con quel Plutone ,

ch'è Nume dell'oro; è con quella Vene

re, ch'è l'originale della laſciuia, è con ,

quell'Aſſaſſino, ch'è il capo de'Ribaldi,

e de'Sicarij. Dunque egli è vna Sfinge ,

veramante moſtruoſa, mentre con la

grauità del ſuogrado,accoppia debolez

ze ſimili.

Si troui pure vn Demetrio Falareo a

noſtri tempi nel mondo, che non ſi tro

uarà chi in onore della ſua virtù in di

uerſe parti della Terra inalzi trecento

ſeſſanta ſtatue. Riſuſciti vin Dione, che

nó ſi trouarà vn Traiano, che nello ſteſ

ſo ſuo Carro trionfale l'ammetta. Na

ſce tutto ciò, perche eſſendo ogn'Huo

mo ignorante, non sà quale ſia l'Abece

dario del Gouernante.

" pure,ò voi Popo

li gentili, ciechi e ruſtici queſta verità,

qtte
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queſto aforiſmo al foro Criſtiano, pur

troppo illuſtrato da raggi dell'Euange

lo, e da vn Sole infinito, ch'è Criſto.

Specchiateui,ò Gouernanti occiecati ne'

Meſſaggeti, e quì vederete lo ſteſſo Rè,

ſe cómetteua qualche errore,ò giudizia

Ie,ò priuato,ſubito,che ſe ne accorgeua,

ò che gli foſſe rimprouerato da altri, in

ſegno del pentimento, che ſentiua d'ha

uerlo commeſſo, S in pena del medeſi

mo errore ſtaua più giorni, ſenza pren

der cibo veruno. Deue mai ſempre il

Principe andar dietro alla Giuſtizia,e né

la Giuſtizia dietro al Principe.Perche a

Iuſtitia ante eum ambulabit, 6 ponet in

viagreſſusſuos. Oh ſanta coſtumanza ,

oh ſempre commendabile inuentione di

Tenna,Rè del Tenedo! b Queſti vedédo

quanto nel mondo la ingiuſtizia ſi prat

ticaua, ordinò, che quando il Giudice ,

ſedeua nel Tribunale per giudicare, die

tro gli ſteſſe il carnefice con la ſcure in

mano, e ſempre alzata in atto di ferire ,

e ſe il Giudice haueſſe fulminata ingiu

ſta la ſentenza, che immediatamente gli

troncaſſe la teſta. Oh ſe a noſtriºri

a tſal.84 b Eraſmus in adagis.
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ſi praticaſſe ſimile vſanza,come non mai

ſi vdirebbono clamori d'ingiuſtizie; non

ſi ydirebbe, che quel facinoroſo è ſtato

aſſoluto come innocente; quell'innoce

te condannato, come maluagio. Quel

l'altro ſpogliato della ſua facoltà,S& altre

ſimili ingiuſtizie. -

- Però gli Egittij cotato i loro Regiſti

mauano,à ſegno, che priegauano gior

malmente i loro faucloſi Numi più per la

falute, e conſeruatione del loro Signore,

che per quella de'figli,che per la propria,

Naſeeua in loro queſto tanto amore ver

ſo del Rè,perche queſti troppo eſattafa

ceua caminar la Giuſtizia.R" mai nel

l'Egitto ſi valiua,che vn Giudice, è il Rè

medeſimo haueſſe fatto vin torto a chi

che ſia, non gaſtigato vin reo, non pre

Iniato vn virtuoſo. Mà ſecondo il meri

to, è demerito di ciaſcheduno prattica

uaſi la pena,ò il premio, il gaſtigo, è la
UOrOna e -

Alcamene, allo ſcriuere di Plutarco,

interrogato davntale, perche non ha

ueſſe riceuuti i regali, e doni preſentati

gli da'Popoli Meſſenij, riſpoſe veramé
- te

a Diodorus lib. I c.6.
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te da" , non da Pagano, quale

egli era, e la riſpoſta fù queſta. Quonia

ſi accepiſſem, cum legibus pacem habere

non poteram. Oh riſpoſta degna di eſſe

re ſcritta sù i marmi dell'eternità con

azurro celeſte. Chiedeuano i Meſſeni;

ad Alcamene coſa alle leggi contraria, Sz

egli per non violare le leggi ogni offerta

loro ricuſa. Andate" ſecolo d'oggi

con la lucerna di Cleante, è di Dioge

ne per trouare vno di queſt'Alcameni, e

vedete,ſe pellegrinarete tutta la terra,ſe ,

“in vno di queſti vi abbatterete? Oh for

tunate Republiche degne di hauere per

figli, e per Gouernanti così fatti Eroi.

a Antigono Terzo di queſto nome ,

hauendo bene ſtudiato così fatto Alfi

beto,mandò lettere circolari per le Città

del ſuo Regno, nelle quali ſi dichiaratia,

che ſe egli in qualche foglio comandaſſe

coſa, che i" contraria alle leggi del

Regno, e da lui non conoſciuta per tale,

non l'wbidiſſero in conto alcuno, prote

ſtandoſi in tale caſo di eſſere ſtato inga

nato. Non sò ſe in queſto noſtro ſecolo

fiveggono ſimili lettere circolari attor
- - - pno

- --

-

a Plut, in Apoph:
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ro,anzi più toſto ſi oſſerua,che quel Gò

ternante, il quale haue commeſſo qual

che errore, è in materia di giuſtizia, è

in altra materia, per moſtrar che non ha

ue errato, lo vuol ſoſtenere con nuouo

errore. Anzi queſto è poco. Se egli ha

uerà deſtinato perCiudice,per Gouerná

te inferiore vn'Huomo indegno,benche

ſenta,vegga,S tocchi comani, che que

ſto tale haue mille ecceſſi operati, con ,

tutto ciò lo vuol ſoſtenere per moſtrare,

che né haue errato nella elettione di ta

le ſoggetto, é aggiungendo errore ad

errore, aſſeriſce, che le operazioni eſſe

ciande di quel tale ſono ſtati atti meri

torij, e però è nuoui, e maggiori gradi

l'auanza. Or come ſi può gouernare e

bene il mondo, ſe con tale ſozza politi

ca caminano i Principi?

Oh quanti di queſti caſi hè io pratti

cati me ne ſono paſſati molti,e molti per

le mani. Quel tale chiamato, e citato co

me venefico, come ſtupratore, e ſimili e

normità. Minacciato" galee,di forche.

Compariſce con vn centinaio di ſcudi, ſi

fone ſilenzio è tali infamitadi, e viene ,

folleuato a gouerni, a gradi per pena- .

4Nuell'altro proceſſato di materie, che
-a

º 5,
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farebbono inorridire vno Epicureo, vno

Ateiſta, non che vin Criſtiano, le colpe

publiche, e patenti; i clamori,le quere

le ſono contro di queſti vniuerſali; tutti

chiedono contro di lui gaſtighi, galee,

forche. Perſonaggi publici ne fanno in

ſtanza appreſſo il ſuo Principe. E que

ſti non" non lo puniſce, ma lo ſoſtie

ne,e lo conferma nel gouerno, doue ha

ueua tanti delitti commeſſi, si permo

ſtrare, che non haueua errato, come ,

perche ſi faceua ſcrupolo tenerſi quell'

oro, c'haueua riceuuto, acciò lo ſoſte

neſſe, acciò lo difendeſſe. Pouere com

munità gouernate da così fatti Duci, da

tali Principi,da queſti Sourani.

Eh doue, eh doue ſi troua ora quel

Caronda a . Legislatore di Turia, il

uale hauendo fatta vna legge, che neſ

ſuno de'ſuoi Cittadini oraſſe armato,ſot

to pena di perdere la vita; & eſſendo

ſucceſſo vn rumore in vna campagna per

cagione di alcuni ladri, egli vi accorſe ,

armato, non ſapendo ciò che ſi foſſe per

quietare il tumulto, 8 informato di ciò
che

a Diodorus lib. 12, Valer. AAaſ lib, 6.

eap, 5,
-
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a

che era,ſalì in vn poſto eminente, e co

minciò parlare per ſedare il bisbiglio,né

raccordandoſi, che ſtaua armato, è che

contraueniua alla legge, hauendoli di

ciò tolta la memoria, la confuſione pre

ſente. Quindi mentre oraua, fù fim

prouerato da alcuni ſuoi emoli di hauer

violata la da lui promulgata legge, già

che oraua con la ſpada, e con la Daga al

fianco. Ciò ſentito da Caronda,ferman

do il diſcorſo, iſuaginò il pugnale , e ,

con le proprie mani iui ſcannoſſi. Or

trouate nella noſtra età ( ſe ſi può) vn'al

tro Caronda, S& io vò diſdirmi (benche

ſia pura verità) di quanto ſcriuo. Oh

quanti haueranno Caronda per pazzo, è

queſto ſucceſſo per fauola! Non niego,

che ſia pazzia l'ammazzare ſe ſteſſo,però

d pazzia appreſſo di Noi, che ſappiamo,

che coſa ſia anima, e che non ci è lecito

l'vccidere noi medeſimi ; ma appreſſo

vn Gentile, che non haueua queſta co

gnitione, come haueua quella di doue

re con puntualità oſſeruar la legge, oh

quanto è commendabile attion così

eroica,ſoppoſta la cecità di Caronda, e

fine, che egli hebbe di ammazzare ſe -

- Co

- - e -
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Conoſcerà quel Giudice, che la tal:

querela è congiura, è orditura di Perſo

naggio potente, ma con tutto ciò teme,

non haue ardire di gaſtigare colui, che -

la ordio. Anzi d'auantaggio giuditial

mente gli coſtarà la falſità della querela,

& egli, quando douerebbe della ſteſſa

pena, in cui ſarebbe incorſo il preteſo

reo, quando l'accuſa foſſe reale, punire

il maligno, che accusò queſto innocen

te, impunito, e libero via lo manda. Da

ciò riſulta, che quaſi tutte le querele ,

della noſtra età ſiano orditure, & 1mpo

ſture di perſone maluagie, perche non

viene paena talionis, punito chi le ordi

ſce. Oh auueduti Atenieſi, che ſco

prendo falſa vna accuſa portata in Sena- ,

to contro il giuſtiſſimo Focione, a ſubi

to alla morte l'Accuſatore dannarono

Così geloſa è la giuſtizia; così incorrot

taminiſtrare ſi deue, e pure queſta ve

rità è tanto poco à Criſtiani paleſe. La

Scrittura ſteſſa in perſona di Dario Rè

di Perſia anche vin belliſſimo inſegna

mento sù queſto particolare cimº" b.

r» C

a Plutarcus in Phocione. b Danielis c.3

-

--

& I 4.
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Accuſarono alcuni inuidioſi à Dario il

Profeta Daniele, il quale era il fauorito

di queſto Principe, minacciando anche

della vita lo ſteſſo Rè, ſe non deſtinaua

l'innocete Profeta per paſtura à i Leoni.

Il pouero Rè timoroſo delle loro minac

cie, forzato acconſentì, che il caro Pri

uato eſca diuentaſſe di quelle fiere affa

mate. Mà queſte per diuina permiſſio

ne ſcordate della ferità natia, e cono

ſcendo l'innocenza del condannato,non

ſolo lo laſciarono illeſo, ma attornian

dolo, à lambirlo tutte ſi poſero , inſe

gnando à quelle beſtie vnanate degli

accuſatori, che elleno erano più uma

ne degli huomini. Più giorni ſtette in

queſto Zodiaco, è punto qual Sole,l'in

nocente giouane illeſo, il che ſaputo dal

fè,venne à cauarlo da quella ſpelonca ,

e per moſtrare, che quanto era ſtato ti

mido prima, tanto era riſoluto, e giuſto

la ſeconda volta, nel luogo di Daniele -

immediatamente fe gittare gli Accuſa

tori, e nimici del ſuo fauorito, i qua

li in vin ſubito furono diuorati da quei

famelici Bruti. Cosi inſegnò Dario a

Gouernanti Criſtiani, come debbano

Punirſi coloro, che falſamente al proſſi

1mo
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a Plutar in Artaxerſe. b Aarullib.4.

mo ardiſcono imputare le colpe.

a Artaſerſe pure Rè Perſiano,cono

ſcendo quanto gentilmente ſi debba

ratticare con queſta bella Dama del

a giuſtizia, ad vntale, che osò menti

re alla ſua preſenza, aſſerendo hauere

vcciſo due ſuoi nimici, il che era falliſ

ſimo; con tre aghi fece forare tutta la

lingua, acciò in auuenire non poteſſe e

proferire ſimili menzogne. In queſta ,

forma, e non all' vſanza del ſecolo o

dierno, ſi prattica con la giuſtizia. Per

queſta cagione trà gli Egizzij, b era leg

geinuiolabile, che colui, il quale de

poneſſe in giudizio il falſo, ſenza alcu

na pietà foſſe condannato à morte. Dal

che ne riſultaua, che non mai nell'Egit

tovna teſtimonianza falſa ſentiuaſi, co

me oggi giorno coſtumaſi, che non vi

è Città, in cui il deporre il falſo non ſi

eſſerciti, come arte onorata, e ſopra di

cui i falſarij non fondino il lor capitale,

e facciano la lor mercantia.

Oh quanti di queſti io hò conoſciuti,

e pratticati, con occaſione, che certo

tema

cap.4 ex cap. 5. Ioſuè
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tempo eſercitai carica, che mi contienne

pigliare gran quantità di proceſſi, e con

tale congiuntura pratticai quanto volga

re, & ordinario oggi ne ſia il deporre ,

“il falſo, il che da me ſcopriuaſi ſubito

con la ſottigliezza, 8 acutezza d'impe

ſati interrogatoril , a quali non haueua ,

potuto giungere l'iniquità del malignan

ti, che di ſua natura ſempre è cieca, e

rozza, ne haue piume da volare tanto

alto, quanto sà volare la verità, e l'inno

cenza de'giuſti.

Solo in queſto caſo io mi affliggeuo,

che ſe bene ſcuopriuo le machine d'ini

quità, che fabricauano quei maluagi,

non era però in mio potere condannare

alla pena loro preſcritta delle leggi que

ſtifalſarij , che guai ad eſſi, ſe in me ſi

foſſe trouata tale facoltà, che al certo gli

baurei ſopravna galea voluto far girare

tutta l'Europa. Non mancauo però io

di ſuggerire à chi doueuo l'eſſecutione »

di quel gaſtigo, a cui ſi rendeua ſogget

to,chi diponeua il falſo. Al che mi ſi ri

ſpondeua, che procedendoſi contro bu

giardi" alla pena di taglione ,

i" icauaſi al Fiſco, il quale poi non

auerebbe trouato, chi gli ſcopriſſe ide

- - -- --- - litti
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litti, auuenga che ſe bene talvolta ſono

veri , con tutto ciò il riuelante non lo

potrà prouaregiuditialmente. A queſto

io ſoggiunſi, che poteuanſi laſciare co

loro,che riuelauano coſe vere, & eſtra

giuditialmente notorie,benche non pro

uate nel foro; e punire quegli, i quali,

ne meno portauano ombra di proua nel

la loro accuſa, e che giuditialmente ve

niuano ſcoperti per falſarij. Sono più rei

di gaſtigo gl'impoſtori di colpe,che que

gli, i quali realmente le commettono. Mi

dichiaro con vn queſito. Pietro è vino

adultero,ò pure vn ladro. Dall'altro can

to diano caſo,che Fraceſco venga impo

ſturato da Titio per ladro,per adultero,

per ſicario,quando Franceſco in ſoſſiſté

za di tali appoſti delitti è affatto innoce

te , che queſte impoſture Titio le porti

nel foro,procurando , che alla pena di

morte venga Franceſco innocente con

dannato con le ſue querele, ſuggeſtioni,

& inſtanze, Orio domando, qual col

pa è maggiore,vn furto, vno adulterio,

&c. è pure l'affaticarſi di ridurre vno in

nocente alla forca? al certo, che colui

che non è cieco nell'intelletto, e nel ſa

Pere, mi riſponderà eſſer di gran lunga

- mag
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maggior delitto il volere, il procurare di

códurre vno innocete alla morte, di quel

che ſia il cômettere vn furto,vno adulte

rio,vno omicidio,8 c.Or dico io,ſe ciò è

vero, con qual buona conſcienza quel

Giudice condanna l'adultero, il ladro, il

Sicario alla morte, e laſcia impunito chi

ſi affaticò di togliere l'onore, e la vita ad

vno innocente co le ſue querele,cò le ſue

trame ? diguevno impoſtore ſempre da

chi profeſſa giuſtizia, deue eſſer punito

iù ſeueramente di quel, che ſi punireb

f" chi haueſſe il delitto commeſſo. E la

ragione ſi è, perche ſempre l'artefice del

delitto potrài" qualche ſcuſa, come

il ladro la ſcuſa della neceſſità, S&c. la ,

doue l'impoſtore non haue ſcuſa veru

na, mentre la ſua colpa è tutta di pura ,

malizia, di vero liuore, d'ineſcuſabile ,

malignità. Inoltre non ſaprei io troua

te colpa maggiore, che forzarſi di ridur

re l'innoceza alla forca. Dunque non,

l'anno luogo le ragioni apparéti del Fi

ſco à prò de'maligni. Conchiudo non

può comparire giuſto, e giuſtificato ap

preſſo Dio quel gouernante,che né iſtu

dia sù queſto Alfabeto. Diligite iuſti

giam, qui indicati, terram. -

A gPAN
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g VAN TO SIA N E c E ss R1 A

la Giuſtitia in Cielo, ci in Terra.

C A P I T O L O III.

“Iº Iuſtitia firmabitur Solium, di

ce il Sauio ne'Prouerbijah Capito

ſo ſeſtodecimo, con le quali parole ,

eſpreſſamente ci viene dimoſtrata la ne

ceſſità della giuſtitia, così nel Cielo ,

come nella Terra. Fermò Iddio il ſuo

ſoglio,con eſſercitarla giuſtizia(dice Sa

lomone) e fu allora, quando Lucife

ro chimerizzando farſi vin Sole, osò fa

uoleggiare di farſi ſomiglieuole al ſuo

Creatore, ch'era lo ſteſſo, che dire, di

volerlo ſcacciare dal ſoglio , già che

Iddio intrinſecamente non può ammet

tere eguale ſul Trono b. In Calum con

ſcendam,ſuper Aſtra Caeli exaltabo ſo

lium meum,ſedebo in monte teſtamenti

in lateribus Aquilonis, ſimilis ero Altiſ

ſimo. Allora,dico,fù la prima volta, che

Iddio eſſercitò la ſua incorrotta giuſtitia

contro queſto rubelle,Già che, cfattume

- C eſº

aset 16. b Iſaia 14 eApriº
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eſt pralinm magnum in Calo cum Dra

cone, ma de Calo cacidit Lucifer, pro

iettus eſt Draco magnus, c miſſus eſt in

ſtagnum ignis. Or diamo per hipoteſi,

che in Cielo non ſi foſſe trouata giuſti

tia, che bel vedere ſarebbe ſtato, vina ,

creatura, vn figlio del niente ſul tro

no del Creatore, del Fattore del tutto ſe

dere? qual viſta più moſtruoſa? qual cô

fuſione più orrenda ſi potrebbe trouare

di queſta,lddio fuori del ſuo trono? qual

coſai" empia,béche più ridicola? Di

que,ſe nel Cielo doueuan commetterſi le

colpe, era neceſſaria ancora la giuſtitia

peri" . Se nel Cielo doueua en

trar la virtù col merito, era neceſſaria la .

giuſtitia per coronarli, -

La veſte di Dio (ripiglia Giob ) non ,

è d'altro drappo, che di giuſtitia b , Iu

ſtitia indutusſum, e che ſia il vero ſin ,

dal principio imprincipiato della eterni

tà moſtrò che di queſto broccato anda

ua veſtito, perche ſin d'allora i giuſti

predeſtinò alla gloria, i maluagi alla per

na, e la belliſſima Aſtrea ſempre fuf"

moroſa del noſtro Monarca, perche in

eſſa

º Iob,29. -
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eſſa non trouò macchia,non vidole difet

to, e l'eſſer cieca, ſi era la maggior per

fettione, che in lei oſſeruaſſe. Non ha

ue occhi il Sole,e pure egli ſi è l'occhio

del Mondo. Perche tutto vede,però bé

data ſi fà vedere Aſtrea. Prima dii"

care ſi sbenda,8 apre" occhi; ma qua

do giudica, allora sì che non vede, non

conoſce alcuno, e pure ciò è neceſſario

per non errare nel darle ſentenze a, Iu

i ſtus Dominus, 6 Iuſtitiam dilexit, di

ceua Dauide, quando cantaua gli amori

del ſuo Signore. Sempre queſta belliſ

ſima vergine l'Amante diuino bacia, e

ſtringe frà le ſue braccia , ( ripiglia lo

, ſteſſo) perche quì ogni ſuo diletto ritro

ua; queſta il Paradiſo gli guida, ond'egli

può ſpenſierato dormire ( per parlare à

modo noſtro) mentre queſta prudente ,

madre di famiglia ha cura della ſua caſa.

6 Iuſtitia plena eſt detera tua. Queſta

à pena ſi ſueglia, che tutto adornato, e ,

maeſtoſo gli fà il trono trouare c, Iuſti

tia,6 iudicium praparatio ſedista e, on

de egli à ſuo bell'agio più giudicare il

Cielo,e la Terra.

C 2 Oh

-

-

a Pſalm.1o. b Pſalm.47. c Pſalm, 83
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Oh che bel vedere ſi è in Cielo per ore

dine della giuſtitia diuina Franceſco d'

Aſſiſi ſedente in quel Seggio, per la ſua

vmiltà, in cui ſedeua Lucifero, che fù

così ſuperbo. In quell'altro de' Cheru

bini, i quali nelle ſcienze loro furo

no cotanto ignoranti, ſedente vno Ago

ſtino, che trà levmane ignoranze ſeppe

acquiſtare tanto ſapere. In quell'altro

de Serafini, che ſe bene tutti foco, e tutti

amore,fecero ne'petti loro agghiacciare

la carità verſo il Fattore loro, che pure,a

Ignis conſumens eſt,ſedere vin Franceſco

di Paola,che trà le freddure terrene tan

ta carità ſeppe verſo il ſuo Dio ſerbare,

e così andate pur diſcorrendo. Chi que

ſta regolata diſpoſitione, queſto armo

º ºnico cocerto haue nelParadiſo introdot

- to,ſe non la belliſſima Aſtrea è Dunque

urtroppo neceſſaria ſi era queſta bel

a Dama ſul Cielo.

All'incontro,qual'orrore non ti recarà

il dar nell'abiſſo vna occhiata, sfera di

coloro, che nimici giurati furono della

giuſtitia, mentre qui vederaſſi vn Sera

fino, che è tutto carità penare nella ,

- Reg
-

a Deut. c.4.
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-

Reggia dell'odio. Vn Cherubino, che

è tutto ſapere, ſpropoſitare nella ſcuola

della ignoranza. Le virtù del Cielo ge

mere macchiate nella circonferenza del

vitio. Le poteſtà dell'Empireo languire

incatenate trà le ombre. I Principati Ce

leſti tutti ceppi eſſere ſchiaui de ſuppli

cij eterni. Le Dominationi dell'Etra ,

cattiue d'immortali tormenti. I Troni

di Dio eſſer letamai d'Inferno. Gli Ar

cangeli Ambaſciadori del MonarcaSu

premo carnefici di loro ſteſſi, e delle ,

anime. E gli Angioli,che ſono tutti pu

rità, confinati perpetuamente nel centro

d'ogni ſozzura. Or quale orrore non ,

reca viſta sì fatta, confuſione così ſpa

uenteuole all'occhio? e pure ciò cagioa

nò l'ingiuſtitia, facendoſi ſei
rubelle eraſi dichiarato del ſuo Fatt

IC e -

Et oh quante maggiori maluagità ſi

commetterebbono dalla Creatura ra

gioneuole, ſe timore in qualche manie

ra non haueſſe della diuina giuſtizia !

quindi ſeuente da certi empi del mon

do ſi aſcolta dire. Oh ſe nel Cielo non

vi foſſe giuſtizia, che vorrei fare, vor

rei dire, c.c. in modo tale, che dallo

2, - ſteſ- -
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ſteſſo parlare dei maluagi deduceſi ,
quanto neceſſaria ſia nel čie la giuſti

zia. Che ſe con tutta queſta fede, cioè,

che nel Cielo ſi troua, quella giuſtizia ,

che non ritrouaſi in terra, pur ſi com

mettono tante empietà, tanti peccati ,

che ſarebbe, ſe queſta giuſtizia non ſi

trouaſſe nel Cielo ? Dunque pur troppo

ella è neceſſaria nell'Empireo, per te

nere à freno la vinana diſſolutezza. Ra

gioneuolmente dunque, dice il Sauio,

che in iuſtitia firmabiturſolium.

Togliere dal Ciellaf" , e farui

comandare ſolamente la miſericordia ,

(ripiglia Leone Papa) ſarebbe lo ſteſſo ,

che introdurre nel Cielo la peſte, cioè è

- dire i peccati, perche a, Peſtifera planè

ientia, qua ſibi met, peccatis alio

m parcendo, non parcit. E già queſta

dottrina ſi ſarebbe pratticata negliAn

ioli rubelli accennati,ſe à ſcacciar que

ſta peſte da quella Città di ſalute non

ſottentraua la giuſtitia col foco, come

ſi è accennato, Miſus eſt Draco in ſta

gnum ignis.

Che ſe Iddio è Rè de Regi, e d'ogni

Mo

--

a Epiſt. 16.
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Monarchia Monarca , deue eſſere pro

pria ſua la giuſtizia, Imperoche col ſolo

rigore che moſtra nell'aſpetto ogni colpa

dileguaſi ogni errore ſuaniſce,perche ar

dire n3 hà di còparire auátià giudice bef.

lettato nel volto de'colori diAſtrea.Ve lo

dirà Salomone, ſe ne lo ricercate, che ,

pure fù Rè della Terra promeſſa, a

Rex qui ſedet inſolio Iudici, diſſipat om

ne malum intuitu ſuo. La pietà per or

dinario ſuole eſſere ſprone al commette

re, non freno alle maluagità. Di queſte ,

è maggiore il numero, doue meno eſſer

citaſi la Giuſtizia. Chi ha pratticato il

paeſe de Turchi,anzi tutti coloro, coi

quali hò parlato, con lingua concorde ,

mi han referito,che è caſº prodigioſo il

ſentire, che vn Turco biai
ammazzato, è rubbato, è fattogli afro

torto, e tutto ciò naſce dal rigore , col

uale trà loro viene amminiſtrata la giù

itia, non perdonandoſi in modo alcu

no la morte, à chi contrauiene alle loro

barbare leggi,

Confuſione in vero del Chriſtianeſimo,

che i Turchi habbiano da eſſer model

C 4 - lo

a Prouerb.3o.
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lo del viuere morale à Criſtiani, e con i

l'eſattezza della giuſtitia, che oſſeruano

eſſere di continuo rimprouero a Fedeli,

che figli, e ſeguaci ſono del Sole di giu

ſtizia Criſto, onde di loro poſſa verifi

carſi ciò, che lo ſteſſo Saluatore diſſe à

gli Ebrei, rimprouerandoli. a Viri Nini

vite ſurgent in iudicio cum generatione ,

iſta, ci condemnabunt eam. Mentre ,

ſtò ſcriuendo ſimili rimproueri, credi

mi lettore, che mi" il roſſore sù le ,

guancie, e mi ſcaturiſce il pianto dagli

occhi, nel vedere, che i gouernanti Cri

ſtiani ſian coſtretti di apprender giuſti

zia, e regole da gouernare da Cani, e

da ſeguaci del Demonio." biſo

na, che contro coſtoro eſclami con ,

mi , be daltro propoſito. b

- elia legaaf, e impudici ſunt ;

Apoſtolos audiunt,6 inebriantur è Cri

ſtum ſequuntur, 6 rapiunt; vitam im

probam agunt, e probam legem habere

ſe dicunt

Noi c'hauemofi noſtra legislatrice,

per noſtro Dio la ſteſſa giuſtizia, haue

mo poi da eſſer così poco informatiil
3.

a AAatt.12. b lib.4.
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lº

la noſtra legge? non ſappiamo ne meno

il titolo di ciò , che profeſſiamo ? Oh

miſeria, oh confuſione del Cattolichiſ.

mo! Imparate, è Miniſtri di Pluto, (quì

adiratoſi frapone il grande Agoſtino)

à conoſcer quel Dio, che profeſſate di

conoſcere, ma non conoſcete, dagli oc

ciecati Gentili, che adorando falſe, e ,

fauoloſe deità, erano pure di queſte co

sì veraci cultori, e ſeguaci con gli affetti,

e con le opere. a Deorum, quosfingebat,

non fallaces cultores , ſed veraciſsimi

etiam adoratores. - -

Et eccomi inſenſibilmente portato al

l'altra parte del preſente Capitolo, cioè

à dire quanto ſia neceſſaria la giuſtizia ,

in Terra, e replicarò perciò prouare, in

Iuſtitia firmabitur ſolium. Che dite,

ò Principi, volete ſapere la cagione del

l'ignoranza, dell'otio , delle enormità

delle diſsoluzioni delle voſtreCittà,del

la infamia de'voſtri Tribunali, degli

aſſaſſinii, omicidi , furti, ſtupri, adul

terij, ſacrilegii, ſeditioni, ribellioni de

Popoli nevoſtri Stati: ve la dirò in vna

parola. E la cagione di tutto ciò, la vo
C 5 ſtra

- - -

º Lib.1. de Ciuite 23
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ſtra ingiuſtizia. Se voi foſte giuſti, de

ſtinareſte à giudicare nel foro, ne'Tri

bunali perſone di ſapere, d'integrità,

di coſcienza, di riputatione; e che cre

deſſero, che nel Cielo trouaſi anco la

giuſtitia. Se di queſta qualità foſſero i

Giudici, è quello non ſarebbe tolto il

ſuo; quell'altro non ſarebbe aſſaſſina

to; quel Sicario non paſſeggiarebbe per

la Città ; quella famiglia non ſarebbe ,

ridotta à mendicare ; quella donzella,

non ſarebbe violata; quella moglie non

ſarebbe adulterata, e così diſcorraſi del

l'altre coſe, per conſeguenza viue

rebbono quieti i Popoli, 8 idolatri (per

dir così) non che vaſſalli ſarebbono de'

loro Principi. Màperche i Giudici de

putati da loro, è per regali, è per rac

comandationi, è per aderenze, è per

altra cagione illecita non conoſcono le

bilancie d'Aſtrea, non la ſpada della ,

medeſima, non i capeſtri, non le man

naie, da ciò naſce, che tanto ſpeſſo nel

la noſtra età, ſi odono ſe ſolletiationi de'

Popoli. Io non sò altro, ſe non che al

lora in Roma ſi perdeo il titolo Reale ,

quando il figlio dell'ultimo ſuo Rè, che

fu Tarquinio, vſcendo dai termini del

doue

º

º



|

CAPITOLO III. 9

douere , violò vna Lucretia, & iine

deſimo Tarquinio,vſando delle violen

ze, e delle tirannidi induſſe i Romani a

ſcacciare non ſolo i Regi da Roma , ,

mà anco il titolo Regio dal loro terre

no. Che ſe queſte ingiuſtitie non eſſer

citaua Tarquinio, e ſuoi figli, ancora

in Roma ſarebbono i Regi.

La doue poi Lucio Iunio Bruto, che ,

fù tanto giuſto, che fulminò con la ſua

medeſima bocca contro i propri figli

ſentenza di morte, e con gli occhi la ,

vidde eſſeguire, come huomo di tanta ,

integrità fu da Romani ſorrogato al go

uerno di Roma, e perche ſucceſſiua

mente il Senato, 8 i Conſoli con tanta ,

eſſattezza gouernarono la Romana Re

Publica, ne auuenne, che queſta diuen

tò Padrona , Signora , 8 Imperadrice

di tutta la Terra.

Or trouate nel noſtro ſecolo vno di

queſti Bruti, che condanni a morte i

ſuoi figli, perche conſpirano contro la

i"trouarete al ſicuro, perche

i gouernanti ingiuſti ſono Bruti, e non

Bruto, e perche non vogliono eſſere

vn Bruto, ne meno ſono Lucio, cioè ne

meno riſplendono ſul trono temporale,

- C 6 è ri
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ò rifplenderanno nell'eterno, ma otte

nebrati perpetuamente, ſaranno con in

fernale fumo, e nella terra,e negli abiſ

ſi. Et oh Dio voleſſe, che tutte le no

ſtre Città foſſero ripiene di queſti Bruti,

che al ſicuro non hauerebbono tanti ir

ragioneuoli, quanti ne poſſedono al pre

ſente. a Remota iuſtitia ( adirato quì

accorre Agoſtino) quid ſunt Regna, niſi

magna latrocinia è quia, c ipſa latroci

mia, quid ſunt niſi parua Regna ? Oh

quanti, oh quanti coi furti, c'han fatto

nel giudicare s'hanno comprate Città, e

Prouincie, onde à ragione in così fatte ,

eſclamationi Agoſtino prorompe.

b Beati qui cuſtodiuni indicium, ci fa

ciunt iuſtitiam in omni tempore,eſclama

ua Dauide in vino de'fuoi Salmi, ma quis

eſt hic(ripigliarò io col Sauio ſuo figliuo
lo) C laudabimus eum ? concioſa che

doue ſi trouarà quell'huomo, che c poſt

aurum non abit, nec ſperauit in pecu

mia, C theſauris ? Or ſe à Salomone ,

ſembraua impoſſibile trouarſi huomo ,

che non andaſſe dietro all'oro, come

non ſarà anco, quaſi impoſſibile di tro

ulare

a librº de Cine4 b Pſ.1o5.c Eccl. c.3 r.

v

º
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V

uare vn'huomo, che ſia giuſto, e che ,

non venga almeno dall'oro corrotto ?

poco gl'importa, che contro di loro gri

di il Popoloº" ſi frapone Geronimo)

perche egli finge di non ſentire, 8 in .

fatti haue d'Aſpide le orecchie à queſti

clamori. a Quod populus cunctus cla- .

mitet neſcire ſeſimulat. Anzi farebbo

bono anco dei riſentimenti i Giudici

ingiuſti contro queſti giuſti clamori ;

mà perche ſono come il cane, che qua

do tiene ilboccone in bocca, non può

latrare; così eglino ancora hauendo l'o-

ro tra le mani riceuuto per la miniſtra

ta ingiuſtitia, ſi mirano impediti a pote

re contro de'querelanti eſercitare la

ſpada, e la vendetta -

Tutto ciò ben preuedendo il coro

nato Profeta, gridando sfiatauaſi auan

ti à Dio. b Iuſtitia tuà in terra obliuio

nis. Et è lo ſteſſo, che dire. Signore,

la tua giuſtitia è ſtata già ſoffocata da .

gl'huomini ſotto l'onde di lete. E ſtata

rilegata nella rimota Iſola dell'obliuio

ne. Dalla vmana memoria è affatto ba

dita; ſopra la terra non più ella compa

- riſce

alib. 1 c. Pelag b Pſal87.

-.



62 SPECCHIO DE GOV.

l

riſce, anzi ne meno le ſue orme ſi veg

gono impreſſe ne'Tribunali ; a tibi,

(dunque i; ſoli derelittus eſt pauper,

orphano tu eris adiutor. Dalla tua giu

ſtitia i biſognoſi ſolamente aſpettano

ſoccorſo, cioè a dire dal Cielo. Inter

1a il caſo loro è diſperato, non trouano

chi faccia più loro ragione. Per voto co

mune, c& bando publico la bella Aſtrea

voſtra ſpoſa è ſtata eſſiliata dal Regno

della vmanità. Sò che mi riſpondi,che

b non permanebunt iniuſti ante oculos

tuos, cioè, che poco duraranno sù la.

terra i Gouernanti ingiuſti, e per tutta

l'eternità ſaranno banditi dalla tua pre

fenza, e quella giuſtitia, che negarono

à gli altri, ſarà loro fatta nel Reame Sti

gio, sfera della tua punitiua giuſttia.Sò

che mi riſpondi, che vn Gouernante in

giuſto, ha da capitare male, e che sù l'yl

timo periodo del ſuo viuere, tutti inſie

me hà da prouare coi rimorſi gl'infer

rali tormenti,perche c, virum iniuſtum,

mala capient in interitu. Sò che mi re

plichi, che il foco ſi farà paſtura de'be

ii, e dell'anime di coloro, che vendono

- à pe

a Pſ 9.G. b Pſal.5. c Pſal. 139. -
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à peſo d'oro la giuſtizia, che fato tu mi

naccià coſtoro per bocca del patiétisſi

moa. Ignis deuorabit tabernacula eorii,

qui munera libenter accipiunt . E vero

tutto ciò è mio Dio,che tu punirai ſette

ramente gl'ingiuſti, come ſomma giu

ſtizia, però io vorrei,che queſti ingiuſti

non ſi trouaſſero in terra, acciò il mon

do non foſſe tutto vna accademia di vi

tij; non foſſero i deboli oppreſſi da più

forti; eſtinte le virtù, perche non coro

nate; conculcata la verità, e tutte le º

enormità oggi hauer trouato il lor ſeco

lo d'oro. Io benche ſcriua di giuſtitia ,

n6 ſono ſpietato cotanto, che bramive

dere il proſſimo mio perduto con l'ani

ma ; vorrei che tutto il mondo ſi ſaluaſ

uaſſe, e per conſeguenza anche vorrei,

che non ſi commetteſſero ingiuſtitie nel

mondo, acciò ne chi le commette ha

ueſſe da pratticare la tua eterna giuſti

tia; ne in terra foſſe niegato à ciaſche

duno il ſuo douere, che però mi doglio

nel vedere,che Iuſtitta tua in terraoli

usonis, e con Iſaia,che, b Iuſtitia tua

de longèſtetit. Mà finalmente poi ſapé

cio

3,nte 15 b cap.59.
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do, che tu ſei ſomma ſapienza, mi quie

to con rammentarmi, che imperſcruta

ſbilia ſunt iudicia tua. Non vi dolete e

all'incontro (ò voi Gouernanti ) ſe per

tutta l'eternità ſarete della diuina faccia

priuati, perche ſe ogn'huomo deue có

arire alla diuina preſenza adornato

della veſte della Giuſtitia, a Ego autem

in iuſtitia apparebo conſpectui tuo. Dun

que, mentre voi con tunica oppoſta vo

lete auanti à Dio comparire, ragione
uolmente il Salmiſta v'intima, che non

permanebunt iniuſti ante oculostuos.

Dauide vantauaſi di poter preſentarſi

con buona faccia auanti il diuino co

ſpetto, ne allega altra ragione, ſe non

perche ſi era veſtito della liurea belliſſi

ma della Giuſtitia. c Ego autº in iuſtitia

appareho conſpettui tuo, accennando

con tali parole, che colui, il quale por

tarà altra veſte,ſempre ſarà dalla diuina

faccia ſcacciato. Or ſe l'huomo,e maſ

time i Principi tanto ſi dilettano di ga

ie,e foggie di veſtire bizzarre, eſſendo

così bella la veſte della bizzarriſſima ,

Aſtrea,nò sòper qual ragione così"-
2O1O

a Pſalm.16. bPſalm.54. Pſ.alm 16.
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zoſo habito non vogliano portare ſopra

l'anime loro ? è neceſſario affermare e

dunque, che vn Gotlernante ingiuſto

nen conoſca la bellezza , e la quidità

della Giuſtitia, e da queſta ignoranza

proceda, che tutti abborriſcano Dama e

sì bella.

Vorrei oggi curioſo da Gouernan

ti del Mondo ſapere, per qualcagio

ne in queſta noſtra età ſuccedano tante

vendette priuate, tanti omicidij intem

i" di pace, quali non mai per l'adietro

on ſucceduti? perche nella Città, che

godono quiete, van tutti armati, e ſino

à i faciulli ha p coſtume di portare alme

no ſopravn bene aguzzo cortello?Se co

ſtoro mi vogliono riſpodere séza métire,

è neceſſario che aſſeriſcano,che peròi -

omicidi, vendette, 3 armi ſi veggono,
erche, chi viene offeſo dall' inimico ,

dall'inſolente,dal brauo,habbia fatto ri- -

corſo quanto ſi voglia al braccio della ,

Giuſtitia, che non mai ne haute pratti

cati gli effetti, quindi, quel tale veden

do,che i Gouernanti non vogliono pu

nire gli ecceſſi, non vogliono fare le ,

ſue giuſte vendette, con le proprie mi

ni l'eſſeguiſce, e perche non gli fu fatta

s

giu
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-

- --

- -

giuſtizia, eſſo vina ingiuſtizia eſercita -

La Giuſtizia anche è quella,che fà vi

uere i popoli diſarmati, atteſo che, qua -

do ella puntualmente puniſce con la ſua

ſpada ogni error che ſuccede, non oc

corre, che la perſona priuata vada tro

uando armi per gaſtigarlo. Perche Saul

ſul principio del ſuo regnare, eſſercita

ua col popolo d'Iſraele vna incorrotta .

Giuſtizia, non trouauaſi in tutto quel

vaſtiſſimo Regno perſona, che portaſſe

vn ferro ſopra, ma ogn' vno in ſomma

tranquillitade viuea a Non eſt inuen

tas enſis, e lancea in manu totius popu

li, excepto Saul, e Ionata filio eius. Co

si il Sacro Teſto ragiona nel primo li

- º de Regi. -

i)a tutto ciò, raccoglieſi quato neceſ

faria ſia la giuſtitia in terra, e pure non

vi è coſa di cui più pouero ſia il mondo,

che della Giuſtitia; quindi ſi vede,che ,

quel tale hauédo cómeſſa vna enormità

eſecráda,ſe ne pauoneggia,come ſe ha

ueſſe trionfato dell'Aſia, al par d'Aleſ

fandro,ò di tutto il modo,come di Ceſa

re. Qualche errore leggiero in pouera,

co

a Reg-1.cap.3.
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& abbandonata perſona al più è quello,

che ſi vederà punito da Giudici, acciò

moſtrino (dice Seneca) che à loro non

è in tutto la Giuſtitia nimica. a Sacri

legia minuta puniuntur, maxima verà

in triumphis feruntur. Quaſi che coſto

ro foſſero tanti Aureliani, è quali ſia ,

d'eterna gloria il portare incatenata a

uanti il carro delle loro ingiuſtitie la

belliſſima Zenobia dell'incorrotta Aſ

t1 ea - -

Piango con lagrime di ſangue le mi

ſerie dei pupilli, delle vedoue infelici, è

quali non ſolamente non viene ſommi

niſtrata Giuſtizia, ma ſono loro aſſe

gnati tutori, curatori, procuratori,che

più toſto ſono i loro carnefici, i loro lu
- - - -- -

- - -

-

i, che i loro difenſori, mentre tutte le

oro facoltà fiduorano, ſi appropriano,

imbrogliano, ſcialacquano, e che sò io;

onde i poueri aſſaſſinati hano più obli

go di trucidare, come nimici queſti tu

tori, c'hauer cura delle vite di queſti

curatori voraci, 8 ingordi. Tal' vno

io ne conoſco, che fece vina lite contro

Vn

a Epiſt. 87.

-
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vnzio del pupillo, perche queſti ſi vo

leua ripigliare il nipote, come vſcito di

tutela, vedendo, che il buon tutore ſi

diſſipaua la robba del miſero pupillo ; e

perche il Giudice era affettionato al Tu

tore, gli diede la ſentenza in fauore, ri

ſtituendogli il pupillo, che per gli ſtra

pazzi era dal Tutore al Zio fuggito. E

doueua litigare certo queſta tutela, mé

tre la facoltà del pouero pupillo ſoſte

neua del tutor la famiglia. Or dico io,

ſe non vi foſſe fine d'vtile, di furberia,

non ſi farebbono queſte liti, perche e

vno , che non haue vn così fatto diſe

gno, ſopra gli ordinarij , non vuole e

fepra le ſue ſpalle nuoui peſi. Dun

quie mentre gli vuole, e litiga per ha

º ierli , moſtra ben chiaro, che ſordi

- io ſia il fine di cotale litigio, e pure il

º

s

buon Giudice, quanto più ciò conoſce ,

è deue conoſcere, tanto più in mano

del rapace Tutore rimette il diuorato

pupillo. Se queſto Giudice conoſceſſe

quale è il ſuo debito, ciò che voglia di

re giuſtitia, al ſicuro, che gueſto pre

giudicio non hauerebbe fatto al pouero

orfanello,di cui diſcorreno. M

à
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Mà vi è di peggio. Oggi giorno (eſcla

ma Bernardo Santo) ſi è reſa così odio

ſa a Gouernanti, S: è Giudici la giu

ſtitia, che non ſolamente non puni

ſcono i maluagi, e le loro maluagità ,

ma gli difendono º gli proteggono,

gli ſcuſano, conneſe haueſſero fatte ,

opere meritorie, e degne di panegi

rici, e di corone, non di capeſtri , e ,

di mannaie a, Impi (grida il mio San

to) eos obtinent in tutores , quos ma

gis vultores ſentire debuerant. Et oli

quanti di così fatti Principi, Giudici ,

e Gouernanti conoſco ! Coſtoro non

mirano con altro occhio, che c& quei

di queſti perfidi; li naſcondono, il ci

bano delle loro ſoſtanze , s'impegna

no in proteggerli, e la propria vita, e

riputatione pongono in ripentaglio per

ſoſtenerli. -

Da ciò poi ne riſulta, che altro not,

ſi aſcolta, che aſſaſſini;, omicidi, ricat

ti, retture di ſtrade, e mille altre ſimi

li galanterie. Se tanti fuoraſciti, de'

quali continuamente abonda il Regno

di Napoli non haueſſero i protetiori,
i fo

a Epiſi ad Innoc.
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i fomentatori, i ſoſtentatori, gli Ali

mentatori, gli Arghi, e che sò io; al ſi

curo, che di ſimile infame razza non .

ſi hauerebbe ne meno notitia; or ſe ,

coſtoro ſi mantengono, gli auuiſano,

li difendono, come mai ſi potrà ſuel

ere dal Napolitano terreno così infetta

radice? - -

Etoh quanto più ragioneuolmente ,

di Mosè al giorno d'oggi poſſono gri

dare i Popoli, e dire, che, a inimici

noſtri ſunt Iudices. Purtroppo è ragio

ne poſſono ciò dire, perche queſti Giu

dicanti ſono coloro, che à Popoli to

gliono le facoltà, rubbano il ſangue , ,

rapiſcono l'onore, condannano le vi

te. Non giudica ſecondo la maggio

re, e minore ragione de'litiganti, mè

riflette ſolamente ſopra chi di loro è più

potente; chi può maggiormente gio

uarli; chi gli offeriſce più ricco rega

lo; chi gli ſia più amico; chi più ade

rente; chi poſſa più giouargli, e ſimili

altri motiui; e ſecondo, che queſte oſ -

ſeruationi ſono maggiori in vno, che in

vn'altro , egli decide , è fauore più
1

a Deuter, 32,
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di vna parte, che divn'altra- . . -

Da tutto queſto antecedente diſcor

ſo deduceſi quanto neceſſaria ſia la Giu:

ſtitia in Terra. Non vi è huomo nel

Mondo, che non habbia" della

Giuſtitia, e pure non vi è chi la faccia,

e che nelle cauſe, contraria la voglia a

uanti il ſuo Palagio. Vn bello ingegno

ſcherzando vina volta, hebbe à dire -

che la Giuſtitia è contagioſa, e però

ogn'vno la fugge. Etio dirè, ch'è me

dica delle vrmane infermità, e però l'

abborriſcono tutti. Perche queſta me

dica vuole, che il genere vmano go

da perfetta ſalute, lo medica con rigo

re, cioè con ferro,con foco, con cape

ſtri , con tormenti, S& altre ſimili au

ſterità ; delle quali eſſendo nimica la

vimanità corrotta, S& infetta, però la

ſchifa, la diſprezza, la ſcaccia, ſcor

data dello adagio della medecina. Che

A4edico pietoſo fa la piaga putrida ,

e mortale. Io però ho oſſeruato, che

queſti Giudici ingiuſti,auari, ſempre ,

ſortiſcono fine infelice, e quanto egli

no per teſorizzare vendettero la giu

ſtizia ſempre , tanto i loro eredi, po

- ſteri

º
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ſteri, e ſucceſſori" poueri,

le mendici,limoſinare dalla altrui pietà ,

qualche ſoccorſo per mantenere

la vita; effetto tutto del

l'ingiuſtitia de'

loro paren

giº,

gHE
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i c H E IN Lvoco, Dove NoN SI

eſercita la Giuſtitia, non può e

trouarſi pace giamai. a

capitolo iv è
- - - i

gI Vſtitia, ci pax oſculate ſunt, ciat

teſta quel Profeta, che fù Principe
ancora d'Iſraele, e vuol dire. Sono ſo

relle gemelle, e tutte d'un parto la giu-.

ſtitia con la pace. Non può darſi caſo,

che incorrotta in vin vn Regno, in vna .

Republica, in vna Città, ſi conoſca, e ſi,

eſſerciti la Giuſtitia, che iui ancora non -

ſi troui la pace . O ſacra Giuſtitia, è

benedetta pace - b Amant ſe duo iſta , .

(eſclama Agoſtino) Iuſtitia, ci pax ,

vt qui fecerit" inueniat pacem.

oſculantem Iuſtitiam . Mà quì ſtà tut

to il punto (ripiglia l'Africano Dot

tore) tutti vogliono la pace, ma neſſu

no vuole eſſercitar la Giuſtitia , ne cô

ſeco,ne col proſſimo. Ah che queſto, è

è deſiderio di pazzo; è ſegno, che non

- - D alma

a Pſal.84. b Superhunc locum.
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ama la pace, chi non vuole eſſercitar la

Giuſtitia. Dua amica ſunt ( ſeguita il

Santo) tu fortè vnam vis, ci alteram .

non facis. Nemo eſt enim, qui non vult

pacem,ſed non omnes volunt operari iu

ſtitiam Or ſe l'ingiuſto non vuole ama

re la ſorella della pace (il Santo con

chiude) cioè lai" ſempre da lui

lontana la pace ſarà. Si amica pacis non

amaueris, non te amabit ipſa pax , nec

Aleniet ad te.

Et in fatti, ſe la giuſtitia in vna Com

munità ſi eſercita irremiſibilmente , ,

dando à ciaſcheduno il ſuo douere , al

ladro il capeſtro, al ſicario la forca, al

Nobile la mannaia, alla virtù la corona,

cioè la Toga, la Mitra, à ciaſcuno il ſuo

diritto, ne ſi commetteranno furti per

timor dellaccio; ne omicidij per paura

del legno; ne inſolenze per tema della

teſta; non ſi vſurparà l'altrui per dubio

della galea, e così diſcorraſi dell'altre ,

coſe. Or mentre ogni vno ſtarà al ſuo

luogo, contento di ciò c'haue, è ſe gli

deue, come potrà mai in tale communi

cà mancar la pace?

. Le ſeditioni generali naſcono, è per

che i popoli ſono aggrauati ſopra le a

pro
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º

proprie forze, e però è guiſa di Cameli

gittan le ſeme, e prendono l'armi. O

fi sfregiati ſon nell'onore, come

'eſſempio di Lucretia in Roma , e del

Conte Giuliano nelle Spagne ci moſtra.

O perche i Principi facendo paſſaggio

alla tiranide troppo ſanguinoſi ſi ſcuo

p" , come furono vin Nerone,e ſimi

. I Priuati delitti poi naſcono, è per

che quel tale fù ingiuriato nella riputa

tione; è affrontato con le parole; è inſi

diato nella vita; è ſpogliato della robba;

è offeſo nel parente, S&c. Or tutte que

ſte cagioni ceſſano, quando ſi eſercita

la giuſtitia,perche, è per timore di que

ſta non ſi commettonò gli accennati de--

litti ; è ſe pur ſi commettono, venendo

da queſta il colpeuole punito, non hà di

che dolerſi,ne di che vendicarſi l'offeſo.

Dunque per forza i popoli goderanno

Pace , - N.

Non è ſenza miſtero, che il Profeta,

decantando la felicità del tempo, in cui

Giesù nacque nel mondo, profetizza ,

che tutto ad vn giorno con la di lui ma

ſcita,naſcerebbono la giuſtitia, è la pa

- 2. Ce
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ce nel mondo a. Orietur in diebus eius

iuſtitia, ci abundantia pacis. E già nel

ſuo oriente cantarono gli Angioli b. Et

in terra pax hominibus; e la ſacra hiſto

ria ripiglia. Toto orbe in pace compoſi

to,in Betlehem Iuda naſcitur ex Maria

Virgine factus Homa. Nacque con Cri

ſto la Giuſtitia nel mondo c. Orietur

vobis Sol iuſtitia, auénga che il tiranno

dell'Vniuerſo, il quale era il Demonio,

fù della ſua tirannia ſpogliato, e con .

eterna ſchiauitù confinato negli abiſſi.

d. Princeps mundi eilcieturforas - Con

queſta naſcita, fà ſodisfatto Iddio per

la colpa di Adamo, rimeſſo l'huomo in

uella innocenza, di cui lo priuò la fro

" del Serpente di Auerno. Or ſe nac

que col Redentore Bambino la Giuſti

tia; per conſeguenza anche con eſſo na

ſcerdoueua la pace, eſſendo gemelle co

si belle virtù.

D'vn tal Rè di Egitto mi ricordo ha

uer letto vn belliſſimo teſtamento, che a

fece à queſto propoſito. Haueua coſtui

due figli. Il maggiore troppo molle di

cuore, il minore all'incontro molto ſe

- UlerO,

a Pſal.71 b Lucc. 2 c.Malac.4 Io, c.12.
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utero, e partialiſsimo della Giuſtitia :

Per legge naturale doueua ſuccedere il

primo alla Corona. Or eſſendo queſto

ſaggio Rè vicino per la decrepitezza

à rendere alla morte il commune tribu

to, fatti ragunare in ſua preſenza i prin

cipali del Regno, in queſta forma fece

il ſuo publico teſtamento, facendo no

tarei Regio Cancelliere le ſue paro

le, che furono tali. -

Figliuoli(che intalluogo vn Princi

pedeue hauere i vaſſalli) mi conoſco

vicino al merire, che però voglio di

ſporre il mio teſtamento, 8 è tutti voi,

che per figli mi diede il Cielo, e non ſo

lo à quei, che mi diº la Natura, vuò la

ſciare vn teſoro perpetuo. Conoſcere

te da così fatta diſpoſitione, ſe l'affetto

mio verſo di voi ſi ſempre paterno. La

ſcio (à voi vaſſalli dico) vina pace co

ſtante,acciò tranquillamentevi habbia

te à godere quei beni, de'quali vi arric

chì il clima d'Egitto, e l'induſtria vo

ſtra; per conſeruarui eterna queſta pa

ce, vuò laſciarui la baſe, che la ſoſten

ga. Queſta ſi è la Giuſtitia, la quale ,

dando à ciaſcheduno il ſuo douere , è

col premio, è col gaſtigo, inuiolabile

D 3 men
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mente mantiene la pace ne popoli. La

Natura à me diſpensò due figli, e non ,

più. Il primo, che in virtù delle leggi

dourà eſſer voſtro Rè, e mio Succeſſo

re è troppo molle di cuore, non haue e

quella intrepidezza, che ad vn Rè è

douuta. Il ſecondo,che le leggi del Re

gno ſpogliano della ſucceſſione, haue

vn cuore veramente Reale, mentre è

tutto giuſtizia, tutto coſtanza. Queſti

ſarebbe più adattato per eſſer voſtro

Principe, che il primo, Ad ogni modo,

mentre io à voi eſſagerola giuſtitia non

vuò commettere vin'atto ingiuſto, vio

lando le leggi dell'Egitto, col priuare ,

della mia ſucceſſione il primo.

Inſtituiſco dunque il maggiore mio

Succeſſore nel comando ſourano del

Regno, ma con queſta limitatione, ch”

egli non poſſa far gratie, che pregiudi

chino alla giuſtitia. Sia d'ogni altra co

ſa padrone, fuor che di queſta. Peram

miniſtratore poi della Giuſtizia à voi al

tri dichiaro il mio ſecondo figliuolo per

arbitro ſupremo, in modo tale, che tut

te le cauſe di Giuſtizia vengano ſpedite

da lui, ſenza che alcuno fibbia acoltà

vii potere appellare dalle ſue ſentenze al

ille
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medeſimo Rè. Egli da me molto ben,

pratticato per lunga ſerie d'anni per

huomo d'animo incorrotto; d'ingegno

perſpicaciſſimo, e d'ogn'altra acquiſta

bile virtù fregiato, non potrà in modo

alcuno errare nel giudicarui. Quando

egli ſententiarà, che quel tale vada è

morire, irremiſibilmente ſia la di lui

ſentenza eſeguita; S all'incontro qua

do lui farà inſtanza al Rè, quel ta

le, quel ſauio ſia alla tal carica, è vero

onore promoſſo, che il Rè ſia coſtretto

i"" à detta promotione -

Così venendo ci tanta integrità gouer

nato il Regno di Egitto, i miei5i

goderanno vina perpetua pace; non ſi

trouarà chi offenda il ſuo proſſimo,per

che" il Prefetto della Giuſtitia,

pretentarà al delinquente il capeſtro -

Abondarà di ſaggi l'Egitto, perche il

Prefetto della giuſtitia ſubito accorrerà

col premio in mano. Queſto dunque

voglio, che ſia il mio teſtamento, che

come Satiſsimo,ordino,che tato da miei

figliuoli, come da voi vaſſalli ſia ſolen

nemente giurato, e ſottoſcritto in que

ſta guiſa, ch'io l'hò diſpoſto, 8 ora ſot

toſcriuo.

D 4 Quì
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Si il giuſtiſſimo, 8 accorto Rè po -

ſe al ſuo diſcorſo, è teſtamento fine ,

che cauò dagl'occhi di tutti per rendi

menti di gratie le lagrime, ne dall'aſ

ſemblea ſi partì inſin,che da tutti non

fù ſolennemente ſottoſcritto, e giu

rato, S in fatti con tale diſpoſitione ,

mentre viſſe il figliuolo minore, vina.

tranquilliſſima pace l'Egitto prouò,ſen

za che pure vna minima enormità vi ſi

commetteſſe. - -

Etoh felicità del noſtro ſecolo,ſe tut

ti i Principi del mondo in tal guiſa i loro

teſtamenti ordinaſſero! ah che di loro

dir ſi potrebbe ciò, che il Profeta Rear

le" di Chriſtoa; Iºdicabit populos

in iuſtitia; mà" ito al roueſcioſo

noi teſtamenti, che oggigiorno i Prins ,

cipi fanno º non laſciano direttori d'in

tegrità, e di ſapere è figli ignoranti, Se

inabilià conoſcere il debito loro, e ciò

che fin è loro vaſſallidouuto, ma con -

pienezza di poteſtà gli laſciano Signori,

allora che ben gli oſſeruano ſchiaui di

mille indegne, e viliſſime loro paſſio
Il 1 e - ,

Il

a Pſal.9. - - -
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W), Il ſollieuo de popoli (dice Salomo

ne) non in altro conſiſte, che in hauere

vn Principe, che ſpoſato ſia ad vna in

contaminata giuſtitia, e la ragione ſi è,

perche vn Principe giuſto prima ſarà

giuſto ſeco, frenando le ſue paſſioni ,

nonaggrauando più del biſogno i vaſ

ſalli di datij; non violando fe loro leg

i , i loro priuilegi; dando ad ogn'vno

ſuo douere ; eſeguendo contro ogni

delinquente la pena preſcritra dalle"
gi al delitto; nella qual guiſa operando

i ſuoi popoli in queſto ſecolo di ferro

goderanno quello dell'oro. a Rex iu

ſtus erigitterram, e cosi laſciarà memo

ria eterna del ſuo operare; nome, che

ſempre riceuerà benedittioni da poſte

ri, b perche in memoria aterna erit

iuſtus. -

Se benevn Regno, vna Republica

goderà pace con gli eſteri, non per que.

ſto gode pace coi Cittadini, perche',

queſti trà loro ſi ammazzano, s'aſſaſſi

nano, s'inſidiano, s'inuroiano,ſi rubba

no, e la ragione ſi è, perche queſtapa

ce in terra non godaſi, quando ſono l&-

P –i– º

a prou.29 bpſalm. I 1 1. -
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tani gli eſterni nimici (GiacomoApo

ſtolo ripiglia) perche nelle Città, ne

Regni, nelle Republiche, non ſi eſſer

cita la giuſtitia. Queſta è frutto della ,

pace, onde però la radice è infetta,per

che dal ſuo ramo queſto frutto non pé

de, a fruttus iuſtitia in pace ſeminatur.

che gioua à noi non hauere nimici ſtra

nieri, quando tanti dimeſtici ne vantia

mo dentro le noſtre mura, dentro noi

ſteſſi è ſe noi non gaſtigamo, non fre

niamo le noſtre paſſioni; ſe i Gouerná

ti non puniſcono i malfattori, come po

.tremo maigodere la pace?

Aſſalone volédo inganare il Popolo

d'Iſraele, a fine che ribellandoſi à Da

uide ſuo padre eleggeſſe lui per Rè di

Paleſtina, non anteponeua altro moti

uo, che dichiaraſſe ſe medeſimo degno

dello ſcettro, e ſpronaſſe i vaſſalli ad e

leggerlo, ſe non col dire loro, che ſe l'

haueſſero acclamato per Principe,haue

rebbe loro amminiſtrata vina incorrotta

f" conoſcendo queſto giouane »

enche peraltro maluagio, che la pri

ma dote, quale deue hauere vn Re

-
gnan

a lac. 3s
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gnante ſi è l'eſſercitio della giuſtitia, e

che non v'è coſa che più bramino i po

poli in vn Principe, che l'amminiſtra

tione di queſta a" me conſtituatº,

(diceua à gliHebrei ilGiouane ambizio

fo) Iudicem ſuper terram;vt veniant ad

me omnes,qui habent negotium, c iuſt è

Iudicem è come ſe voleſſe dire. Se voi

eleggerete me per voſtro Sourano, cia

ſcheduno hauerà il ſuo; non permette

rò,che ſia fatto torto a chi ſi ſia ; nen ſa

rà oppreſſo il pupillo; né depreſſa la ve

doua; non deflorata la vergine;né rub

bato il ricco; non negata la mercede ,

all'operario;non aſſaſſinato l'innocente,

non malignato il giuſto; ſarà premiato

il merito, ſeueramente punita la colpa,

& in sóma vna ſtabile pace goderà ſotto

il mio gouerno il popolo d'Iſraele.

Qui io oſſeruo quanto ingiuſto foſſe

queſto ingrato figliuolo,e quanto igno

rante,mentre allora che prometteua eſ

ſercitare con gl'altri la giuſtitia, ſe ſteſ.

ſo poi tanto ingiuſto dimoſtraua? e qua

le ingiuſtitia maggiore, che violare ſino

alle leggi della ſteſſa natura? volere ſpo

- - D 6 glia
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gliare vn padre del Regno,procurare la

morte à chi gli diede la vita due volte ,

allora che lo generò, 8, allora, che per

le commeſſo fraticidio douendo conſi

gnarlo ad vn carnefice lo conſegnò al

perdono, S&alla paterna clemenza ? Or

qual giuſtitia coſtui hauerebbe potuto

mai eſſercitar con vaſſalli, ſe al trono

foſſe arriuato, quando prima di giunger

ui commetteua tante ingiuſtitie? & ecco

appunto,che come maluagio muore ap

piccato advn legno,e la ſteſſa ſua chio

ma,che di Diadema coronare voleua, di

capeſtro gli ſerue; moſtrando ſolamen

te, che moriua da Nobile,8 alla Reale,

mentre d'oro era il laccio,che l'ammaz

zaua. -

Io non trouo,ne leggo contrada, che

maggiore pace godeſſe, e più lunga del

la Etiopia, allora che veniua comandata,

e ſignoreggiata da quel Rè, che riferi

ſce a Plutarco. Era così giuſto queſto

Principe Etiope, così geloſo della giu

ſtitia, che quanto era foſco diviſo,tanto

era d'animo candido. Quel Sole,che ta

to predomina quel clima della torrida ,

- - Zona

a Plutarcus,
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Zona hauendoglile ſue libre preſtate ,

ſpoſato credo l'haueſſe con la Vergine

Aſtrea.Tutto foco contro la colpa, tut

coliberalità con la virtù;contro la prima

generaua il ferro;à prò della ſeconda,

produceual'oro; era moro d'aſpetto ,

inà tutto viuo di cuore nel gouernare i

-ſuoii" coſtumi inemendabili,di

parolegaſtigatiſſime, di tratti incorrig

gibili, era l'idea degl'huomini più ſag

gi, più compoſti, e più ciuili, non che

di quella gente rozza, e lontana dal cô

mune commercio della vinanità. Venne

vno.vmore à coſtui ſantiſſimo,cioè è di

re, di ridurre à ſegno i vaſſalli, che non

haueſſero à cómetter colpa,che nel foro

giudiziale ſi rendeſſe degna di pena. Per
condurre à fine vin così commédabil di

ſegno, non pigliò altro mezzo, che la

irremiſibiltà, l'eſattezza della giuſtitia.

Si fece vedere, ſi fe praticare così rigi

do,così ineſorabile cotro i colpeuoli,nò

perdonando, ne mitigando a chi che ſia

f" pena dalle loro leggi preſcritta,

qbe in breue tempo" tale terro

re negl'huomini di mal talento, che è ſi

fuggirono dal ſuo Reame, è sinduſſero

à menare vna vita irreprehenſibile,qua

- - le
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le il loro Rè menaua, primo nell'oſſer

uanza delle promulgate Prammatiche e

del Regno. - , -

Frà l'altre coſe, che ordinò così gran

Principe ſi fù, che ſi toglieſſero è tutte,

le porte delle caſe,ſcrigni,ſcrittorij, e ſi

mili, le ſerrature, e le chiaui, mà che il

tutto ſteſſe ſempre aperto; è foſſe pre

ſente, è lontano il padrone, volendo,

che la incorrottibiltà della ſua giuſtizia

foſſe la chiaue, il Cuſtode di tutti i beni

de'ſuoi vaſſalli. Tanto ordinò, tanto ſi

eſſegui: ſi tolſero,ſi gittarono via le ſer

rature, e le chiaui. Et oh ſtupore della

potenza di Aſtrea ! mentre viſſe queſto

Rè, non mai ſi aſcoltò, che à chi ſi ſia

foſſe ſtata rubbata vna ſpilla,non oſtan

te che le caſe foſſero sépre aperte di not

te,e di giorno, e lontani i padroni. N6

ſi vdio giamai, che vno ingiuriaſſe, è

.offendeſſe il ſuo proſſimo, è che ſucce

deſſe qualſiuoglia minima colpa, no che

omicidio, è altro notabil misfatto nel

ſuo Reame. Continue erano le bene

dittioni,che ſe gli dauano da ſuoi popo

di; inceſſanti i ſacrifici, che ſi offeriua

no per la di lui ſalute; non interrotte le

preci, che per la di lui conſeruatione ſi

- man:
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mandauano al Cielo,e con ragione, mé

tre in tanta pace godeuano vin ſecolo di

oro ſotto d'wn Rè, che pure non era vin

Saturno. -

Or dico io, e perche vn Rè rilegato

ne'confini della Terra, trà popoli così

rozzi, doue ciuiltà non ſi prattica,non.

ſi conoſcono lettere, né ſi veggon Mae

ſtri, non ſi profeſſano diſci" , haue

re tutta queſta cognitione, che l'vnica,

ò almeno principale dote, che delle ha

uere vn Regnante ſi è laº" S& i

Principi,i Gouernanti del Criſtianeſimo,

c'hanno per guida vn Sol di giuſtitia ,

– ch'è Criſto; ammaeſtrati dal commer

cio di tante Nationi,da tante diſcipline, ,

da tanti Dottori, da tanti eſſenpli, da ,

tanti miracoli, da tante iſtorie, dall'E-

uangelomedeſimo conoſcertanto poco

il lor debito; hauer tanta poca dimeſti

chezza con la giuſtitia ? perche dunque

ſi dogliono poi, che quel vaſſallo gli ma

chini alla vita; gli ordiſca quel tradimé

to; vada ſolleuando il popolo; congiu

ri con Principe ſtraniero, è nimico; gl'

intorbidilo" ; gli muoua vna guer

ra ciuile, e che sò io ? eſſercitino vin po

co contutti indifferentemente, 8 in tut
- te
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te le loro attioni la giuſtitia, e poi vede

remo, ſe neſſuno i queſti diſaſtri gli

ſuccederà?

Sono tra me ſteſſo più volte andato

conſiderando, onde ciò poſſa proueni

re, e frà le altre cagioni, ritrouo, che ,

due ſono delle principali, da me molto

bene oſſeruate ne'Principi del ſecolo

corrente. Vna ſi è, perche come ſe i Re

gnanti, è Gouernanti foſſero Corpi Sa

ti, ſtanno ſempre rinchiuſi in Arche di

Criſtallo (per dir così) non ſi laſciano

mai vedere da Popoli, non aſcoltano le

loro miſerie, gli aggrauijde'loro Mini

ſtri,mà ſe ne ſtanno ſempre rinchiuſi ne

loro palagi,e gabinetti, impalpabili, 8

inuiſibili ad ogn'vno, quindi non giun

gédo alle loro orecchie i biſogni de lo

ro Regni,de'loro Stati,ne meno poſſono

accorrerui con la giuſtitia, e rimediare

à gl'inconueniéti nati;anzi credono più

toſto,che omnia ſint in pace compoſita ,

mentre alle loro orecchie non giungo

noi clamori, e ſono sì ciechi, che non

ſi auuedono ciò procedere, perche egli

no non vogliono lentire, non perche le

eſtorſioni, è i delitti non ſi commettano

nel loro vaſſallaggio. La
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La ſeconda cagione ſi è perche per ore

dinario i Principi danno la briglia del

gouerno ad vn ſolo ſauorito, il quale »

hauendo le ſue paſſioni, parentele,ade

renze, inimicifie, diſegni, intereſſi, e

ſimili,il tutto regola ordinato al proprio

vtile, al proprio auanzamento, e non ,

.co i dettami della ragione,e con le rego

le della giuſtitia.S'imprime il Principe,

che quel ſuo Priuato ſia perſona di tutta

integrità, e con queſta cieca, e pazza

fede, ſi dà ad intendere,che colui non

voglia, non ſappia, ne poſſa errare,e

non ſi raccorda dell'adagio, che vn ſolo

inon sà tutto,ne può tutto. Così fatte»

priuanze io le hº per vino de'maggiori
incontenienti,chepoſſa COImtmettere Vn

– Regnante. Egli è il Rè, il Sourano,& 1

i biſogni poi de ſuoi popoli, haueranno

da paſſare per le orecchie altrui? tal vol

ta quell'oppreſſo vaſſallo ha da quere

larſi contro lo ſteſſo Prinato, e le ſue.

i querele, è non potranno giungere all'o-

recchie del Pricipe, tenendo al quere

lante il fauorito impedita l'udienza; è

pure in mano del querelato, come in

mano di Giudice iloneo, rimettendo i

memoriali, e le querele date contro il
- me
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medeſimo, acciò vi dia compimento di

giuſtitia. E pare a Gouernanti, che in

i" forma poſſa caminar bene la giu
ſtitia, cioè che il ſoggetto querelato, 8.

rauante,ſia Giudice del querelante,eagg

di aggravato, io mi confeſſo per igno

rante, però con la mia ignoranza (nete

mo di errare) ardiſco aſſerire che que

ſto ſia vno de'maggiori ſpropoſiti, che ,

poſſa vn Gouernante commettere. Mi

doglio del ſuo miniſtro, S in vece que

iti di riceuere la ſua mortificatione, è

gaſtigo, vien dal Sourano mio Giudice

deſtinato negli atti della ſteſſa ingiuſti

tia, c'haue eſſercitati con meco, per li

uali al Supremo Principe io feci ricor

o? e queſto modo di procedere nelle a

Religioni, più che nel Secolo ſi prattica.

Oh dementia grandis, di tali ſuperiori

gridarò con colui. E come poi non vo

gliono ſentire rumori,tumulti, ſcandali,

diſubbidienze, e riſſe, ſe con maſſime ,

con regole, cosi irregolate gouernano i

ſudditi? & à chi douerà far ricorſo vin ,

pouero Religioſo, quando in così in

giuſto modo, dal ſuo Superiore viene ,

trattato ? ecco dunque le due principali

cagioni delle guerre , e diſcordie ne'
- - - -- - - - - Rea

-
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Reami, e nelle Republiche. Il tutto, e

tutti deue aſcoltare il Principe, perche

ſe ben foſſe di pietra, all'Vdire tante in

giuſtitie, angarie,aggrauij,oppreſſioni,

furberie, latrocinij, e ſimili d'indegni

miniſtri è neceſſario,che ſi accinga al ri

medio, e con la ſpada della giuſtitia al

tutto prouegga. Il Principe (diſſe vn,

rand'huomo) deue hauere orecchie di

epre,occhi d'Argo,mani di Leone,piedi

di Damma,e cuore di Diamante. Vna ,

di queſte conditioni, che non poſſiede

non potrà gouernare benei" Sat

danapali,nò i Principi Criſtiani,deuono

effeminati ſoggiornarne gabinetti è vaſ.

ſalli inuiſibili, che ſe poi vn Sardanapa

lo vogliono imitare, non ſi dolgano, ſe

allegeriti ſi trouano,per cagione de'Pri

uati, delle loro Corone.

E piaga queſta cosi incacherita ne'Grä

di,che non vi è dottrina,eſperienza, che

poſſa da tale danneuole coſtumanza ri

mouerli. Vanamente grida Ouidio,che

immedicabile vulnus enſe recidendum,

ne pars ſincera trahatur.Io hò letto d'un

Principe, che troppo credulo, S troppo

hauendo del fauorito buona opinione,

haueua perduto vn Regno;eransei
l
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ſigl'anni, e non per anche l'hauea ſapu

to,anzi ne meno dopò, che lo penetrò ,

hebbe cuore da rimouere il Priuato dal

ſuo fianco, il quale era ſtato l'wnica ca

gione di perdita cosi fatta. Fù troppo

grande la bontà di queſto Regnante, e

credo miſuraſſe l'altrui compleſſione al

paragon della ſua, ch'eſſendo tutta ſin

cerità, ſi rendeua incapace à credere ,

che vn'huomo poteſſe l'altro inganna

re, e preciſamente à si ſublime priuanza

da lui inalzato. Era coſtui troppo pieto

ſo,oltre l'eſſer troppo séplice, e ſchiet

- to,e però anche ſcoperta la ſolleuatione

del Regno,non" punirlo, e pure S

Pietro Damiano

Nicolò II. di queſto nome diſſe frà l'al

tre le ſeguenti parole. Incompoſita pie

tas meretur iram Dei.

Propoſitione è queſta, che mi apre il

motiuo all'adirarmi contro coloro, che

eſſendo troppo pietoſi, d'animo troppo

molle, vogliono poſcia eſſercitarla giu

ſtitia. Se è coſtoro manca vna delle due

inſegne d'Aſtrea, cioè a dire la ſpada ,

come potráno far bene la parte"
dice ? ſe non li baſta l'animo ſuellere ,

i viti col ferro,e col foco,come la peſte

- de”

criuendo al Pontefice
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retur iram Dei. Il

de peccati non infettarà quelle perſone,

che ſino al tempo loro non hanno cono

ſciuto errore? non ſi dolgano poi, ſe a

ſtringono la diuina Giuſtitia à piomba

resù la loro crudele pietà tutti i ſuoi ri

gori. Incompoſitaf" replico) me

uon Chirurgo,qui

do vede cancrene nel corpo, ſubito ta

glia, ſubito infoca,acciò la parte marci

ta, velenoſa,corrotta, S& infetta,non cor

rompa,8 infetti l'altre rimaſte ſane. Im

medicabile vulnus,enſe recidendum, ne

pars ſincera trahatur. Mà al giorno d'

oggi (ah che mi ſcoppia il cuore à dirlo)

nelle infirmità morali non trouaſi Chi

rurgo,cioè Gouernante, che in guiſa ta

le proceda.Non tagliano, non recidono,

non condannano i viti; al foco,mà con

yna barbara compaſſione gli laſciano

ſerpeggiare, communicare,e diſtendere

per la Città,col laſciagl'impuniti, 8: ec

co tutta la Città infettata. s

Sarà quel giouane vno iracondo, e ſe

gli concede da Giudici il portar l'armi.

Quell'altro ſarà vn diſſoluto,e dalPadre,

ſe gli dà libertà di fare ciò che vuole ..

Quell'altro vin giocatore, S& il genitore

non gli fà mancare denari, e cosi di
- - - - ſcor
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ſcorrete; ah che coſtoro pungono l'ira

diuina à calar ſopra di loro con tutte le

ſue ſtizze,con tutte le ſue pene. Predi

câdo io vna Quadrageſima in vina prin

cipale Città d'Italia, oſſeruai,mà có mio

grandiſſimo ſcandalo,e ramarico,che ſi

no i Facchini portauano con le ſporte i

pugnali lunghi ben tre palmi. Nó vide

di huomo inſomma, che non portaſſe il

ſuo pugnale, e domandando io mara

uigliato di ciò la cagione ad vn"

naggio,mi riſpoſe,che la licenza di por

tare armi ſi vendeua, dalla qual vendi

ta entrauano al Principe vna gran quan

tità di migliaia di ſcudi,e per cagione di

tal guadagno permetteuaſi à tutti indife

ferentemente, che portaſſero il pugnale,

pagando ciaſcuno per detta licenza non

sò quati Giulij Riſultaua poſcia da que

ſta pernicioſa licenza, che" qualun

que volta due haueuano trà loro differe

ze,per altro con ogni faciltà accommo

dabili, trouandoſi pronti i ferri in quel

bollore di ſangue, 8 accentione di bile,

miſeramente ammazzauanſi, onde non

vi era giorno nel calendario, che ſi po

teſſe numerare, ſenza omicidij: la doue,

ſe coloro non haueſſero hauuto pronto

il

e



CAPITOLO IV. 95

ti

il pugnale,al più, vina faccia di pugni ſi

hauerebbono potuto fare, e volete poi

che le Città ſi coſeruino in pace?vi ſia la

concordia i vi ſi troui l'abondanza? vi ſi

ſcerna il commercio ? ah che queſte ſo

no pazzie. E qual giuſtizia vuole, che

vadano armati gl'huomini, trattine co

loro ſoli, che miniſtri ſono della giuſti

zia ? -

Io non intendo col mio ſcriuere,per

ſuadere à Giudici, che ſiano tanti Nero

ni, intendo ſolo perſuadergli ad eſſee

tanti Traiani. Vorrei,che al vitio irre

miſibilmente ſi deſſe il gaſtigo, alla vir

tù il premio. Se tu ſei Giudice, 8: il tuo

figlio contrauiene alla legge, commette

ualche errore, vorrei, che ad vſanza ,

i Seleuco Principe dei Popoli Lucréſi,

ſubito gli faceſſi cauar l'occhio, cioè lo

faceſſi ſoggiacere à quel gaſtigo,al qua

le l'obliga il commeſſo misfatto. Hò oſ

ſeruato(ò lettore) in me ſteſſo vina ſtra

uagante naturalezza, cioè. Se veggo

qualcheduno patire dolori, eſſer ferito

ſoprauenirgli qualche ſpaſimo naturale,

ò naturalmente morire, non poſſo ſtarui

preſente,tutto mi ſento raccapricciare,

interezzire le carni,mancare il cuore.eſ

ſer
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ſer ſoprafatto da'deliquij, così molle è il

motéperaméto; mà ſe vedo all'incótro

per via della Giuſtitia morire comodo

acerbiſſimo chi che ſia, è lo miro geme

re ſotto i tormenti,io non ſolamente né

vengo meno,mà mi s'inuigoriſce il cuo

retutto mi séto ſolleuare, e cò allegrez-.

za,e diletto miro l'eſſecutione della giu

ſtitia nella morte di quel facinoroſo.Ciò

che ti dico è la ſteſſa verità , e chiamo

Dio in teſtimonio, il quale,ſcit, quod non

mentior. Da ciò io cauo,e conchiudo il

preséte Capitolo, che è naturale all'huo

mo l'eſſercitar la giuſtitia,e pure tati po

chi nel mondo ſi trouano, che l'eſſegui

ſcano.Sono coſtoro figli del Demonio,

perche nimici ſon della pace, la quale »

naſce dalla giuſtitia. Beati pacifici (dice

Criſto ) quoniam fili Dei vocabuntur,

fopra il qualluogo, ripiglia Gregorio.

Si illi vocantur fili Dei, qui pacem fa

ciunt, Satane,procul dubio fili ſunt, qui

pacem facere molunt. Io però intendo

ſcriuere à gl'Huomini,non à Diauoli.

m

CAIAE
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cHE IL SE M E poGNI PEcc.ATo

º è l'Ingiuſtitia.

; cA PIT oLov.

i - - i ri
; aN On ſemines mala in ſulcis iniu

ſtitia, e non metes ea in ſeptu

º plum. Così fatta ſentenza degna di mar

º mi eterni laſciò ſcritto nell'Eccleſiaſtico

º il Sauio,in vn Capitolo,cioè nel ſettimo,

º doue non ragiona d'altro,che di Giuſti

tia;& è lo ſteſſo,che dire, che ſeme d'o-

ºgni peccato, d'ogni vitio ſi è l'ingiuſti

º tia.Sette capi principali, ſette rami haue

º l'Idra del peccato,il Serpente del vitio;e

º di ſettuplicate ſpiche fà raccolta vn Go

º uernante ingiuſto. Spiche, mà di Nap

ºpello, tutte letali, tutte micidiali per l'a-

º nima. Non ſemines mala inſulcis iniu

5 ſtitia (ò Principe ingiuſto) e non metes

) ea in ſeptuplum. Perche ti lamenti , è

º ſtolto (dice il Sauio) che nel tuo ſtato ſi

i trouino tutte le miſerie, tutte le diſgra

i tie,tutte le ſuenture,tutte le guerre, tutte

le careſtie,e nella tua perſona in vn col

tuo ſtato tutte le colpe, i diſaſtri, che ,

- E poſ

a Eccl.7. A r
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poſſono diluuiare le ſtelle ſdegnate ? La

sua ingiuſtitia n'è ſola cagione: che dici?

è ſtato vinto quel tuo Capitano ? è ſtato

disfatto quell'eſercito dal tuo nimico? è

ſtata eſpugnata quella fortezza? ſi è ſol

leuata quella Città ? è ſtata deuaſtata ,

quella campagna dal foco oſtile? miri

affamato quel popolo è appeſtata quella

Prouincia ? hai ſcoperta quella congiu

ra? ti hà tradito quel tuo fauorito ? ti hà

rubbato tutto il tuo oro quel Teſoriero,

e s'è dato in fuga ? ſi è ſommerſa quella ,

flotta ? ti è morto quel figlio, che doueua

eſſer tuo erede è ſei inceppato in vn letto

da vna gotta? hai vna guerra dimeſtica

nella tua caſa ? oſſerui quella guerra ci

uile nel tuo Reame? gaſtighi, effetti ſo

no queſti tutti dell'ingiuſtitia tua , la

quale ſicome è d'ogni peccato,così è d'

ni pena cagione. Ne ſemines mala in

i" ini uſtitia, che così,non metes ea

in ſeptuplum.Nolifacere mala,poco pri

ma dice lo ſteſſo Salomone, anzi lo ſteſ

ſo Spirito S.& non te apprehendent.Tut

to ciò,dico,auuiene, perche ingiuſto tu

ſei, è tu ſia perſona priuata, è Gouer.

nante. Se tu ſei perſona priuata, quel

deſiderare male al tuo proſſimo , quel

Pro
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rocurarcelo; quel volere l'altrui; quel

lo ſtimarti più degl'altri;quel bramare ,

tutto il mondo ſchiauo de'tuoi cenni;

quel fraudare la mercede all'operario,

che ti ſerui; quel ſeminare di diſcordie ,

trà tuoi fratelli; quei furti, quegli adul

terii quei peccati che commetti tutti ef,

fetti ſon d'ingiuſtitia, perche ſono con

tro le leggi,ò naturali,ò diuine, è poſiti

ue, Dunque, ne ſemines mala in ſulcis

iniuſtitia, e così no metes, ea in ſeptupli.

Se tu ſei Gouernante, quell' angaria ,

quella violenza, quello ſcorticare,quella

barbarie, quel maluagio difeſo, 8 eſalta.

to,quell'innocete bädito, quel virtuoſo

ſprezzato," guerra ſenza cagione,

quella ſuperbia cosi inſopportabile e ſi

mili; atti ſono tutti d'ingiuſtitia,perche

contro le leggi, controi" , COn

tro la caritade ne ſono; che gran fatto,

dunque, che tu ſeminando ne' ſolchi

della ingiuſtitia per vn mal,che cºmetti

ſette germogli tà raccoglia malefici?

Il ſeme d'ogni voſtro male, fù il

peccato d'Adamo. Ciò non può negarſi;

vediamo di che ſpecie fù queſta ſemen

za, queſto peccato. Egli fà d'ingiuſti

tia. E qual maggiore ingiuſtitia,º"vo
2 er
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lerſi fare eguale al ſuo Dio? vn figlio del

niente al fattore del tutto? vno ſchiatto

al Monarca ? vna creta al ſuo Gioue ? &

vn verme all'infinito ſomiglieuole farſi ?

che perdeoAdamo con queſta ſua tanta

pazzia per ſe ſteſſo, e per li poſteri ſuoi?

non altro certo,che l'originale giuſtitia,

onde pullularono tutti i mali, a quali ſtà

ora ſoggetto il genere vmano.Per que

ſta perdita dell'originale giuſtitia. Om

nes naſcimurfili ira,quia omnes in Ada

peccauerunt. Or ſe cosi ſtà il fatto, ne ſi

i" opporre coſa in contrario, dunque ,

à molto bene prouato, che il ſeme d'o.

gni peccato ſi èl'ingiuſtitia.

Toglimi d'auanti il peccato d'Adamo

ne poſteri,8 io prometto riſtituirti l'in

nocenza nel mondo, 8 ogni peccato

bandirne. Reſta dunque ſempre in pie

di,che radice,ſemenza, baſe d'ogni er

rore l'ingiuſtitia ſia; e che ſia il vero, ſi

confirma con l'oppoſto. Appena Cri

ſto i calli della giuſtitia calca, facendoſi

circoncidere, flagellare , coronare di

ſpine, percuotere, e crocifiggere, che

sù queſti patiboli, placa l'irritata giuſti

tia del Padre, e col Batteſimo l'huomo

all'antica innocenzameri:no

razzi
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ſtram moriendo deſtruxit, ci vitam re

ſurgendo reparauit.

Volendo l'Angelo inſegnare à Tobia

Padre, e figliuolo, come ſi haueſſero à

mantenere ſempre Santi alla preſenza di

Dio, trouo che non diede loro altro co

ſiglio da queſto, a Facite iuſtitiam co

ram Domino, come ſe diceſſe loro. Se o

voi bramarete al proſſimo, ciò che per

voi ſteſſi bramareſte; ſe voi conoſcere

te,che Dio è voſtro Creatore, e voi ſue o

fatture, ſempre giuſti ſarete al ſuo co

ſpetto, ſempre meriteuoli, che vi ſerua

no gli Angioli di guide,e difenſori,d'eſ

ſorciſti, e di medici. La giuſtitia v'inca

rico,alla giuſtitia ſpoſateui,che così giu

ſti, e ſempre auanti à Dio giuſtificati ſa

rete.Gli occhi di queſti non hanno altro

oggetto adequato ad extra, ſcopo,che ,

più gl'innamori d'vn'anima giuſta, dice

" Profeta,c'hauendo vn cuore,ſecon

o il cuore di Dio,tutto ciò conoſcer po.

teua. Oculi Domini ſuper iuſtos, b &

aures eius ad preces eorum -

Datemi all'incontro vin huomo giu- .

ſto (Salomone ripiglia) che non proua

E 3 rà

a Tob.c-13 bpſalm.33.



- Ioz SPECCHIO DE GOV.
l

rà trauagli giamai, non ſaprà che coſa ,

dir voglia errore; dunque è ſegno,che la

Giuſtitia è ſeme, e radice d'ogni bene ,

d'ogni virtù. a Iuſtus de anguſtia libe

ratus eſt,6 iuſtitia liberabit eum à mor

te. Dote è della Giuſtitia l'eredità d'o-

gnibene; dunque dote è della ingiuſti

tia l'eredità d'ogni male (io conchiude

rò) s'è vero l'antecedente, che per aſſen

tato ci moſtra il Profeta Reale.b Iuſti au

tem hereditabunt terra. Dunque è ſegno

ch'è ingiuſto colui, ſul quale è diluuio

cade il male, e ſoffocato viene da ogni

ſorte di colpa,

Giob,che fù sì ricco, si fannoſo Prin

cipe nell'Oriente, non aſſegna altra ra

ione, e cagione del ſuo bene, ſe non ,

'hauerſi veſtita l'anima mai ſempre con

la tunica della Giuſtitia; anzi però tanto

i" ſua anima è Dio piacque, che né

i trouò altro ſuo ſeruo nel mondo,qua

le tanto ſi compiaceſſe di viſitare, e con

cui tanto lo ſcherzare piaceſſe, quanto

col patientiſſimo, ora proſperandolo ,

ora affliggendolo, ora felicitandolo, &

ora beatificandolo, b Iuſtitia indutus

ſum

a Prouer. Ie.6 c.11.bpſal.35.c Iob c.29.
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ſum, gridaua Giob,quaſi diceſſe. Perche

ſempre io amoreggio con la Giuſtitia ,

però di tanti fauori il Ciel mi ricolma.

Correte, correte à dirmi, è figli della

vmanità (eſclama Dauide)ſe mai a gior

ni voſtri vedeſte vna perſona amica del

la Giuſtitia,abbandonata dalla prouidé

za diuina, hauere biſogno di qual ſia ,

coſa nel mondo! ditelo, ſe potete; fate

mi mentire (dice Dauide) che io di pro

pria bocca vuò cófeſſarmi mézogniero,

a Non vidi iuſtum derelittum (grida ,

queſto Rè) nec ſemen eius quarenspa

nem. Etio(come in vno altro Capitolo

precedente accennai) hò viſto purtrop

po mendicare il pane, figli, 8 eredi di

più, e più Giudici ingiuſti,c'han vendu

ta la giuſtitia è peſo d'oro. Oh quanti,

oh quanti io sò di queſti, fallendo l'a-

dagio commune di coloro, che non può

eſſer ricco, chi non haue il padre à caſa

del Diauolo.

Di che volete ſcuſarui, vi rinfaccia,

Salomone,ò Gouernanti, quando Iddio

di tutti gli errori, che ſotto il voſtro co

mando commettonſi, vi chiederà conto,

º

p 4 e di

a Pſalm.35.
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e di tutte le colpe da'voſtri ſudditi cosn

meſſei" le pene? che ſcuſa po

trete allegare, ſe voi foſte l'Vnica cagio

ne d'ogni loro misfatto? ſe voi hauei

punito quel primo furto, quel primo o

micidio, quel primo aſſaſſinio, quel pri

moratto,quel primo ſtupro, quel primo

adulterio, quel primo inceſto, quella ,

prima beſtemmia, quella prima violen

za, quel primo imperio, quella prima
vſura, e ſimili enormità;" maluagio

non hauerebbe commeſſe le ſeconde; e

quell'altro dalº" atterrito non ha

uerebbe commeſſo il primo delitto, ma

perche voi ſiete,béche Giudici, è rei ſo

miglieuoli,perciò tanti mali ſuccedono

ſotto i voſtri gouerni a Qualis eſt Re

ètor Ciuitatis, e ales, 6 inhabitantes in

da - e
-

Mà oh miſeri voi! leggete pure la sé

tenza, che il Sauio vi preſcriti e in nome

-

di colui, il quale è Giudice d'ogni Giu- i

dice, d'ogni Gouernante,d'ogni Princi

pe,d'ogni Rè,d'ogni Monarca, che qua

to è tremenda, tanto vi è douuta.A voi

che giuſtificate vn'empio, e condannate
Vino

a Eccleſe. Io.C. -
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º

º

vno innocente. A voi,che gli attori can

giate in rei, e queſti in attori. A voi che ,

opprimete il debole,e ſoſtenete il Poté

te. A voi parla,che ſtimate, che per voi

non vi ſia giudicio particolare, S& vni

uerſale, che non ſi troui nel Cielo giuſti

tia;che non habbia il mondo Giudican

te ſupremo. a Qui iuſtificat impiam,6

condemnat iuſtum,abominabilis eſt apud

Deum. Sò che per adeſſo poco conto fa

te di eſſere abomineuoli à Dio,mà verrà

pure il tempo,quando gli atti di ſua cle

méza per voi finiti, cominciarà ad opra

re quei della Giuſtitia. Allora, allora ve

derete ciò,che importa l'eſſere abomina

to da Dio, ciò, che voglia dire diuilia

Giuſtitia.
-

b. Sacrificate ſacrificium iuſtitia, vieſ

ſorta finalmente vn Rè Santo. Quando,

quando ſarà quell'ora, che à Dio vn ſa

crificio giuſto,ò Gouernáti,voi habbiate

da offerire ? Sacrificio ſi è pur troppo

quell'infame, che pende da Vn capeſtro

ſotto vina forca. Quell'altro che proua ,

la ſua fortuna ſopravna rota, e ſotto vn

martello. Quell'altro, che al naturale e

- E 5 rap

aproncar bpſal A:
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rappreſenta la ſua tragedia ſopra dºvi,

talamo. Quell'altro, che ſul carro d'wn

Giumento corre à trionfare nel Campi

doglio d'wna Galea. Quell'altro,che in

onore di ſue maluagità ne và ad impor

orarſi in mezzo ad vna cataſta di acceſi

ſegni. Suoi ſacrifici; Iddio ſtima queſti

gaſtighi, perche ſi ſmorba il ſuo ouile,

ne più vengono contaminate dalla leb

bra di coſtoro le ſue pecorelle.

i Sacrifici così cari a Dio ſono gli atti

della Giuſtitia, che io ritrouo nell'Eſſo

do, ne Giudici , e ne Regi, che altro

non ordinaua egli à ſuoi Comandan

ti,ſe non che faceſſero macello de pec

catori. Per le loro idolatrie eſterminò i

Filiſtei. Per l'oloratione del Vitello d'

Oro, andarono a fil di ſpada trentamila

Giudei.Per vn'atto di diſſubbidićza vol

le Saul ſconfitto, 8 veciſo. Acciò non ,

ceſſaſſe la ſtragge degli Amorrei, fermò

il corſo alla Luna, 8 al Sole; poſe tante

volte in cattiuitadegli Ebrei. Tutti que

ſti atti di rigori, ma meritati, erano i più

cari ſacrifici, che ſe gli poteuan dare da

i" » Sacrificate ſacrificium iu

itia; & ora oh quanto ſi ſtenta per ve

fiere nel modo vino di ſacrifici cosi fatti.
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ti

Che direbbe Platone, ſe foſſe in que

ſta noſtra età, nel mirare tate ingiuſtitie,

tanti torti,tanti diſordini, quando eſſo fà

così geloſo della giuſtitia,che per leuare

ogni cagione di giudicar male, 8 errare
nel giuditio,prohibio à" il be

re vino, ſin che erano in officio; e tutto

ciò à fine che il fumo di Bacco non po

teſſe aſcendere ſul ceruello,e toglierli la

conoſcenza d'Aſtrea. Oh ſecula,oh mo

res degli antichi Gouernanti,e doue ſie

te,oggi eſclamarò piangente è oggi non

ſolo a Gouernanti ſi permette il vino,mà

ſi offeriſce l'oro, e colui più ſi auanza ,

che più generoſo ha il vino nelle canti

ne,e più di doble tiene gli ſcrigni ripie

ni, per regalarne i maggiori, acciò l'a-

uanzino di poſto.

Or venga qui Curio Romano, e rin

facci col ſuo riſo à noſtri odierniGouer

nanti la loro ingiuſta, è infatiabile aui

dità,ridendoſi dell'oro,che gli preſenta

uano i Sanniti per ottenere da lui ingiu

ſta coſa, riſpondendogli, che non ha

ueua biſogno di doble, chi contentauaſi

di mangiar poche rape,e malamente con

dite dentro vna pentola. Vitupero del

Criſtianeſimo, che i Gétili diuentino ſuoi

-- --- g mae:
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maeſtri,e ne meno dal Gentileſmo ſap

piano apprender dogmi si Santi. Ohſe

cula,oh mores!

Che direbbono i Turchi, che in piedi

in piedi ſpediſcono le loro cauſe, le loro

liti,ſe vedeſſero ne'Criſtiani i litigi eter

a narſi,perche quello Scriuano, quell'At

tuario,quel Giudice abboccato dall'oro,

ora dice,che non troua il proceſſo; ora ,

che manca la tale ſcrittura;ora che non ,

è intimata la parte; ora che non puòve

nire alla ſpeditione; ora che vi è ordi

ne da ſopra, che ſi ſopraſieda nella sé

tenza; ora che il Fiſco v'hà nó sò quale

intereſſe;ora che quel plegio non è buo"

no ora che quell'apprezzo non è legiti

mo: ora che quella graduatione non è

ben miſurata,e che sò io. In maniera ta

le,che i poteri creditori vedendo così

ſtrapazzarſi,ne hauendo più patienza, e

quadrini da contraſtare con l'ingordigia

degli officiali,laſciano ogni coſa imper

fetta, e ſi portano a rubbare,per né pote

re ottenere il loro, col qui hauereb

bono riparato alle loro neceſſità.

Eh quante croci,ò Dario, ſe tu viueſe

ſi à noſtri tempi, ti biſognarebbe inal

zare, Per inchiodarui tanti ing"Ah
Cile
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che ſareſti coſtretto à recider tutte le

ſelue, e forſe ne meno baſtarebbono per

tanti ladri, ſe punirtu voleſſi le loroin

-i" . Tu per Sandace, che pure fù

olo nell'Eolia" cui era prefetto)à farſi

corrompere nel giudicare dall'oro,ſubi

to apparecchiaſti vna Croce. Or ch

fareſti, ſe al noſtro tempo haueſſi ſoſte

nuto lo ſcettro, mentre hauereſti troua

ti men carnefici, che ſoggetti degni di

eſſere crocifiſſi?Ti ſarebbe ſtato neceſſa

rio farti preſtare da Diogene la ſua lu

cerna, 8 à mezzo giorno gire in trac

cia d'vn Gouernante giuſto, e Dio sà ſe
/

l'hauereſti trouato.

Io sò vn Gouernante, a cui da vna ,

Città primaria d'Italia eſſendo capitate ,

lettere enormiſſime di tutti i primi Per

ſonaggi della detta Città; eſſendoli ſtati

traſmeſſi da vn ſuo ſubordinato mini

ftro proceſſi ſommarij di materie enor

uni, contro vn ſuo Gouernante inferio

re; hauendo con ſenſi di foco inſtato, e

querelatolo gli Attori,gridado tutti ve

detta contro huomo sì perfido; ritorna

to, che fù il detto Comandante Supre

n) O

a Alexab Alexlib3 c.3.
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mo in Italia (da cui trouauaſi aſſente ,

quando così fatte informationi gli furò

traſmeſſe, e quando il ſuo miniſtro le ,

ſcritte enormità commiſe) domandò ad

vna perſona, ſe i proceſſi preſi, le rela

tioni à lui giunte così enormi erano c5

“tro gli Attori, da lui ſuppoſti per rei?

dando con tale interrogatione per inno

cente quel maluagio accuſato,e per mal

uagi i querelanti innocenti. Io sò che ,

la di coſtui ignoranza era volontaria ,

perche l'oro del reo lo haueua giuſtifi

cato appreſſo di lui à côfirmarlo nel po

ſto, dal quale per le ſue enormità, non

ſolo doueua eſſere diſcacciato, ma rele

gato in vna Galea; però non poſſo non

maranigliarmi della sfacciataggine del

fupremo comandante in finger tanta ,

ignoranza con perſona,che ſtaua dentro

del gioco, e che ſapeua quante lettere -,

querele,e clamori contro quell'indegno

ſoggetto gli erano giunte , & ei à gli

ſcrittori tutti hauena riſpoſto, di voler

fare al ſuo ritorno compimento d'o-

gni giuſtitia.

Or vorrei ſapere da coſtui per mia ,

“curioſità , ſe nel ſuo penſiero vi ſia ,

idea, che nel mondo vi è riputatione ,
VER
---
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vergogna, anima immortale, Inferno,

Giuſtitia,e Dio ? è neceſſario, che mi ri

ſponda di nò, perche io non poſſo capi

re, che credendo egli trouarſi tutte le ,

ſcritte coſe, voglia in guiſa tale operare,

che di tutte conto non faccia. Che ſuc

ceſſe da queſta bella riſolutione di tal

comandante, è Gouernante è che il reo

dalla ſoſtentatione, è approuatione

fatta di ſue enormità dal Sourano è ve

nuto in tanta petulanza, e tenerità,che

alla giornata opera ſuelatamente coſe ,

tanto enormi, che ſi vergogna la penna

di ſcrinere, e fà ogni coſa, come ſe fa

- ceſſe atti virtuoſi, e meritorij. Stà co

ſtui nelle ſue monete fondato, vede che

il ſuo ſupremo con queſte amoreggia ,

che però egli egualmente traſmette le ,

doble, e le maluagità impune, e pane

girizzate eſeguiſce. Or dico io, della ,

Sdannatione di coſtui, chi altro è cagio

ne,che il Comandante ſupremo ? che ,

s'introducano, e ſi fomentino tanti pec

cati ſotto il gouerno di tal maluagio ne'

ſudditi, chi ne ha da dar ragione à Dio,

ſe non il Gouernante ſupremo ? e non ,

volete poi, che adoſſo è coſtui ſettupli

sanitsgemosineº sei"- 'In
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l'Inferno le pene è al certo che sì;perche

Non ſemines mala in ſelcis iniuſtitia,6

non metes ea in ſeptuplum- -

Troppo falſo rieſce il motto morda

“ce, che al ſuo tempo diceua Diogene ,

cioè,che i ladri maggiori appiccauano i

minori. Atteſo, che oggi i ladri mag

giori ſoſtentano, difendono, proteggo

no i minori, e come innocenti, e perfo

ne di merito in caſa gli alloggiano, ac

carezzano, e baciano, onde ſi può re

plicar con Bernardo, che, a Impi eos

obtinent in tutores, quos magis vultores

fantire debuerant. Se per accidente vie

ne vn facinoroſo, è maluagio carcerato,

tutto il mondo ſi volge ſoſopra al di lui

fauore, chi lo raccomanda" 5

chi dà vn pugno di doble all'Attuario ;

chi regala il Carceriere, acciò lo tratti

bene; chi lo prouede di commodità; chi

lo banchetta ogni giorno;chi viene à te

nergli conuerſatione;ne mezzo ſi trala

ºſcia per aiutarlo, e farlo libero vſcire ,

- come in fatti, eſſendo tutti ſtati abboc

cati, frà pochi giorni eſce di prigione ,

e viene per la Città con numeroſo cor

- - teg

EFTATT

º

|
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ſi

ci

i

-

teggio, come in trionfo menato. Onde

bigna replicare con Seneca, che a Sa

crilegia minuta puniuntur, magna verò

in triumphis feruntur. - -

Conobbe purtroppo Dauide queſta

verità, che la ingiuſtitia è ſeme d'ogni

peccato; quindi parlando d'un Gouer

nante ingiuſto hebbe à dire; a Ecce

parturiſt iniuſtitiam,concepit dolorem,C

peperit iniquitatem : Quì è da oſſeruare

che il Profeta aſſeriſce, che l'ingiuſto ſia

fabro di ſue doglie,e padre di peccati. E

ſomiglieuole alla vipera, che ingraui

data concepiſce la ſua morte, e moren

do ne figli partoriſce il veleno delle ci

f" & i carnefici de'bifolchi, e vil

lani: oh che ſicurezza ſi è in vna natura

dal peccato corrotta, come l'Vmana ſi è,

il penſare, che à ſuoi ecceſſi non trouaſi

f" Giudice, non Gouernante, né

Principe, che li puniſca, onde può fran

camente operare ciò,che li ſuggeriſce,

vn ſenſo sfrenato. Ecco come dall'in

giuſtitia naſcono tutti i germogli de

peccati, tutti i rami de viti; . . -

Si come (qui ſi frapone Ariſtotile) la

Giu

-a

a Semec. ep.87. b Pſalm.7. -

º
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Giuſtitia è il ſeme,la radice, la madre

di tutte le virtù. Così l'ingiuſtitia ſua ,

auuerſaria, ſi è l'originei ſemenza,la

cagione ſola di tutti i vitii,e d'ognimal
uagità a Igitur iuſtitiano pars virtutis,

ſed tota, ataue integra virtus eſt; neque

citraria eius iniuſtitia viti pars eſt,ſed

teta,atque integra vitioſitas. A quante e

pene dique vno ingiuſto ſoggiaccia,ap

reſſo il Giudice eterno, lo giudichi co

i" ciò legge,ſe di tutte le colpe de'

ſudditi,eſſendovnica cagione deue por

tare il gaſtigo; Così all'incontro (gri

da Ambrogio) il premio, e la corona di

tutte le virtù de'ſuoi vaſſalli portarà

quel Principe, il quale con giuſtitiali

gouerna , b Iuſtitia ceterarum parens

i" fecunda virtutum. Et in vno altro

uogo ſoggiunſe . c Iuſtitia ſola eſt,que

virtutes omnes complettitur, di cimen

dat omnes. Agoſtino poi aſſerì, che la .

giuſtitia ſia vin fonte, da cui tutte le al

tre virtù vengono inaffiate . d Iuſtitia

virtus communiſſima eſt, que per omnes

diffunditur. Oh

a e AEthic.c.4 b Lib. de Paradiſo cap. 3°

c Lib de Abraham c.1o. d Lib.83 4a.

a 6 Iº

4
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Ch che felice Republica, è Città ſa

rebbe quella, in cui il padre verſo i fi

gli; il Principe verſo i vaſſalli; il Supe

riore verſo il ſuddito eſſercitaſſe incor

rotta giuſtitia; ne'loro cuori piantaſſe

ceppi, e rami di virtù, onde ne meno

p nome ſi conoſceſſe il vitio ! Vedereſti

i giouani invece di formare ſquadroni

in mezzo è poſtriboli, 8 è giochi, po

l" le ſcuole, cittadinizzare le Chie

e; invece di ſpade a fianchi, e piſtole

alle mani, ſtringere penne, e voltare li

bri; invece di oſcenità proferire mode

fte parole,vederli compoſti ne gli atti,

oneſti ne coſtumi. Le donzelle lungi

dalle fineſtre, da belletti, da balletti ,

dalle vanità, da feſtini, e ſimili; màsé

pre ritirate in caſe, è con l'officio,ò con

;

ualche libro ſpirituale,ò con l'ago,ò có

le dimeſtiche facende alle mani. Sareb

bono amati, ſtimati, temuti da vicini, e

lontani. Correrebbono i traffici, ſi pro

uarebbe vna abondanza continua, vina

tranquillità perpetua. - - -

Etoh qual felicità ſarebbe, ſe in que

ſto noſtro ſecolo, e per tutto il mondo ſi

trouaſſero le coſtumanze, e leggi degli

Atenieſi,e Spartani, i quali con tanta di

ligen
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ligenza i loro figli educauano, con tanta

clattezza le loro leggi oſſeruauanol era

irremiſibile la pena al colpeuole;pron

ta la corona al virtuoſo, e però ambe ,

erano due Seminarij, due Accademie ,

non d'huomini,mà di Eroi. Anche i Ro

mani gouernauano con tanta modera

tione le loro famiglie,8 iConſoli la Re

publica, che Fannio Conſolo fece vna ,

egge,che foſſe ſeueramente punito co

lui, il quale per quanto ſi foſſe groſſa la

famiglia, c'haueua, poneſſe à cuocere ,

nel pignattoÈ" d'vina gallina, e tre li

bre di carne ſalata; è vero in vina cena ,

ipendeſſe più di diece ſoldi. Neio Do

mitio, hauendo ſcoperto, che la moglie

contro la legge haueua beuuto vino, la

riuò della dote. Egnatio Metello per

f, ſteſſa cagione ci vn baſtone ammaz

zò la propria ſpoſa. Se bene il rigore di

coſtoro fu eſtremo, e come tale non ,

plauſibile; ad ogni modo commendabi

liſſimo è il fine, per cui queſto rigore e

eſſercitarono, cioè a dire per l'oſſeruan

za della loro legge.

Da tutto queſto deue virtuoigiu
to

-

a cap.7e

º
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;

fto cauare,come debba gouernare la ſua

famiglia,con quale moderatione. Quin

di il Sauio drizzando a coſtoro il ſuo

parlare nell'Eccleſiaſtico, loro dà queſto

documento. a Filiſibiſunt? erudi il

tos,e curua illos à pueritia illorum.Fi

lietibi ſunt ? ſerua corpus illarum,c no

oſtendas hilarem factem tuam ad illas

Ciglio rigido ſempre deue moſtrarſi alla

giouentù,auenga che queſto rigore può

dar buona piega è quella natura, che ,

prona eſt ad malum ab adoleſcentia ſua.

La mollitie in vn cuore è d'ogni male ,

cagione, perche vina inclinatione , la

quale intrinſecamente corre al precepi

tio non può eſſer trattenute, ſe non col

freno; che però lo ſteſſo Salomone nel

medeſimo luogo all'huomo padre di fa

miglia laſcia queſto raccordo. Noli eſe

puſillanimis in animo tuo. Mà ſempre

moſtrar coraggio, e ſeuerità con tuoi fi

gliuoli.

Deue vn che gouerna hauere la pro

i" di Filippo,figlio di Filippo primo

mperadore, che ſe bene riſibile, con

tutto ciò non mai fù viſto ridere, per

qualſiuoglia atto ridicoloſo, che miraſſe

a ſuoi giorni, conoſcendo forſe queſto

gio
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giouane, che la ſeuerità dell'aſpetto de

ue eſſer propria d'vn Gouernante Su

premo, acciò inſtilli riueréza nei ſuoi

vaſſalli. -

Mà tutto il roueſcioi ne Gouer

nanti ſi oſſerua. Non ſi conoſce rigo

re, perche affinità tengono ſolco i re

ali, e co i doni. VnGiudice è tutto

corteſia,tutto affabiltà con ſuoi rei, per

che dall'oro, ch'è piegheuole,e molle ,

quale i colpeuoli gli offeriſcono, appre

de la mollitie, non la durezza. Mà

queſti tali leggano vn poco il Profeta,

Iſaia,e vederanno ciò che Iddio loro mi

naccia. a Va qui iuſtificatis impium ,

pro muneribus, e iuſtitiam aufertis ab

eo;propter hoc ſicut deuorat ſtipulam lin

gua ignis, & calorflamma exurit , ſic

radix eorum, quaſi fauilla erit, c ger

men eorum, vt puluts aſcendet. Et oh

in quanti di coſtoro ho oſſeruato verifi

cata queſta maledittione, mentre ſuelte

le loro famiglie dal mondo,oggi ne me

no il titolo ſe ne conoſce. b Va (ſog

giunge lo ſteſſo Profeta nel decimo ca

po) qui condunt leges iniquas, º ſcri
em

a cap.5. e b Idem cap, Io A.
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bentes,iniuſtitiam ſcripſerunt, vt oppri

merent in iudicio pauperes, c vim face

rent cauſe humilium populi mei, vt eſ

ſent vidue preda eorii, c pupilles diri

perent. Queſte ſono le maledittioni,

che Iddio minaccia è Gouernanti ingiti

ſti, le quali hauendo molto bene conſi

derato Gioſafatto Rè di Giuda, nel de

ſtinare i Giudici del ſuo popolo, loro

diſſe queſte parole al'idete quid faciatis,

non enim hominis exercetis iudicium,ſed

Domini, 6 quodcumque iudicaueri

tis in vos rediidabit. Non enim eſt apud

Dominum Deum iniquitas, mec perſona

rum acceptio, nec cupido munerum. E

voleualor dire. Auertite ne'voſtri giu

ditijà quello che farete. Voi rapprese

tate la perſona di Dio. Queſti non giu

dica con iniquità. Non ſi fà ſouuertir

da regali. Non conoſce diſtintioni di

perſone ; mà rettamente giudica tutti ;

che ſe voi ingiuſtamente giudicarete,ſo.

pra di voi caderà l'ingiuſtitia voſtra Ta

to appunto proteſtò il Profeta al Rè A

cab, il quale contro l'ordine di Dio, e

del douere haueua perdonata la vita à

Be

a 2 paral.c.19 B.
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Benedad Rè della Siria, che meritaua la

morte, a Quia dimiſiſti virum dignum

morte de manu tua, erit anima tua pro

anima eius, c populus tuus pro populo

eius. E tanto gli autienne, che da que

ſto Principe Siro fù vcciſo, e tutto Iſrae

le ſeco ſconfitto.

Età"i altro fine (conclude Pietro

Apoſtolo) Iddio vuole,che gli huomini

ſiano à gli altri huomini, cioè a loro

Principi ſoggetti,e ſottopoſti, ſe non ac

ciò che vengano puniti i maluagi, e co

ronata la virtù ne virtuoſi ? a Subietti

igitur eſtote omni humana creatura pro

pter Deum ſiuè Regi, quaſi precellenti,

fuè Ducibus, tamquam ab eo miſsis ad

vindictam malefattorum, ad laudem ,

verò bonorum. E pure eſſendo tale il fi

ne di Dio, che ſi trouino i Principi, e

Comandanti nel mondo, acciò venga

no punite le colpe, 8 i colpeuoli,e pre

miato il merito, ad ogni modo i Gouer

nanti vogliono pratticare dottrina con

traria à queſta di Pietro Apoſtolo , S& ,

operare contro il fine inteſo da Dio.

C HE

a Epiſt. 1. c.2 C.
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eſſer ſauto, ſe vuole eſſercitarla

Giuſtitia, e gouernare.

bene » .

c A P IT o L o vi.

i a E Goſapientia habito in conſilio. Per ..

-
me Reges regnant, di legum con

º ditores iuſta decernunt. Per me Principes

i imperant, 6 potentes decernunt iuſtitia.

* Queſte parole, diſſe la Sapienza à Salo

º moneRè diPaleſtina,8 è lo ſteſſo che di.

a re. Per la Sapiéza i Regi,e Principi ſtrin

º gono ſcettri, calcano ſogli, comandano

i popoli, e formano leggi. In modo tale,

che vn'huomo, il quale non è ſauio, n6

; è meriteuole, non è capace di regnare ,

º perche non sà ciò che voglia dire regna

ti re; non sà come,S&à che fine ſi formino

iº le leggi, ciò che elleno ſono, 8 à che ,

è ſeruano. Solleuare vn'ignorante altro

no, ſarebbe lo ſteſſo, che ſi legge del

i l'Aſino, che ſolleuato per pochisi
- F a

a Prou.8.
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al comando de'Bruti, fece ſua Vicaria,

e Luogotenente la Pecora,onde alla pri

ma i Lupi ſi mangiarono la ſua Luogo

tenente, e poſcia ardirono di baſtonarlo

gli altri vaſſalli. E volendo l'Aſino fare

del Sourano col gaſtigarli, menandolo

ro de'calci, gli animali tutte le ſue gam

be con le coſcie ſi diuorarono, per lo

che come inabile al comando fù dal Re

gno dipoſto. Or così appunto auueni

rebbe ad vn Principe ignorante, perche

è coſtui ſarebbe vin vile, è vn petulan

te. Se vn vile, ecco il ſuo diſprezzo ,

ecco la confuſione, i diſordini nel ſuo

ſtato, gli ecceſſi impuniti, eccoui vna ,

libertà di coſcienza, 8 ogni vno fareb

be à ſuo modo. S'egli è petulante, ecco

le tirannidi, le violenze,l'eſtorſioni, le ,

angarie, i macelli,e per conſeguenza ,

ecco le ſolleuationi de popoli. Se co

ſtui non sà,che la legge conſiſte in dare i

à Dio, & al proſſimo ciò, che è loro

douuto, come potrà giamai le leggi for

mare? ſe queſti non conoſce qual ſia la

rettitudine dell'operare, come rette po

tranno le ſue operationi riuſcire? ſe non

,sà, che la legge è fondata in ragione,an

ºzi ſe egli è vno irragioneuole, come fº:
te



CAPITOLO III. 12;

trà altrui legge donare ? è neceſſario di

que,che coſtui ſia tenuto da lontano dal

comando, mentre non sà ciò, che vuol

dire" a quia tu ſcientiam repu

liſti (diceua Iddio per bocca d'Oſea ,

Profeta) repellam te ne ſacerdotio fun

garis mihi. Non intédo già io per Prin

cipe ſauio, vn che ſia Logico, Filoſofo,

Teologo, Aſtrologo, Matematico, e ſi

mile, mà che ſappia la Filoſofia morale,

i precetti naturali, e quei del Decalogo,

e legge poſitiua. Queſti precetti è ne.

ceſſario, che conoſca vn Regnante, ſe ,

vuol gouernar bene, e conſeruarſi nel

trono, perche altrimente ben preſto fa

rà il fine d'wno Eliogabolo, Commo

do , è Vitellio, che tale deue eſſere il

"i" Bruto.

Rex inſipiens perdet populum ſuum

(lo ſteſſo Sauio ripiglia)ſ":
ò per le ſue ſciocchezze, è per le ſue ti

rannidi, ſarà ſcacciato dal trono. Non

merita nò titolo di Principe, ma diGiu

mento vn huomo in tutto ignorante, quì

ſi fà auanti Iſaia, c Non vocabitur vl

trà is, qui inſipiens eſt, Princeps, neque ,

F 2 frau

a cap,4 b Ecclio. A ccap.32.A,
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fraudolentus appellabitur maior. Stul

tus enim fatua loquetur, ci cor eius faciet

iniquitatem. Doue all'incontro parlan

do Iddio di Dauide per bocca di Gere

mia, lo chiama degno di regnare, per

che era ſauio, e perche ſauio ammini

ſtraua la giuſtitia al ſuo popolo. a Su

ſcitabo Dauidgermen iuſtum, 6 regna -

bit Rex, ci ſapiens erit, ci faciet iudi

cium, c iuſtitiam in terra. In diebus il

lis ſaluabitur Iuda, c Iſrael habitabit

confidenter. Eccoci chiaramente per

bocca di Dio prouato, che il Regnante

deue eſſere ſauio, perche con la di lui

direttione, e ſapere ſi amminiſtra la giu

ſtitia, e vien conſeruata inalterabile ne'

popoli la pace. Salomone, perche cer

cò la ſapienza à Dio, venne da queſti

i" degno dello Scettro, e con la

apienza di ricchezze colmato, e di glo

ria. b Quia poſtulaſti tibi ſapientiamº ad

i" »#feci tibi ſe

cundum ſermones tuos. Sed hac, que ne

poſtulaſti dedi tibi, diuitias, ſcilicet, 6

gloriam . Nel che è da conſiderarſi,che

prima di riceuere Salomone ria"
'o-

aCap.23 A b Reg. 3 c.3 B.
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i

d'ogni ſapere da Dio, benche gioua

netto, ſi dimoſtrò più che ſauio, mentre

conobbe, che per vn Regnante la Sa

i" era neceſſaria, e però al ſuo Dio

a chieſe. Dunque dice bene la Sapien

za medeſima, che i lei regnano i Re

gi , i legislatori ſtabiliſcon le leggi, 8

popoli comandano i Principi. Anti

camente gli Egittij, i Medi, S&altri Po

poli Orientali ſolleuauano alla Corona

quei ſoggetti,ch'erano ſtati eſperimen

tati per più ſauij, conoſcendo coſtoro

eſſer neceſſarijſſima la ſapiéza à chi go

illerna e -

Il Principe deue eſſer ſoſtegno de'

ſuoi Popoli; mà non può eſſer tale (ri

spiglia l'Eccleſiaſtico) ſe non hà cômer

cio con la ſapienza - a Rex ſapiens ſta

bilimentum populi eſt. Il più temuto, &e

amato Rè del Mondo, dice la Sacra,

Scrittura,che fù Salomone. Sin da lon

tani paeſi veniuano i Regi à vederlo ,

mandauano à tributarlo, cercauano la ,

ſua amicitia, ne per altro ciò auuenne,

dice lo ſteſſo ſacro Teſto, ſe non per la

gran ſapienza, che poſſedeua.º"
- F 3 quel

–

7

a.- e

a Sap.4.
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quel Principe, che vuole eſſer temute,

amato, e ſtimato, da vaſſalli, vicini, e

lontani,con la ſapienza deue hauere sé

pre la conuerſatione. -

L'huomo però fu prodotto(in diſparità

di tutti gli altri animali) retto, e nò cur

uo di corpo, perche tutte dalla rettitu

dine deuono eſſere accompagnate le ſue

attioni. Or queſta rettitudine, ſenza ,

la ſapienza non ſi può poſſedere perche

nacque ignorante già che di lui ſi diſſe, a

Vt iumentum fattus ſum apud te, & al

troue, b comparatus eſt iumentis inſi

f" , c ſimilis factus eſt illis. Fù

'huomo tutto ſapere prodotto da Dio ,

mà d'ogni ſapere lo priuò la colpa,e pu
re quì ſi frapone Bernardo. Non vi è

coſa più difforme in vn Principe, in via

huomo,c'hauere retto il corpo,e l'anima

curua Per l'ignoranza, per la qual cur

uità guarda ſempre all'ingiù, cioè è di

rel'Inferno, e il Cielo non rimira gia
mai, c Nihil indecentius,quam retto

corpore curanm animum geſtare.

Deue il Principe (ripiglia lo ſteſſoSi

tc)

a Pſalm 72 b Pſalm. 48. c Lib. 4 de ,

conſidad Eugenium. 4 - - -
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;

;

to) impiegare neldi" ſoggetti di

prouata integrità di coſcienza, di pratti

cata dottrina, di ſperimentata bontà, d'

irreprehenſibile vita, di ſoprafina pru

denza, & altre ſimili virtù dotato. Or

ſe il Principe è ignorante, come potrà
ueſte virtù conoſcere è come fare que

i" elettioni, nelle quali ricercaſi vn.

troppo occhiuto conoſcimento? Officie

acilius recipiutur,quam faciant bonos ;

quare ad ea viros probatos oportet deligi,

non probandos. Dunque l'ignoranza e

purtroppo lontana eſſer deue dal Prin

cipe. Vuole l'Eccleſiaſtico, che tale ſia

la conditione d'un Gouernante, cioè, a

In iudicade eſto pupillis miſericos,vtpa

ter, 6 proviro matri illorum, c eris

tu velut filius altiſſimi; b libera eum ,

qui iniuriam patitur de manu ſuperbi, e

Noli amare mendacium aduerſusfratrº

ſtuum, neaue in amicum ſimiliterfacias.

Or dico io, ſe il Gouernante non èSa

uio, come potrà conoſcere queſti debi

ti,che tiene col proſſimo,e con Dio?Di

F , 4 , que

a Eccleſiaſtici cap.7.B. b Ibid. c.4 pau

lo ſup.B. c Ibid cap.7 - - -
-

º
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que è neceſſaria la ſapienza ad vn, che ,

gouerna.

Oh quanto eſpreſſamente Iddio nel

Deuteronomio, prouò queſta verità ,

pratticandola egli medeſimo col ſuo po

olo, ordinando è gli Ebrei, che faceſ

. ſero ſcelta de'più ſaggi, che trà loro tro

uauanſi, perche di coſtoro voleua farla

deputatione per logouerno del medeſi

miEbrei, e queſti voleua deſtinarei"
Principi, Giudici, e Gouernanti della

lorNatione, a Date ex vobis virosſa

pientes, c ponam eos vobis in Principes.

Et in fatti mi ſi dica, come può cono

ſcere la ragione, e la legge vn'ingegno

rozzo, in cui benche ragioneuole, non

mai la ragione, e la legge hebbe l'in

greſſo? Se advn Principe ignorante ca

i"le mani il caſo, che occorſe à

mione

º

ne, delle due Donne, che por

stando due putti, vino morte, e l'altro vi

uo, & altercando trà loro atlanti al Rè,

che il vino era figliuolo dell'una, e non

dell'altra, vin Giudice ignorante in vn.

caſo così oſcuro,e ſenza teſtimonij,qua

le eſpediente hauerebbe potuto trouare
e º a a sa , - s - i gia.

--

a cap. ro. -
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º

;

giamai per conoſcere, quale foſſe la ve:

ra madre del viuo bambino, e quale del

morto e Mà perche Salomone era ſauio,

ſeppe trà tanta incertezza ſubito cono

ſeer la verità, ricorrendo a quel ripiego

tanto celebrato, e famoſo, che ſi diui-º

deſſe da vm carnefice il fanetulle viue, e

ſi deſſe mezzo per ciaſcheduna donna ,

ben preconoſcendo,che la vera madre ,

non mai hauerebbe permeſſo, che foſſe

vcciſo il ſuo figlio, ma più toſto viuo

alla riuale ceduto l'haueria. Come in

fatti ſucceſſe, e così la vera Genitrice ,

del viuo, e del morto diſtinſe. s

Se Daniele foſſe ſtato ignorante, co

me hauerebbe potuto giamai la perfidia

de i due Giudici vecchioni contro l'in

nocenza della caſta Suſanna ſcoprire ?

mà perche di ſpirito, e ſapere ſouruma

ne venne arricchito, ſeppe ſubito con ,

le ſue interrogationi la maluagità di

quei vecchi laſciui ſuelare,e la purità del

l'accuſata donna difendere, facendo in

modo,che i primi ſoggiaceſſero alla pe

na mortale, e la ſeconda alla primiera,

eſtimatione rimeſſa - -

Se Faraone non foſſe ſtato d'una pe

cora più ignorante, nel vedere tanti mi
R 5 raCO
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º

racoli da Mosè operati, non hauerebbe

pigliata la briga di cimentarſi con Dio;

alla prima hauerebbe dato libertà al po

polo Ebreo ; nè dopò hauerlo liberato

gli hauerebbe dato alla coda, ne ſegui

tolo per mezzo le aſciutte arene dell'E-

ritreo, perche diſcorſo hauerebbe, che

"" di diuiderſi il mar roſſo,

ueua militare à fauor degli Ebrei, S&

in danno degli Egittij, conforme tutti

gl'altri precedenti hauea praticati,e co

si diſcorrendo non hauerebbe perſegui

tato gli Ebrei, ne ſi ſarebbe autuentura

to con tutto il ſuo eſſercito in mezzo del

mare. Mà perche era vn ceruicoſo igno

rante, reſtò ſoffocato con mezzo il ſuo

Regno étro dell'Eritreo, ſolo in ciò for

tunato, che come Rè morì tra le porpo

re, & In mezzo alle perle.

Nerone quei pochi anni fà buó Prin

cipe, l'Idolo di tutti i cuori Romani ,

che viſſe ſotto la" del ſaggio

Seneca, e ſecondo i di lui auuertimenti,

& auuiſii" l'Imperio. Mà ap

pena dalla dottrina di quel grande huo

mo ſcoſtoſi, che diuenne il più ſozzo,

il più laſciuo, il più crudo, il più mo

ſtruoſo, il più abomineuole tiranno, ci
-

-

-

-
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a

haueſſel'Inferno, onde il meſchino fe

ce macello di Criſtiani, carnificine di

Gentili, rogo di Roma, poſtribolo del

le Romane Matrone, 8 alla fine da por-.

co,quale egli era,détrovna ſtalla, fù co

ſtretto à ſcannare ſe ſteſſo.

Roboamo figliuolo di Salomone,pe

non volere abbracciare il conſiglio de'.

ſaggi vecchioni Ebrei, ma più toſto ap

pigliarſi alle conſulte de' ſuoi coetanei

Zerbinotti, che lo conſultarono adi

f" il ſuo popolo di datij, e gabel

e, à minacciarlo di ſtrapazzi, e tiranni

di, con dar loro queſta riſpoſta. Pater

meus aggrauauit sugum veſtrum,ego ad

dam iugo veſtro. Pater meus cecidit vos

flagellis,ego autem cedam vos ſcorpioni

ſbus. Neauuenne,che delle dodici Tri

bù d'Iſraele,diece ſe gli ribellarono, e

leggendo per loro Rè Geroboam, e due

ſole ſe gli conſeruaron fedeli. Se Ro

boamo haueſſe hauuto ſenno,hauereb

be abbracciato il parere de'vecchi, e né,

de'giouanetti, e così non gli ſarebbe ,

s

º

tanto danno auuenuto. Mà perche al

l'vſanza del mondo,al peggioappiglioſ

ſi, tutto lo ſcritto danno prouò.

Vanno ſempre inſieme congiunte Sa

- F 6 pien
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pienza, e Giuſtitia, dice l'Eccleſiaſtico,

e la ragione ſi è, perche la Sapienza fà

conoſcere all'intelletto dell'huomo, il

ragioneuole, & il douere, e così diſtri

buendo ad ogn'vno ciò,chegli ſpetta,ne

naſce la quiete de'Popoli, la tranquilli

tà della mente, la giuſtificatione ci IDio,

la ſtima degli eſteri,l'amor devaſſalli.a

Fili concupiſcens ſapientiam conferua ,

iuſtitiam. Queſte ſono le parole, che -

dice lo Spirito Santo nel luogo predet

to , -

Etoh cecità del Secolo corrente ! al

tre ſcuole non frequentano, non cono

ſcono i figli de'Principi odierni, che di

fcrima, di ballo, di caualcare, di can

tare, di ſonare,di gale, d'impertinenze,

di giochi, di gioſtre, S& altre ſimili vani

tà.Mà ſcuole, oue s'inſegnino ſode dot
trine, non ſanno ne meno doue ſtiano -

Da ciò ne riſulta, che con tanta tiranni

dei loro vaſſalli gouernano, è ſegno che

fouente da queſti vengono ammazzati

miſeramente; e non ſi vergognano,che

ſi dica con verità, che ne meno ſanno la

loro ſottoſcrittione formare.

Il .

a cap.t. D

-
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Ilbuon Gouernante deue hauere ret

titudine nel giudicare, innocenza nella

vita,preſtezza nello ſpedire, patienza ,

nel negotiare, è prudenza nel maturare.

Or queſte coſe non poſſono ritrouarſi in

vn Principe ignorante, concioſia che ,

queſte conditioni ſi acquiſtano con la .

dottrina, non ſi riceuono dalla natura ,

perche queſta per la colpa naturalmente

è inclinata al male,8 al vitio,né al bene,

& alla virtù. Domandato vina volta Ve

ſpaſiano,quando deſſe moglie à Tito ſuo,

gliuolo? riſpoſe; che già lo haueua am

mogliato. Gli replicò quel tale, ci qual

Principeſſa l'hauena congiunto?Soggiù

ſe (oh riſpoſta degna d'uno Imperado

re di tutto il mondo) l'hò ſpoſato con la

Virtù. Etoh fortuna de'Principi, e feli

cità de popoli, ſe tale ſpoſa queſti pre

ſcriueſſero à loro figliuoli. Al ſicuro,

che ogni ſecolo ſarebbe il ſecolo d'oro.

I più celebri Regnanti, e più giuſti,

ehe ſiano ſtati nel Mondo, furono i Re

gi dell'Egitto,ne per altra cagione, ſe né

perche coſtoro tutta la loro diſcenden

za con ogni ſorte di virtù addottrinaua

no.Haueuano più maeſtri i loro figliuo

li, che cortiggiani, più libri,che ſpade;

piu
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più eſſercitij, che delitie; e più Biblio

theche, che Gallerie. Se parlauano, e

ruttauan ſentenze. Se ſcherzauano,era

tutti miſteri. Se geſtiuano,eran tutti gie

roglifici. Se ſcriueuano, eran tuttitro

pi. Se pratticauano,le loro conuerſatio

nieran tutte d'huomini ſaggi. Le loro

pietre, tutte ſcolpite da Simboli miſte

rioſi. I loro legni tutti inciſi di figure -

Le loro cerimonie, tutte erano arcani.

E ſe Atene fù la ſcuola dell'Aſia, l'Egit

to fù la ſcuola d'Atene, e del Mondo -

L'aſtrologia, nacque nell'Egitto. La Fi

loſofia nacque nell'Egitto. La Geome

tria nacque nell'Egitto. La Matematica

nacque nell'Egitto. La Coſmografia,

nacque nell'Egitto, e l'interpretatione

della vecchia Scrittura acora nell'Egit

to, hebbe i natali. In Egitto furono le

È" famoſe librarie del mondo. Nell'

gitto i più celebri Saggi appreſero le ,

loro dottrine, e quel terreno, che non

conoſce mai pioggia, diramò i diluuidi,

dottrine à tutto il mondo . Mà i primi

ſeggi dell'Egitto erano i Regi, 8 vn ſo
lo Faraone, che regnò è tempo di Mosè,

fù il ſolo Rè ignorante,c'hebbe l'Egitto

l)a ciò riſultaua, che queſti Principi e

Iail0.
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rano così amati da Popoli, conciofia che

poſſedendo tante dottrine,eſatta, 8 in

corrotta con eſſi loro eſſercitauano la

giuſtitia. Gran Rè, gran Monarca fù

Aleſſandro, ma troppo ignorante, per

che non ſapeua altra dottrina, che nna

neggiare il ferro, e ſe fà Alunno d'Ari

ſtotile, ciò fàli cerimonia, nongià

per approfittarſi de' ſuoi inſegnamenti,

mentre operò ſempre l'oppoſto di ciò,

che ſcriſſe loStagirita. Ora à coſtui,vn

Diogene dentro la ſcuola d'wna botte e,

circondato da quattro libri, inſegnò ,

che non poteua vn Rè, ne doueua rub

bare advn'Huomo quel Sole, che non ,

poteua donargli, volendo ſatirizzarlo,

che egli béche Monarca ſi ricco né iſtu.

diaua altra dottrina,che la rapina. Quin

di Aleſſandro hebbe à dire, che ſe egli

non foſſe ſtato Aleſſandro, non haue

rebbe deſiderato eſſere altro, che vn ,

Diogene;mà hauerebbe detto meglio,ſe

diceua, c'hauerebbe cangiato d'eſſere ,

Aleſſandro per eſſer Diogene. E pure ,

queſto Filoſofo non era coperto, che da

quattro laceri ſtracci, ne haueua altre ,

ricchezze, che due libri, 8 vna botte , .

Mà perche era ſauio,venneindida
Cil
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chi era padrone dell'Aſia, già che e

gli giua in traccia di ricchezze, e gran

dezze,e Diogene rifiutaua il ſuo oro, Sc

i ſuoi talenti. Ecco quanto è pretioſa la

Sapienza, e pure tutti la fuggono. For

fe,perche non ſono huominii"
ti, e però lo ſteſſo Filoſofo di mezzo

giorno andaua caminando con vna lu

cerna in mano per trouare huomini ,

cioè quei,de'quali vedeua cosi pouere il

módo,onde riſpoſe à colui,che lo inter

rogò di quella ſtrauaganza Honinem -

gºtaro -

Mirate che bel principe era Aleſſan

dro. Dopò pranſo allora,ch'era ebbro,

vuole che ſiano panegirizzati da Clito

i ſuoi vitii, e perche queſti come ſaggio

li ſatirizzò, non li panegirizzò, viene

da Aleſſandro con vno lancia trafitto -

Se queſto Rè haueſſe hauuto ſenno,al ſi

curo, che né hauerebbe commeſſo ques

ſte errore d'ebriezza, perche hauereb

be ſaputo,che vn Principe, più degl'al

rti huomini deue eſſer temperato nel

arangiare, e nel bere, conciolia che ſta

lo ebbro non può cperare, che ecceſſi,

irà perche era ignorante non conobbe -

eueº i dottrina Socrate, che fù cosi ſa

- - - tl 1Q,
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uio, hauendo sfoderata la ſpada per fe

rire vn ſuo ſeruidore, che l'haueua pro

uocato, ſi trattenne dal ferirlo, dicendo

queſte parole. Perche ioſono Filoſofo, e

mi trouo adirato, non voglio gaſtigarti,

come tu meriti. Tanto più, quando vi

Principe ſi troua ebbro, non deue giu

dicare, ſententiare, ne fare coſa alcuna,

i" non potrà eſſere, che Brutale la

ua attione, ſe viene regolata da Baccº.

Quando l'huemo, che gouerna è ſa

uio, non gli mancano modi, eſpedien

ti, e" da fare oſſeruarle leggi,

coſa che al ſicuro non potrà fare vno

ignorante. Licurgo fù legislatore de'

Lacedemoni, quanto giuſto, altretanto

ſauio. Coſtui vedendoſi vecchio, e du

bitando,che con la ſua morte moriſſero

ne Spartani le ſue leggi, vn giorno feri

gunare tutto il popolo alla porta del Té

pio. Qui loro diſſe, come lui douetia,

andare in Delfo è prendere vino oracolo

dalla Deità di Apollo, che però voleua

che tutti giuraſſero ſopra queſta Deità

di douer oſſeruar le ſue leggi, ſin che ,

eſſo Licurgo ſarebbe da Delfo tor

nato, Eſpreſſe loro,come frà le altre co

fe, che voleuali conſultare, vna ſi era il

- - fen
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ſentire da quel Nume, ſe le ſue leggi e

rano giuſte, è ingiuſte. Perche ſe giu

ſte,eſſi Lacedemoni poteuano oſſeruarle

allegramente. Se haueſſe dichiarato di

eſſere" , che lui le hauerebbe a

bolite. Fece prontamente il Popolo il

giuramento, promettendo di oſſeruarle

ſue" fino al ritorno,che farebbe in .

vn con la dichiaratione dell'Oracolo -

Fatto il narrato giuramento Licurgo s'

imbarcò , e parti, veleggiando verſo

Creta, e non verſo Delfo. Quì egli ſi

trattenne, 8 acciò che le ſue leggi foſ

ſero da Spartani eternamente oſſeruate,

qui volle ancora morire. Stando però

vicino è morte, ordinò,che il ſuo cada

uero foſſe poſto dentro vin'Arca di piú

bo, e gittato ſubito in alto mare, acciò

non mai poteſſe trouarſi, e così notor

nido più Licurgo,ne il ſuo cadauero in

Sparta, perpetuamente i Lacedemoni

haueſſero da oſſeruar le leggi conforme

haueuan giurato. Et in fatti cosi auuen

ne, concioſia che quei di Sparta veden

do,che non tornaua più"

mai oſſeruarono le di lui leggi, confor

me hauean promeſſo ci giuramento alla

Deità di Apollo. Qr qualesi
Cin
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Principe hauerebbe potuto trouare eſ

pediéte sì bello per" ſuoi po

poli alla oſſeruanza delle leggi ? dun

que è neceſſaria in vin Gouernante la .

Sapienza. -

E neceſſaria anco nel Principe la Sa

pienza per correggere i ſuoi defetti, de'

quali noni" auuederſi, ſe non è ſag

gio. Che ſe non conoſcerà i propri; ma

caméti,ne gli correggerà, ſubito venirà
cenſurato da" . Il volgo è così

ſciocco, balordo, 8 ignorante,che an

co ſopra i difetti naturali, e Fiſici fanno

degl'Ariſtarchi, e fondano le cenſure, e

le detrattioni. Plutarco nella ſua Poli

tica dice, che gli Atenieſi notauan Ci

mone, perche parlaua forte. ITebani

accuſauano Panicolo, perche ſputaua,

ſouerchio. I Lacedemoni criticauano

Licurgo, perche portaua la teſta raſa,

quando caminaua. I Romani ſatirizza

mano Scipione, perche ruſſaua, quando

dormiua. I Cittadini d'Wtica mormora

uano di Catone, perche mangiaua con

tutte due le maſcella, e pure coſtoro fu

rono huomini così famoſi, di tanta inte

grità, di tanto valore, e gli accennati

difetti in eſſi erano naturali. Cimone ,

e

vinſe
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vinſe la famoſa battaglia di Maratone -

Panicolo riſcattò Tebe. Licurgo ordinò

la Republica di Sparta, e le diede le leg

gi, come habbiamo detto fopra - Sci

pione vinſe l'Africa, e Catone ſoſtentò

la Romana Republica. s

Cicerone ben conoſcendo quato nei

ceſſario ſia il ſapere in vn, che gouerna,

hebbe à dire, che à quello, a Cui Reſ

publica commiſſa eſt, neceſſaria eſt ora

rio, di ſapientia,qua regat populos, qua

ſtabiliat leges, qua caſtiget improbos,qua

tueatur bones, qua laudet claros viros

ci e per gouernare la Republica (dice e

egli) è neceſſaria la Sapienza, con la

quale regga i Popoli, ſtabiliſca le leggi,

puniſca i maluagi, difenda i giuſti, e ,

coroni gli huomini degni di fode. Sen

za ingegno ſauio né poſſono eſſercitarſi

queſte regole, perche da vmo ignorante

ne men ſi conoſcono per titolo. -

In conformità di ciò che ſcriſſe Cice

rone, ſoggiunſe Dioniſio Alicarnaſſeo

queſte parole . b Hominibus rempn

Alicam trattantibus, puto valdè neceſſa

riam eſſe prateritarum rerum cagnitio

97era

a I deleg. b. lib. 5.
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l

º

nem, vt in ſimilibus caſibus exempla in

promptu habeant,qua ſequantur. Or ſe

vn" ſarà ignorante, in qualmo

do potrà hauere queſta cognitione ri

chieduta al gouerno è quindi il mcdeſi

moAutore ſoggiunge. a Abhis, qui

Reipublica preſunt, omnia, que veriſi

militer accidere poſſunt,ſunt proſpicien

da. E Platone,che fù il maeſtro de'Go

uernanti, pure ci laſciò ſcritta queſta ,

aurea ſenteza. b Iuſtitia ini, infortunio

rii cauſa, c calamitatum in Republica

eſt. Cioè, che di tutte le miſerie,e ſcia

f" , le quali poſſono accadere in vina,

epublica,l'ignoranza n è ſola cagione.

Plutarco ſcrittendo ad Principem indo

ftum,diſſe. Neque,qui dottrina exornati

non ſunt, multum diſſimiles ſtatuis eſe

videntur, qua honeſtam preſeforis ſpe

ciem ferunt; intus vero plena plumbo, ac

tapidibus, terraque ſunt conglutinata,

La ſteſſa ſcrittura(oltre l'apportate di ſo

pra) c'inſegna eſpreſſamente queſta ve

rità. La Sapienza ſteſſa ne prouerbij

grida con queſte voci . c Sapientia

clamitat. O viri audite, quia de rebus,

posa

Gl lib.7. b lib.6. de republ. c cap.8,
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magnis locutura ſum. Accipite diſcipli

mam meam, dottrinam magis, quam au

rum eligite. Melior eſt Sapientia cun

&tisfi - Ego Sapientia habi

so in conſilgs, & eruditis interſum cogi

tationibus - Meum eſt conſilium , -

equitas,mea eſt prudentia, mea eſt forti

sudo. E poco prima parlando la ſteſſa,

Sapienza immediatamente coi Principi,

i" à dire queſte parole degne di eſ

ſere ſcolpite per tutta l'eternità nella ,

memoria de'Gouernanti. a Sideletta

mini Sedibus, di Sceptris, o Reges Po

puli,diligite Sapientiam, vt in perpetui

regnetis. Diligite lumen Sapienti e om

nes, quii" populis. E Dauide ſteſ

ſo, che fù Regnante, pure c'inſegnò

queſto aforiſmo, parlando con Regi. b.

Et nunc Reges intelligite, erudimini qui

iudicati, terram. Anzi Dio ſteſſo aſſe

gnando la cagione della rouina del ſuo

popolo per bocca d'Iſaia ſi fe ſentire in

queſta guiſa, c Propterea captiuus du

ctus eſt populus meus, quia non habuie

ſcientiam, 6 nobiles eius interieriit fa

me,c multitudo eius fiti exaruit.sia
l

a Sap.c.6 b Pſalm.2. ccap.5,

a -
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|

-

di volendo lo ſteſſo Dio minacciare di

ſeuero gaſtigo il medeſimo popolo d'

Iſraele per bocca dello ſteſſo Profeta ,

dice, i gli darà per Principi,e Gouer

nanti ſoggetti puerili, ſenza ſenno, fen

za diſcorſo. a Dabo pueros Principes,

eorum, cº effeminati dominabuntur ei:.

Sopra le quali parole la Gloſa interli

neale commenta. Pueros, moribus, ma

etate. La Gloſa ordinaria legge. Pue

ros(ideſt)inſipientes; talis fuit Roboam,

qui ſequutus eſt conſilia iuuenum, cura

quadraginta duorum annorum Regnum

cepiſſet. La doue, la ſteſſa Gloſa ripi

glia, che Salomone, benche pigliaſſe il

Principato di dodici anni, con tutto ciò

eſſendo ſauio, non viene chiamato fan

ciullo. Salomon autem duodecim anno

rum, mec tamen iuuenis, quia ſapiens .

Similmente Daniele, benche prima del

giudicio dato è fauor di Suſanna contro

i vecchioni laſciui foſſe giouanetto, do

i" il dato giuditio,viene vecchio appel

ato. Daniel ante iudiciumli , poſt

qua iudicauit ſenex, 6 Presbiter dictus

eſt, quia ſapiens. -

- -
Che

a Cap.3,



144 SPECCHIO DE GOV.

Che ſia tutto vitijvn popolo, proce

de, perche è tutto ignoranza,il ſuo Prin

cipe, e come ignorante non può atti di

virtù inſegnarli, perche, a Virſapiens

plebem ſuam erudit, dice l'Eccleſiaſti

co. E quando i Principi non ſono ab

beuerati nel fonte del ſapere, al ſicuro

non operarano coſa di buono, perche. b

Sapientia confortauit Sapientem ſuper

decem Principes Ciuitatis, ci dice l'Ec

clefiaſte.

Il Principe è vn criſtallo,in cui il veſ

ſallo ſi ſpecchia. Se quello ſarà igno

rante, e come tale vitioſo,s",

ſarà il vaſſallo. Gli Egittijtutti attende

uano alle lettere, perche i loro Principi

erano tutti letterati, e ſtauano mai ſeni

re con l'occhio ſopra i libri. Gli Aſſiri,

Mi , Perſi, Macedoni, e Romani era

tutti guerrieri, perche i loro Regi ſem

preſtauano con l'Armi alle mani. Gli

Atenieſi eran tutti ſaggi, perche i loro

Duci ſempre ſtauano trà le Accademie,

e circondati da Filoſofi,e Sapienti.

Il Regno,ò Republica Romana (dice

Agoſtino) ſino a tanto ſi mantenne glo
rlo

-

a cap.37. b cap.7.
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;

rioſa, formidabile,e potente, che fù go

nernata da vecchi, e da ſaggi; mà ap

pena fù maneggiata da giouani,S igno

ranti, che ſubito tracollò, e diede l'Vl

timo sbalzo. a Regnum Romanorum ,

tamduh perſeuerauit, quamdii, ſapientes

regere permiſerunt, ſed dum iuuenes in

ſipientes elegerunt, tamquam iuſtitiam -

ignorantes, acceptores perſonarum fatti

ſunt, c iuſtitiam negligentes dominium

Orbis terrarum amiſerunt. Iuuenes er

gò imprudentes conſtituedi non ſunt Du

ces, vel Eccleſiarum Paſtores, ne ipſiſi

mul cum populo pereant. E molto diffi

cile, S è caſo molto raro, e ſingolare ,

che vn'huomo veramente ſauio ſia in

giuſto, e vitioſo; la doue è coſa ordina

ria, e communale, che vno ignorante e

ſia tutto ingiuſtitie, e tutto colpe. L'A-

quila, quaſi maeſtra degli animali irra

gioneuoli né conoſce per ſuoi figli quei

pulcini, che non tengono ferme le pu

pille incontro alla sfera del Sole. Cosi

vn Principe, ne merita eſſer chiamato,

ne ſtimato tale, ſe incontro alla sfera ,

del ſapere non tiene ſempre il"in

G tel

a Serm.14 ad Freſ in Erem.
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telletto riuolto. Molto meno i ſuoi figli º

potranno vantarſi d'eſſere figliuoli dºvn

Gran Padre, e d'vn gran Sauio, ſe anch'

eglino né amoreggiano cd quella Sapié

za, conla quale amoreggiò il Genitore

loro. Non tra ſcuole di armeggiare, di

ballare, cantare, caualcare, e ſimili ſi

apprende il ſapere, ma trà volumi; trà

maeſtri ſaggi;trà conſiglieri prudenti;

trà conuerſationi letterate; con lo ſpec

chiarſi nelle ſtorie de'Secoli traſandati;

col riflettere ſopra le attioni, S& altre ſi

mili applicationi ſi acquiſta la ſapienza,

e ſi amminiſtra con eſattezza la giuſti

tia à popoli, tanto neceſſaria, e richie

duta in vn Principe , & invn, chego

uerna -

CAIE
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forte di tutti. -

i
-

º CAPITOLO VII.

; azV Eritas magna eſt, 6 fortiorpre

omnibus, nec eſt apud eam ac

i cipere perſonas, neque differentias, ſed

i qua iuſta ſunt facit, e non eſt in iudicio

º eius iniquum, ſedfortitudo, c Regnum,

º ci poteſtas,G Maieſtas omnium auori,

i Queſte parole, diſſe vn tal Cortiggiano

º alla preſenza di Dario Rè di Perſia è fa
uore della Giuſtitia, & è lo ſteſſo, che ,

i dire che quando vin'huomo è veramen

te giuſto, è il più forte di tutti. Non fà

diſtintione di perſona, dona à ciaſche

duno il douere, è fia nobile,ò plebeo, è

grande, è picciolo. E tutto occhio nel

giudicare, ma tutto cieco nel mirar le ,

perſone. Non teme potenti, non hà te

nerezze da puſillanimo, ma condanna

il reo, aſſolue l'innocente, puniſce il

maluagio, premia il virtuoſo con egua

- G 2. lità

; a Eſdre. c.4.
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lità di bilancia. Gran fortezza ſi è rifi

ſtereà vezzi luſinghieri, è i iù Forti

non ſeppero alle luſinghe di Si vol

t, io ſcudo opporre della coſtanza

irutto innocenza era Adamo, tutto fa
ienza, ſenza fomite, ſenza Prurito la

cuo, e pure à i vezzi della moglie adu
latrice, diuiene vn Paride del Genere ,

lumano, col traguggiare via Pomº, che

ſe non era nato ſul Montella º Pºr
rò figlio dell'ira diuina: Sanſone fortiſ

ſmotràgli huomini è l'incanti di mer

cenaria beltà diuenta ſpione di ſua for

,a contro la propria vita, e ſi cangiº
in mulo attorno d'un molino, tanto più

ibile del mulo, quanto che egli

" trouauaſi, e queſta beſtia ſo

amente bendata la ruota riuolge; e tan

to gli auuenne, perche contro Dalida

eſſer nonvolle generoſo cauallo, riſo

ſpingendola coi morſi e nº facendoſi

incantare coi baci. Salomone fù

il padre della Sapienza,mà diuenne Aſi

i ſotto il giogo di donne idolatresado
rando per compiacerle moſtri tartarei, e

non quel Dio immenſo, che tito ſapere

gli hauea diſpenſato:
Or
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Or datemi vn'huomo, à cui ſia fami

liare la Giuſtitia, che non lo vederete ,

cadere ne per gli aſſalti di vna Eua, per

le luſinghe d'vna Dalida, per li diſdegni

d'vna Egittia infedele; mà ſempre coſta

te dà di calci a queſte Veneri, come ni

miche ; perche ſpoſato alla vergine ,

Aſtrea, queſta gli inſegna il fuggirgli

adulterij Voglio dire ſia giuſto vin'huo

mo, al ſicuro che non eſtorcerà la giu

ſtitia ad inſtaza d'vna meretrice,ò dºvra

Dama, perche, Fortitudo, o decor, ſi

è la veſte della Giuſtitia. Qual ſi ſia A

mano, cioè a dire fauorito di Principe,

ſe vorrà accoſtarſi ad vn giuſto Aſſue

ro per fargli ſottoſcriuere vno empio

decreto, prouarà le forche, non i diletti

de'ſuoi capricci, perche la Giuſtitia è

cieca, e non conoſce Priuati. Se verra

no aſtuti Sabini con le ſome d'oroi" -

far preuaricare vin Curio Romano, la

Giuſtitia non gli farà hauere occhio per

riguardarle monete , mà ſcherniti fa

rà ſcacciare coloro, che comprare vole

uano l'integrità del giuſto Romano. E

pure di Gioue finfero iPoeti,che ſe bene

il ſupremo trà Numi,non in altra forma,

che in pioggia d'oro poteorie
3 R6 i
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nel ſeno della ben cuſtodita Danae.Era

no Cugini di Criſto Giacomo,e Gioua

ni Apoſtoli, ma non per queſto vengo

no compiacciuti, quando la deſtra, e la

ſiniſtra del Regno temporale gli chieſe

ro, mà có vn neſcitis quid petatis,vénero

ributtati, ſol perche il Redentore Sole ,

chiamauaſi, & era di Giuſtitia. S"

gli daua tanta fortezza contro la ſtret

tezza del ſangue, che paſſaua con ſuoi

cugini.Non preuagliono in ſomma ade

renze, motiui, e riſpettivmani in quel

cuore,doue reſidéza fà la Giuſtitia, per

che queſta è della natura dello Diaman

te, che tutte queſte punte sà riſoſpin
Crc -

Al ſudetto cortiggiano, che ſoſtenne

la giuſtitia, eſſer la coſa più forte nel

mondo, Dario, come Rè giuſto, fe ſu

bito donare vina Porpora, lo fe adorna

re di gale Reali, 8 in tal guiſa adornato

per la Città paſſeggiare lo fece, e per

fio auorito l'eleſ, conoſcendº ci

neſſuno meglio di coſtui poteua ſommi

niſtrargli conſigli giuſti, e ſinceri, coi

quali poteſſe gouernare il ſuo vaſtiſſimo

Impero.

- Eh doue ſiete à ſecolitasi iº voi

- Cia -
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ſi

y

ſolamente io ſpecchiato da quando in

quando, nella voſtra giuſtitia ammirai

atti di eſtrema fortezza. In voi mirovn

Ambrogio, che ſenza hauer riſpetto ad

vna Porpora Imperiale,vnTeodoſio Im

peradore Cattolico alla cieca ſcommu

nica per l'erdinata ſtragge della Città di

Teſſalonica ; e minacciato perciò da via

fauorito dell'Imperadore di morte per

la fulminata ſcommunica; da vn fami

liare del Sáto fù à tale fauorito riſpoſto,

Fruſtra illum hominem terres, qui non

niſi peccatum timet. Or girate tutta la

terra al giorno d'oggi,e vedete ſe troua

raſsi Prelato, è Veſcouo, ch'ardiſca ſci

municare vino Imperadore, e di quella ,

f" , ch'era Teodoſio, ne aſſoluer

o mai, ſe prima publica non faceua la

penitenza ? Trouate vn poco,ſe potete a

vn Nicolò Primo, che ardiſca deporre

dall'Arciueſcouado di Rauenna Giouá

ni, ad onta di tutte le inſtanze,e protet

tione di Lodoulco Imperadore tanto be

nemerito della Chieſa ? Erano giuſti co

ſtoro, e però haueuan tanta fortezza ,

che non ſapeuano temer gl'Imperii.
6 4 Ri

a In eius Epiſt.6.

- I
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Ricalcitraua contro la Chieſa Herri

co Terzo Imperadore,moleſtaua lo Sta

to della medeſima; non voleua riuerire

il Succeſſore di Pietro, 8 ecco, che , a

Gregorio Settimo intrepidamente lo

ſcommunica, dell'Impero lo priua, & i

vaſſalli dal giuramento aſſolue del vaſ

fallaggio,acciò non conoſceſſero per Si

gnore, chi non voleua il Vicario del Su

premo Monarca conoſcere per maggio

re. Anzi men conto fece b Gregorio

Nono di Federico Imperadore per la

ſteſſa cagione ora detta, nel medeſimo

modo ſcommunicandolo, e priuandolo

dell'Impero.

Deue il Gouernante (dice il mentio

nato Ambrogio) eſſer tomiglieuole all'

Api, che tengono gli aculei per difen

dere i loro faui delle inſidie altrui, ne ſi

curano con gli aculei sù le ferite degli

Inſidiatori laſciare la propria vita, pur

che adépiſcano il loro" di difedere

la propria habitatione, 8 il proprio ci

bo. Così il Gouernante deue con la giu

ſtitia ogni violenza fronteggiare, anche

a

a Ex conſtitutione vn. Beatè Petrè

b Ex conſtit. 1. Rationalis. -
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ti

fili

º

ti

ti

à coſto della propria vita per difendere

la verità, il douere, & il giuſto. Apes

habent aeuleum (dice il Santo) quo ſe, ci

domos defendunt,tantgque ſunt audacia,

quod pro defenſione domarum ſuarum.

morti ſepiſſimè ſe exponunt. Sic verè Iu

dex, vel Prelatus debet ſecum deferre e

aculeum Iuſtitia, ci rigoris. E troppo

difficile oggi trouare nel mondo vinTo

mafo Canturienſe,vino Stanislao Veſco

uto di Cracouia, vino Engelberto Paſto

re di Colonia,che per ſoſtenere la liber

tà Eccleſiaſtica, la giuriſditrione, S& Im

munità della Chieſa, dentro le ſteſſe ,

Chieſe furono martirizzati, facendo

fronte à Regi, & à Corone, che viola

re voleuano l'autorità di Criſto in per

ſona de'ſudetti Prelati . Non ſi veggono
- v - so - - - - - -

nò al giorno d'oggi di queſti Martiri ,

perche la giuſtitia eſiliata dal mondo,la

fortezza, ch'è ſua ſorella ſi haue con ſe

CC Illenata e

Il Profeta Reale non sà celebrare Id

dio con l'attributo della Giuſtitia, ſe né

lo accompagna ancora con" della

fortezza a Deus Iudex iuſtus, fortis,

5

sm

al ſalm.7.
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c patiens - Inſegna a noi con queſte

parole il coronato Gouernante, che non

può trouarſi giuſtitia ſenza fortezza, e

per conſeguenza,che l'huomo giuſto ſia

il più forte di tutti. E qual fortezza

maggiore, che non far conto de'Grandi,

non temere potenti, far poco caſo de'

Principi, non conoſcere parentele, ri

ſoſpingere le amicitie, non iſtimare le ,

aderenze, eſſere cieco all'oro, e ſenza

occhi all'intereſſe? Ah che queſta è for

tezza, che ſe non è impoſſibile, almeno

è troppo difficile à ritrouarſi in vin'huo

mo. Quis eſt hic,05 laudabimus eum , ?

gridarò ancor io con Salomone.

Non ſi può ſeruire Iddio (dice l'Ec

cleſiaſtico) ſenza giuſtitia, & ogni vol

ta, che tu ſtabiliſci di eſſere giuſto nel

mondo, è biſogneuole armarti di for

tezza, per rintuzzare tanti aſſalti, che ,

ſuole dare il mondo per atterrar la giu

ſtitia, & adempire i loro ingiuſti capric

ci, a Fili accede ad ſeruitutem Dei in .

iuſtitia,c in timore, ci prepara animama

tuam ad tentationem. Qui è da notarſi,

come lo Spirito Santo chiama coniº
O

a Eccl. c.2.

A

i
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le di teatatione i reſpettivmani, i quali

ſogliono fare preuaricar la giuſtitia ,

perche in fatti ſono così vigoroſi, che a

pareggiare ſi poſſono è i più gagliardi

aſſalti, che ſuole riceuere dal Demonio,

acciò preuarichi,vn'Anima giuſta. E vna

gran tentatione il venire quel Grande e

pregare quel Giudice, è minacciarlo, è

regalarlo,ò promettergli l'opra ſua,per

che aſſolua quel ribaldo, che tiene trà

ceppi. E vna gran tentatione l'interceſ

ſione di quell'amico, acciò faccia vin de

creto à beneficio del debitore contro il

creditore. E vna gran tentatione la ſtip

plica d'vna moglie,d'vn figlio, è d'altro

conſanguineo, perche non ſia afòrcato

quell'aſſaſſino. E vna gran tentatione

l'inſtanza di quella concubina, che ſia

conferito il tal poſto à quel Soggetto di

ſcolo. Ah che biſogna hauere vn petto

di bronzo per reſiſtere è queſte tenta

tioni, e non pregiudicare alla giuſtitia; e

però dice l'Eccleſiaſtico, che"
premunirſi a queſti aſſalti con vna Cri

ſtiana fortezza, e con apertiſſime nega

tiue queſte tentationi ſcacciare. -

Gra timore reca ad vn petto volere ſci

municare vn Coſtanzo Imperadore. Bi

G 6 ſo
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ſogna apparecchiarſi è queſta medicina,

& ecco che Felice Secondo Papa ſi ap

arecchia prima al martirio, e poi cola -

i" cenſura anatematizza il Principe

Arriano ſudetto. Martino Papa ſi appa

recchia prima a finire i ſuoi giorni rile

ato nel Cherſoneſo dal medeſimo Co

i" , e poi raguna in Roma il Conſi

i" cui condanna Sergio,Pirro, e

aolo eretici dipendenti, e protetti dal

erfido Imperadore, conoſcendo molto

f" , che delle apparecchiarſi al mori

re, chi vuole eſſer Giudice, è eſſerci

tar la giuſtitia in modo,che non ſia adul-,

terata giamai, per qualſiuoglia aſſalto ,

che ſopragiunga.

E coſa ordinaria nel mondo i Grandi

volere ſempre coſe ingiuſte, e cercare ,

che altri facciano ciò, ch'eſſi immedia

tamente non vogliono fare, acciò non .

ſopra loro, ma ſopra chi è immediato

Giudice cadano le detrattioni, S&eglino

ſi moſtrino lontani da cotali ingiuſtitie.

Giuſtiniano Imperadore fù quello,che ,

ragunò da tutte le parti del mondo le ,

leggi, acciò il Criſtianeſimo con librato

regiſtro viueſſe. Et ad ogni modo d'o-

gni legge ſcordato, voleua onninamen
te
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te (ad inſtanza di Theodora ſua moglie)

che Agapito Papa rimetteſſe nella Sede

Arciueſcouale di Coſtantinopoli il de

poſto Antemio fautore de gli Eretici

Eutichiani; e forzandolo l'Imperadore ,

à ciò fare, riſpoſe il Santo Pontefice e

queſte parole. Io credeuo hauer da fare

con Giuſtiniano Imperadore Criſtiano, e

non con Diocletiamo perſecutore della ,

Chieſa di Dio. Per le quali parole l'Im

peradore arroſſito, & affrótato ceſsò dal

più moleſtare per detta cagione il Pon

tefice Agapito. Non ſi arreſtò però dal

l'impreſa l'oſtinata Imperatrice Teodo

ra, mà eſſendo poco appreſſo morto A

i" , c'hebbe per ſucceſſore Siluerio,

i quale confirmò la ſentenza di Agapi

to contro il ſudetto Antemio fulminata,

ſtizzata per queſta confirma data da Sil

uerio contro il ſuo Eretico dipendente,

operò in modo col marito, che il Santo

Pontefice foſſe rilegato nell'Iſola di Pa

za, doue di diſagi, e calamità morì. Or

nota bene,ò lettore,ſe à ragione l'Eccle

ſiaſtico dice, che vn Gouernante biſo

gna apparecehiarfià reſiſtere ad infer

nali tentationi, concioſia che così ga

gliarde ſono quelle, che il mondo i"
d
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ad vn che gouerna, che ſuperano quel

le, che il demonio ſnol dare ad vn ani

ma per farla cadere in peccato. Quindi

il Sauio ne'prouerbijlaſciò a Gouernati

queſto racordo. a Miſericordia,ci ve

ritas te non deſerant. Circunda easgut

turi tue , ci deſcribe in tabulis cor

dis tui , & inuenies gratiam , 6 di

ſciplinam bonam coram Deo, ci homi

nibus. Sempre la bocca d'wn Gouerna

tedeue eſſer piena di verità, acciò non

proferiſca parola, che contto la giuſti

tia ſia. Queſto è il mezzo per eſſer ama

to daL)io,e dal mondo. Diceua vn'huo -

mo ſauio,che il Giudice,ò Gouernante a

giuſto era l'idolo di ogni cuore, -

Mà io dirò d'auantaggio, che non

uò mai intitolarſi Criſtiano, chi non .

è parteggiano della giuſtitia. E da oſſer

uarſi primieramente, che tutti i precetti

dél Decalogo ſono fondati in giuſtitia.

riducendoſi tutti è queſti ſoli precetti di

amare Iddio, è il proſſimo, e non far

male al proſſimo; tuttti queſti ſono atti

di giuſtitia, e di debito, c'haue l'huomo

con Dio,e col ſuo proſſimo; dique ogni

volta,ch'egli atti d'ingiuſtitia eſeguiſce,

opera contro queſti precetti, e peri".
C
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ſeguenza non può Criſtiano chiamarſi.

In oltre ſono da ponderarſi le parole ,

che diſſe Criſto nel diciotteſimo capo di

S. Giouanni,che ſono le ſeguenti. Ego

in hoc natus ſum, 69 ad hoc veni in mu

adum, vt teſtimonium perhibeam verita

ti.Omnis qui eſt ex veritate audit vocem

meam. Chi dunque alla verità,cioè alla

giuſtiria ſi oppone,non aſcolta la voce e

di Criſto. Dunque l'ingiuſto non è pe

corella di queſto Paſtore. Se non è pe

pecora di queſto paſtore, non può ha

uere fortezza in ſe ſteſſo, perche egli

fortezza a ſuoi ſeguaci concede. Eſto

te fortes in bello,e pugnate cum antiquo

Serpente, diſſe il medeſimo è ſuoi di

ſcepoli. Però egli tanto era dagli Ebrei

odiato, perche la giuſtitia, la verità mai

ſempre inſegnaua, queſta predicaua , ,

queſta publicaua, ſenza hauere riſpetto

à qual ſi ſia ſtato di perſonain terra... a

A4e autem odit mundus, quia teſtimoniu

perhibeo, quod opera eius malaſunt. Po

co curandoſi, è che lo voleſſero lapida

re, è precipitare dalle cime de'monti, è

inilia

-
-

-

- - --a scap - -.
-

a e

l

-

pur crocifiggere. Ora coi flagelli pu
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niua l'Ebraiſmo, perche profanauano il

tempio. Ora gli ſteſſi chiamando ſenti

ne di colpe; a Quiſine peccato eſt veſtri,

primus in illam lapidem mittat. Ora ,

appellandogli Ippocriti, che ogni coſa

teneuano à Dio riuolta,trattane l'anima

ſola.b Hipocryta bene prophetauit de vo

bis Iſaias dicens:populus hic labijs me ho

rat, cor autem eorum longè eſt à nae

Ora nominandoli perfidi, che ſenza vo

lere credere à ciò, ch'egli inſegnaua,né

voleuano altro, che ſegni . c Generatio

pratea, ſignum non dabitur vobis, niſi.

fignum Iona Prophete, qui fuit in ventre

Cati tribus diebus,c tribus nottibus. E

cosi andare diſcorrendo. Non faceua ,

(dico) ſtima di perſone,di ſouerchierie,

mà tutti con franchezza riprendeua ,

e corriggeua. Non ammetteua, non co

noſceua politica,ò intereſſe di ſtato,cioè

in voler ſoſtentare i ſuoi miniſtri, ben

che diſcernano, c'hanno malamente o

perato ; conciofia che à S. Pietro,ch'era

ſuo Vicario, ſuo Luogotenente, Capo,

della Chieſa, Padrone del Mondo, per

che ſi voleua opporre à ciò,ch'egli dice

lla,

t-Ia:cap.8. bº: uti, ta slºsseº: -
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ua,publicamente il chiamò Diauolo,an

zi capo de'Diauoli, ſcacciandolo dalla ,

ſua preſenza a Vade retro me Satana,

quoniam non ſapis qua Deiſunt, ſed que

ſunt hominum. La doue oggi vn Prin

cipe à diſpetto d'ogni giuſtitia, d'ogni

ragione, ad onta di tutti i ſuoi popoli re

clamanti, vuol ſoſtenere nel poſto quel

Miniſtro, non oſtanti le tante eſtorſioni,

che ſente le tante ingiuſtitie,che eſſerci

ta; i tanti furti,che commette; le tante ,

violenze, che adopra. Et aſſegna il Prin

cipe la ragione, perche il ſoſtiene, la .

quale è di politica, cioè, perche né vuol

moſtrare ch'eſſo Principe è ſtato vino

ignorante nel promuouere al gouerno

quel ſoggetto indegno; e così vine erro

re mantiene con l'altro; anzi ſpeſſo ſuc

cede, che occiecato,per moſtrare, che ,

ottima è ſtata la ſua elettione, quel ſuo

miniſtro, che conoſce indegno, ma de

gno di forca, follieuaà poſto, S&à gra

do maggiore. Da ciò poi riſultano le ,

ſolleuationi de Regni, i tradimenti del

la Città, le ſeditioni delle Republiche ,

e ſimili diſaſtri, è quali, perche non

pr

-

a Marci 8. - -
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ſi rimediò, quando ſi poteua, non ſi può

dar rimedio poi quando ſi vuole.

Io hò letto d'wn Gran Principe, c'ha

uendo deſtinato per Gouernáre d'vn ſuo

Regno vn tal ſoggetto,e queſti portan

doſi troppo aſpramente con popoli,con

tinue giungeuano al Sourano le quere

le,e le inſtaze, che lo rimoueſſe; ma egli

sépre duro il ſoſtenne,e quato più ſenti

uale violenze del miniſtro, tanto più

s'induriua à mantenerlo; e benche più

d'vna volta per queſta ſua oſtinatione fi

ſolleuaſſe quel Reame, con tutto ciò ad

onta d'ogni pericolo, e d'ogni perdita,

ve lo mantenne più luſtri, coſa non mai

per l'addietro pratticata, non eſſendo il

tempo coſueto di quel gouerno più che

triennale. Fù glorioſo queſto Principe

in tutte le ſue attioni, ma in queſta(ſecò

do il mio parere)moſtrò poco ſapere , ,

mentre per vn capriccio volle auuentu

rare vna corona. Anzi paſſo più oltre;

ancorche conoſceſſe il ſourano per otti

mo il ſuo miniſtro, è perche egli lo ſti

maſſe, è perche in fatti foſſe tale, ad

ogni modo vedendo, che non è accetto

à popoli, dette ſubito rimouerlo, acciò

quei no ſi abbadonino in braccio alla di

ſpe
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ſperatione, dalla quale poi riſultano le ri

bellioni, e tutte quelle enormità , che

in ſomiglielloli caſi ſogliono pratticarſi.

Deue eſſer giuſto il Principe , ſe vuo

le eſſer forte. Ogni volta ch'è amico del

ſuo ſolo capriccio, non mai potrà eſſer

giuſto ; onde ſuccedendoli poi qual

che diſauuentura ſi obliga à commette

re mille viltà, e tutto, perche dalla giu

ſtitia naſce ſolamente la fortezza. Si ri

uochino alla memoriale tiránidi di Ne

rone, che immediatamente ſi ricordarà,

che lo riduſſero a ricouerarſi in vino

ſterquilinio, e qui chieder per mercede

advno ſuo amico,che l'Vccideſſe, e non

poterla ottenere ne meno.

All'incontro Giouanni Battiſta, per

che è tutto giuſtitia,la giuſtitia predica,

&al Rè Erode intrepidamente dice , a

Non licet tubi habere vxorem fratris tui,

immediatamente acquiſta tanta fortez

za, che non lo ſpauentano carceri, non

l'atterriſcono ceppi, non l'intimoriſco

no i carnefici, ma ſenza hautere timor

della morte ſotto il taglio di barbara ,

ſpada pone l'innocente ſuo collo. Non

Pa
T

a AMar-7. -
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pauenta Stefano di tutte le turbe Giu

dee arrabbiate, non fà conto delle loro

pietre, perche armato era il ſuo petto di

guſtitia, onde alla libera cotro di quel

le grida. a Vos ſemper Spiritui Sanito

reſiſtitis, e quel che importa, che tante

nationi, tanti dottori, Non peteràt reſi

ſtere ſapientia,e ſpiritui qui loquebatur,

perche tutta queſta fortezza ricono

ſceua dalla giuſtitia. Zaccaria figlio di

Gioiada,perche con profetica libertà ri

prende l'enormità degli Ebrei, ne me

no sà temere i ſaſſi de'medeſimi, anzi ci

tali pietre fortifica quell'atrio del tem

pio, doue fù lapidato, che ſtaua per ro

uinare,non men per l'antichità, che per

li tanti ecceſſi, che vi commetteuano i

perfidi, S ingratiſſimi Ebrei. Incon

tra con aſſai maggiore intrepidezza la

medeſima morte Gieremia, perche tut

to giuſtitia continuamente rintuzzaua il

Giudaiſmo delle ſue tante colpe, vatici

nandogli proſſima la ſua totale, e finale

rouina. Iſaia non cura farſi ſecare per

mezzo dall'Ebraiſmo per ſoſtenere la

verità, per predicare la giuſtitia, per

r!nn

a Ait.Apoſt. cap.7. a
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rimprouerare i peccati commeſſi al po

polo disleale.E così diſcorraſi di cento, e

mille altri, che con tanta intrepidezza,

incontraron la morte. Or tutta queſta

fortezza da chi ſi ottenne, ſe non dalla

iuſtitia,che predicauano, e che pro

i" coſtoro ?

Raſſomigliò il Profeta l'huomo giuſ

to alla palma, che ſempre verde no mai

s'inuecchia. a Iuſtus, vt"i
bit. Doue è da oſſeruarſi, che le frondi

della palma la figura hanno di ſpada ,

che è vino degli ſtromenti della giuſti

tia. Come ſe voleſſe il Profeta accenna

re, che l'huomo amico della giuſtitia è

germano alla immortalità, e però è gui

ſa d'vna palma ſempre verdeggia. Il

ſuo nome anche mille ſecoli dopò la di

lui morte ſempre viuo trouaſi nelle boc

che di tutti. Sempre viene chiamato ,

ſempre ſoſpirato, ſempre acclamato, ne

morte con tutti gli ſtrali ſuoi può ferirne

la memoria giamai. Si ſtraccano, anzi

non mai ſi ſtancano le penne à celebrare

i ſuoi encomi,ne trouaſi foglio,in cui gli

elogi non ſiano impreſſi d'un giuſto.

Quanto l'huomo ſia innamorato della

ric

a Pſ 91. - “ , a
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ricchezze terrene,nò occorre eſprimer

lo, perche per l'acquiſto di queſte non

vi è pericolo, ſe ben mortale,che né in

contri. Solca Oceani, varca i fiumi,paſ

ſa montagne,s'inoltra neboſchi, ſcher

niſce Canicole, ſi burla d'Aquarij, ſi fà

ſchiauo d'vn'altro, ſi veſte delle paſſio

ni altrui, non ripoſa, non dorme, non ,

mangia,non bene, e ſino è pratticar con

Diauoli ſi arriſchia, per ritrouare vin .

teſoro. Or chi ſarà così forte, che die

tro queſte ricchezze né ſi habbia à per

dere? a Beatus vir,qui poſt aurum non

abit, nec(" in pecunia, c theſau

ris; grida lo Spirito Santo. Mà quis eſt

hic, c laudabimus eum ? Ah ch'è trop

po difficile il ritrouare vne di queſta té

pra. Anzi ſarà impoſſibile trouar ſog

getto, che già poſſeſſore di copioſe ric

chezze, queſte in ſeno al rifiuto, & al

diſprezzo abbandoni, e rilaſci. E trop

pofortezza queſta, nol niego, e forſe il

più atto forte, che ſi poſſa pratticare in

terra. E pure io trouo, che Crate Filo

ſofo, conoſcendo giuſtamete, che la do

te d'vn'huomo deue eſſer laºpiniº
- al

a Eccl.31.
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la ricchezza, benche copioſiſſimo d'oro

ſi foſſe , ragunando tutto queſto inſie

me, rapido ſopravno ſcoglio ſi porta, S&

in mare, ſenza prouare atto di ripugna

za,tutte le ſue ricchezze precipita con ,

queſte parole Mergam vos, ne mergar

a vobis. Oh fortezza tanto più maraui

glioſa, quanto che praticata da vnaa

nima pagana, e pure queſta verità arri

uò à conoſcere, non oſtante che ſenza

conoſcimento ſi foſſe. Haueua coſtui vn'

anima giuſta, la quale conoſceua, che ,

la dote dell'huomo deue eſſere la virtù,

e la ſapienza, non la ricchezza,ò l'oro, i

quali altro non ſono, che rifiuti, S& e

ſcrementi della terra, che quanto più

moſtrano nel di fuori ſplendori, tanto

maggiormente occiecano l'anima.

Di ſomma ſortezza fà l'atto ch'eſſer

citò Seſto Pompeo figlio del gran Pom

peo, con Marco Antonio, 8 Ottauia

no Auguſto, per chiarezza del quale ,

quì ſi deue prima auuertire, che Pont

peo il grande fù riuale, & inimico di

Giulio Ceſare, il primo Monarca, che ,

ſolo ſignoreggiò il Mondo. Il primo

fù vinto, e debellato dal ſecondo, ſpo

gliato del comando,e per compiacere al

vtti -

- ---
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vincitore, Ptolomeo Rè di Egitto, nel

di cui terreno dopò la rotta ſi era rico

uerato, miſeramente lo fece vecidere ,

rompendo ogni legge d'amicitia, e d'o-

ſpitalità,anzi di gratitudine, che doue

ua profeſſare al fuggitiuo Pompeo. Di

queſto miſero Principe reſtarono più fi

gliuoli, trà quali fù Seſto Pompeo, di

cui ragionamo. Queſto giouane fù a

cerbamente perſeguitato da Marco An

tonio parteggiano , e da Ottauiano ni

pote di Ceſare, auuenga,che queſti due

aſpirauano alla tirannide della Romana

Republica,e quello intendeua rimettere

Roma in libertà. Per isfuggire queſta tal

perſecutione il giouanetto Seſto ſe ne ,

fuggì nella Sicilia, doue hauendo col

ſuo valore, e con ſuoi amoreuoli tratti

obligate le militie Romane, che iui tro

uauanſi, à ſeguirlo;qual Duce della Ro

mana libertà, ſi fece arbitro , e Signor

dalla Sicilia. Finalmente per rapacifi

care queſto Principe coli due Collega

ti ſeguaci di Ceſare ſi frapoſero commu

ni amici; li quali li concordarono, diui

io frà loro tre il Principato del mon

e 0 -

Rap



C A PITOLO VII, 169

i Rappacificati che furono, vn giorno

º s'inuitarono l'un l'altro è deſinare nel

º Porto di Meſſina, e naſcendo amoreuol

i conteſa trà loro in qual Naue ſi doueſſe

a fare il primo conuito, volendo ogn'vno

l eſſere il primo couitate, e che nel ſuo va

i ſcello ſi apparecchiaſſe il sotuoſo praſo;

alla fine conuennero, che la ſorte foſſe a

i quella,che decideſſe tale conteſa. Gitta

º rono dunque le ſorti, 8 vſcì à fauore di,

a Seſto Pompeo il primo pranſo, ſul di

i cui" fù appuntato il deſinare. Ve

a nuto il giorno prefiſſo, mentre tutti , e

a tre queſti gran Perſonaggi ſtauano ac

i cinti ſul legno di Pompeo per mangia

i re, ſi accoſtò al medeſimo i"

si ce,e famoſo Corſaro, Capitan Generale,

º dell'Armata di Pompeo, 8 all'orecchio

iº gli diſſe, s'era contento,che lui vecideſ

il ſe Marco Antonio, 8 Ottauiano,già

g ſuoi nimici, e renderlo padrone di tutto

º il mondo, mentre à man ſalua allora i

" ſoletti nelle ſue

º forze? riſpoſe il magnanimo Giouane. a

Aenna,aueſta coſa tu doueui farla da te

º ſteſso, ſenza communicarla a me, non

-- - – H. a , Coºt- ,

e falsita

m



17o SPECCHIO DE Govº

contienendo ad vn mio pari violare la .

fede, e l'amicitia, c'ho giurata à queſti

miei emoli Atà giache ſei ſtato così ſcioc.

so che mi hai partecipato il tuo penſiero,
non voglio in conto alcuno,che coſtoro re

-

ino offeſi, acciò non reſti la mia riputa

ſii file macchiata: Cheſe

farai il catrario, la tua teſta mi purgarà

dal macamato, che il modo potria impu

thrmi per queſto eccidio.Oh riſpoſta de

gha d'vno Eroe,non già di vn garzonet

to, come era Sefto. È chi inſegnò advn.

giouane Principe tanta fortezza di re

rimere offeſe, ſchernire vendette, ri
v"vnaMonarchia dell'Yniuerſo per

non macchiar la ſua fama, ſe non laſo

la giuſtitia, la quale per inſegnamen

"i preſcrine à ſignoreggiare

le noſtre paſſioni -

gn'altra coſa,non potendo eſſer Princi

pesù la terra, chi con gli affetti fuoi n6

sà eſercitarla fuſtitia Senipre farà ti

ranno con gl'altri colui che Giudice º

giuſto non sà eſſere di sé ſteſſo orari
date trouando al giorno d'oggi animali,

così forte, che paſſioni così figoroſe,ſappiaripri i - v. ia, che.

tanto molli ſiano i cuori del Principi,

- - - - - - - - - - º per ve

oni medeſime, prima d'o-i
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perche à loro è ignota ogni giuſtitia , ,

dalla quale queſta fortezza dipende a ..

ph quanto piango ora,che ſcrimg.cgsì

fatta materia, mentre veggo,che i Gen

rili,8 i giouanetti inſegnano il Criſtia

neſmo, Se i vecchioni Criſtiapia e Bure.

ueſti non ſanno approfittarſi di cosi

i" inſegnamenti. Hò oſſeruato, che ,

ſolaméte in quattri poetici qualche

taſuole vederſi Aſtrea dipinta, ſegno

uidente che la Giuſtitia, come fauola,ò I

come oggetto fauoloſo viene ſtimata, e i

conoſciuta dal mondo, che però non

può come coſa Reale comparire trà le

operationi degli huomini, il 3 º

-

- º l i : r. V è i .
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che la cacioNedette perdi

te de'Reami, e delle Republiche ſi

è la ſola ingiuſtitia,

c A P 1 T o 1 o vini.

-

a D, Egnum à gente ingentem trasfer

tur propter iniuſtitiai,ci aſſeriſce

l'Eccleſiaſtico nel decimo capo. Il ſeco

lo corrente, è ſtato così pieno d'ogni

nouità, e d'ogni ſucceſſo,che noi,i qua

li ſiamo in eſſo nati non ſappiamo deſi

derare di veder d'auantaggio. Sono

ſtate però le noſtre pupille ſatie sì, mà di

oggetti tutti funeſti. Vn ſecolo,nel qua

le non vi è ſtato angolo nel mondo, che

nó ſia ſtato trauagliato da diuerſe cala

, mità. Noi habbiamo vedute diuerſe
Comete sù l'aria diuentar trombettiere

di queſte ſciagure. Terremoti ſenza nu

mero . Inondationi ſenza conto. Nau

fragi ſenza fine. Peſtilenze così crude

li, che né per anche ſono ſtate prouate.

Penurie troppo eſtreme. Incendij di

e

a Eccl.so.
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Monti. Città diuorate dal foco. Guer

re in tutte le parti del Mondo. Ribel

lioni, ſeditioni ſopra tutta la terra. Re

gni,c'han carigiato Dominio, paſſati da

vna natione in vn'altra, ſe voglio nar

rarli,non sò doue cominciare. Mà ſe ,

andaremo diligentemente inueſtigan

do la cagione di queſti paſſaggi, di que

ſte mutationi, al ſicuro che trouaremo

non eſſere ſtata altra, che l'ingiuſtitia de'

Principi Regnanti, è deloro Miniſtri e

Perche, Regnum a gente in gentem tra

sfertur propter iniuſtitias. Sanno bene

i Popoli l'aforiſmo canonico , che , a

Fese debet furta cohibere, adulterna pua

mire, impios de terra perdere, ci parri

cidas viuere non ſinere. Deuevn Rè,&

è ſuo ºbligo; gaſtigare i furti, punire

gli adulterij, eſtirpare i ribaldi,e farma

cello de Sicarij. O per dirlo in vna pa- .

rola, non deue laſciare delitto impu

nito. Tale è l'obligo del Principe, del

Couernante. Egli non ſodisfa queſto

peto, non corriſponde à queſto ºbligo.

Si vede quel tale rapire le ſue ſoſtanze e

dai Giudice medeſimo, che deue difen

H 2 - der
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dercele; dal ſuo padrone, che deue có

ſeruarcele: guarda dal ſuo Signore rub

" l'onore; mira protetti i malua

gi; ſoſtenuti gli aſſaſſini, non farſeli ra

gione in qual ſi ſia minima coſa, Sive

de in ſomma ridotto in peſſimo ſtato. Et

ecco, che irritato ſollevia l'ingegno, ſe
mina" , e ſeditioſe ſemenze, in

cita i popoli adallegerire la ſoma, che ,

portano, ſuſcitavna ſolleuatione,e pro

cura con cangiare padrone, migliorarla

ſua ſorte. E chiamato,è acclamato Prin

cipe ſtraniero, e perche doue ſi tratta,

dºvtile,ogn'vno haue le penne, il Prin

cipe acclamato raguna i ſuoi eſerciti, e

rapido corre doue fortuna gli apparec

chia noua corona. Et eccoi".
tro per cagione dell'ingiuſtitia fare paſ

ſaggio da vna in altra natione. Regnum

a gente ingentem transfertur propter inº

iuſtitias. - - - - - r

Queſta minaccia appunto fece Iddio

à Regi d'Iſraele per bocca del ſuo Pro

feta Iſaia. a Principes tui infideles,ſoci

furum,omnes diligunt munera; ſequun

tur retributianes, pupillo non iudicant,6

- CaM

---- -- - - - - - -

a Cap. 18 , a º . . - -
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tauſa viduº non ingredietur adeos:propr

terie ait Dominusfi º

Mei confolabor ſuper hoſtibus meis, ci

vindicabor de inimicis meis. I tuoi Prinr

gipi (in queſto luogo,dice Iddio) ſonº

ſenza fede. Sono compagni de'ladrd

ni, partecipano deloro furti, anzi rub

bano inſieme con eſſi; non ſi muoiono

ſenza fine dºvtile, non vogliono aprirla

bocca, ſe non doue ſono i regali; va

dietro l'orme dell'oro, non ſi curano di

i" le" de'pupilli, patrocina

re le cauſe delle vedoue abbandonate. -

Che però io ne farà ſenera vendetta Pei
1IleZZOi nimici.

; -

-

-

Principi non ſolament

Quì vado" erando come Iddio

queſta razza di

chiama ingiuſti,mà compagni deladro

ni, ſoci furum. Dunque, ſe il Principa

diuenta reo di latrocinio con le ſue in

giuſtitie, con ſuoi furti, ragionenolmé

te ſi può chiamare ſocius furum, gia che

fà paſſaggio da punitor deladroni ad eſ.

ſei compagno delladri. Da ciò poi ri

ſulta quello, che ſoggiunge l'Eccleſia

ſtico, che ſpogliati coſtoro de'Principa

ti, decomindi i riducono nudi, e ra

itinghrad andare trouando ricouero in

H 4 . - Pae- e
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paeſe ſtraniero . a Propter iniuſtitias

fuas humiliati ſunt. E piaceſſe à Dio,

che tutto ciò non foſſe vero! Sannobe

ne i Giudici quante volte tormentando

queſti ladroni di ſtrade publiche,fuora

citi, e ſimili, han ſentito dalle loro boc

che confeſſare, che la maggiorf" de”

loro furti, e ricatti, è ſtata da loro data

à quel Principe, è quel Titolato,che gli

proteggeua. Dunque coſtoro ragione

uolmente ſi chiamano ſoci furum. Co

metal, bene" Iddio permette, che i

loro ſtati paſſino ad altra famiglia, & e

lino reſtino poueri, e cencioſi, aſtretti

mantenerſi con le limoſine altrui. Re

gnum à sente in gentem trasfertur pro
pter in iuſtitias. -

tanti, i Sourani ſopra i loro popoli;quei

datij intolerabili, coi quali i i aggra

uano. Quei diſonori,co i quali gli sfre

giano; quell'alterezza , con la quale o

trattano con eſſi, ah che ſono tutte ca

gioni efficaci, e motiui troppo acuti di

cauſarnouità nel loro ſtato, di andare -

trouando ſorte migliore, padrone più

–i

a Pſalm.ioé. -

uelle tirannidi, che vſano i Gouer
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affabile, più moderato, meno inſatiabi

le. La doue tutte queſte ſolleuationini

ſi leggono, non ſi trouano, non ſi eſpe

rimentano in quei Regni,in quelle Re

publiche, doue i Principi, i Rettoriin

corrotta eſſercitano la Giuſtitia, cencio

ſiache hauendo ogni vno il ſuo douere,

il ſuo diritto, non haue di che poſſa giu

ſtamente lagnarſi, ne preteſto di ie

gliare nouità ne'cuori altrui.

Di tutte le colpe de'popoli ſono i Prin.

cipi cagione (come in altri luoghi hè

detto) con non eſſercitare con eſſi loro

la giuſtitia, e però Iddio ſouente i Prin

cipi puniſce con le perdite de'ſtati , e ,

delle vite, e laſcia ſenza gaſtigo il po

olo,che peccò. Nel libro de'numeri,

io ritrouo, c'hauendo il popolo Ebreo

fornicato con le donzelle Moabiti , 8

idolatre, con le quali Iddio al popolo d'
Iſraele haueua interdetto il commercio.

Queſti in vece d'ordinare à Mosè, che ,

uniſse i fornicanti, comandò, che ſo

mente i Principi di ciaſcheduna Tri

bu appiccaſſe incontro al Sole, che ina

tal guiſa ſi ſarebbe ili" ſdegno placa

- H 5 to:
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sº a Tollecunior Principe Papali,
ci ſuſpende eas contra Solen in patibu

lieº". meus ah Iſrael.

Mà ſe queſti Principi"
cato,ne fornicato con le donne Moabiti,

er qualcagione coſtoro con la morte,

"à ſodisfare""
del popolo è la cagione è queſta, perche

i" hautua i" i

unite le laſciuie della giouentù Ebrea -

Non gli haueuano gaſtigati, quando

altre volte haueuan contrauenuto alla

" ; non haueuano inſomma con eſ

ſiloro eſercitatavna rigoroſa giuſtitia,

e però Iddio non vuole che ſia il reo pu

nito,mà chi fù la cagione, perche il reo,

peccaſſe; Tanto auuiene advn Princi

peingiuſto, concioſia che per la ſua in
i" ſi commettono tante enormità,

a ſuoi popoli. Però la giuſtitia trouaſi

in Dio, e l'haue ancora in terra laſciata,

perche in Cielo, 8 inTerra doueuan.

naſcere le colpe, e la virtù, e però do

ueuanſi altresi la prime punire , e pre

miar le ſeconde. Se nè peccati,nè virtù

ſi trouaſſero nel mondo, è certo che ſo
- tler

a cap-25.
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uerchia la giuſtitia punitiua ſarebbe -,

Mà perche il mondo abonda di vitii, Se

è molto ſcarſo di virtù, è neceſſaria la a

giuſtitia, che puniſca, e rimuneri ſecon

do la qualità del ſoggetto e Così ſiman

tiene in piedi vn Reame, vna Republi-,

ca, la doue, ſe la giuſtitia ſarà bandita,

ſubito,ò l'vno,ò altra cangiarà padrone,

erche, a Rex iuſtus erigitterram,

si" - --

Vorrei ſapere da Principi, da Gouler

nanti,s'è vero, ch'allora la Monarchia,

degli Aſſirij fece à Medi paſſaggio,qua

do Baldaſſarre hauendo à ſuó di trombe

bandita dal ſuoRegnola giuſtitia,vi ha

ueua fatta Cittadina la ſua Auuerſaria ?

Non potranno negarmelo, perche la .

ſacra Scrittura lo ſcriue - Baldaſſarre,

dunque, come ſe ogni altra coſa egli

foſſe, da Rè in poi, teneua vna Biblio

theca, in cui non iſtudiaua, che rapine,

ſacrilegij, crapule, laſciuie, e tirannidi.

Il ſuo" tutto era compoſto di

Veneri, dalle quali pigliaua parere, co

me meglio ſi poteſſe ſeruire l'oſcenità, e

compiacere ad vnoº tuttOiti.
6. -

- - - -

-
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Il ſuo Tempio era vn letto, anzi il ſuo

ſteccato,oue di pari ſi ſacrificaua nefan

damente al Nume delle ſozzure, e s'eſ

ſercitauano le battaglie, che inſegna il

cieco Capitano della Luſſuria. La menſa

era il ſuo altare, oue con cento, e mille

fumanti viuande, e beuande in ſacri va

ſi incenſauanſi di pari, ma ſacrilegamé

te Bacco, e Ciprigna. Lai" più sé

tentioſe, che vſciuano dalla ſua bocca,

ſi erano, è d'impudicitia, è di rapina. I

ſuoi trattenimenti più modeſti erano, è

trà Concubine,ò tràGanimedi,forſe per

moſtrare, ch'egli era il Gioue,mà non ,

fauoloſo dei Poeti. I ſuoi Giardini eran

di Gigli, mià che violati, toſto tracan

iauanſi in Roſe tutte sfacciate. Non ,

ſtando tutto l'oro de' ſuoi popoli ad

imbandire le ſue menſe, é à ſatiare le e

ſue Danai,madaua i Capitani è ſaccheg

giare il Tempio di Geroſolima, per far

ne tributo è queſte impudiche i quali

erano i ſuoi idoli,e che ſe bene meretri

ci, più che l'oro meritauan le fiamme -

Il vitio era il Rè del ſuo Reame, perche

nel loro Principe ſpecchiandoſi i vaſſal

li, tutti l'inchinauano nelle proprie per

fone. La virtù dall'Aſſiria era sù le po

ſte
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ſte fuggita, perche non trouaua chi la

conoſceſſe, come troppo confederata ,

col vitio ſuo autierſario. Qual colpa né

commetteuaſi in Regno sì vaſto ? e pure

non trouauaſi chi ſapeſſe comporrevna

forca,ò teſſere vn laccio, è temprare vna

mannaia. Non trouauaſi, chi il meſtie

re voleſſe eſſercitardiCarnefice,e pure ,

tutto il Regno era pieno di carnificine

priuate. La Giuſtitia ogn'vno l'eſſerci

taua con le ſue mani, perche quelle di

Baldaſſarre non ſapeuano ſtringere, che

vna donna,la quale è sì leggiera; e non

Vna ſpada , & vna bilancia,che ſono co

sì peſanti. Iddio ch'è prima Giuſtitia ,

da lui non fù conoſciuto giamai, fuor

che nel diſprezzo, quado(cioè)profana

ua i vaſi dedicati al ſuo culto col ſozziſ

fimo tatto delle ſue Veneri.

Quando arriuate al colmo le ſue in

iuſtitie, finalmente ripatriò nella ſua ,

eggia la ſcacciata Giuſtitia , mà per

punirlo con gaſtigo finale sì, ma ſempi

terno. E per caminare coi termini giu

ridici, vuole il Giudice Supremo, che

vna mano" ſul foglio del mu

ro oppoſto alle ſue pupille, mentre ſta

ma crapulando,di mezzanotte la ſenten
za

l
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za gli ſcriua, e gl'intimi della ſua morte

con queſte parole, Mane,Thecel,Pha

res. E chiamato lo Scrimano Daniele ,

che la predetta ſentenza intimaſſe , il

quale con tali parole l'eſpreſſe. a Nu

merauit Deus Regnum tuum,6 comple

uit illud. Appenſus es in ſtatera (ec

co l'ingiuſtitia) & inuentus es minus ha

éens. Diuiſum eſt Regnum tuum,c da

tum eſt Medis, 6 Perſis. In eſecutio

ne di che. Eadem notte interfectus eſt

Baldaſſar Rex Chaldeus,C; DariusMe

dus ſuccesſit in Regnum . Et ecco per

l'ingiuſtitia di Baldaſſarre paſſata laMo

rarchia Aſſira alla natione Meda, per

che Regnum a gente in gentem transfer

tur propter iniuſtitias. -

Vorrei in in oltre ſapere daprincipi,e

Gouernanti, ſe è vero, che la Monarchia

de'Medifece à Perſiani paſſaggio allora,

quando Aſtiage vltimo Rè di quella ,

con eſſecrabile ingiuſtitia maritò có vn.

Perſiano Bifolco la figlia, per togliere al

Nipote l'ereditario Regno, e comandò

al ſuo fauorito Arpago che il nato Ciro,

figliuolo di Mandane ſua figlia"-
-

eipo

a Daniele 5,
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º

eſpoſto alle fiere, acciò non occupaſſe

tutta l'Aſia col ſuo valore, conforme in

viſione haueua veduto. Mà quello ha

uéda traſcurato d'eſſeguire (come trºp
po barbaro)il Reale precetto, laſciò in .

vita Ciro, che peruenuto ad età"
ta, conſapeuole della barbarie dell'Auo,

il Regno gli tolſe, e da Medi, à Perſia

ni traſportò la Corona, e lo Scettro è nò

potranno ciò negarmi coſtoro, ſe haue

ran lette le Iſtorie de ſecoli vetuſti,dun

que reſta aſſentato, che Regnum agen

re ingentem transferturpropter iniuſti
tsAfa. º -

Vorreiancora ſapere da Principi, e ,
Gouernanti,s'è vero, che allora la Mio.

narchia Perſiana fece à Greci paſſaggio,

quando Dario ſcordatoſi di eſſerei"
tutto in preda a piaceri ſenſuali ſi diede,

tuttotrà le concubine inuiſchioſſi, è ſe

gno che poco,ò nulla curaua, che bene,

male ſi gouernaſſe il ſuo Regno, e che

foſſe vna ſcuola di Venere, doue prima

era ſtato liceo di Marte. In vanità, in

crapule, in laſciuie tutta la ſua vitame
nana, ne volendo coſa alcuna di noia.

ſentire, tutto in mano de Satrapi il go

ierno teneua ripoſto di ſuo dominio Et
- - - ecco,
a

-
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ecco, che dalla ſua traſcuraggine ade
ſcato" nel ſuo Reame inol

troſſi, e ſegſito non già da Veneri, ma

da Martiguerrieri,col ſuo valore delPe

gno il" , di moglie, di concubine,

e di figli, S& advna indegna morte o

ii, egli ſolo di tutta l'Aſia,

anzi di tutto l Oriente Monarca? Dun

que non mi ſi potrà negare, che Regni

a gente ingentemi;propter in

iuſtitias.
- - - - -

Vorrei ancora ſapere da Principi, e

Gouernanti, ſe è vero, che la Monar

chia de Greci, appena nata in Aleſſan

dro ſpirò,6 à Romani paſsò º vorrei ſa

per d'auantaggio, ſe allora declinò,qua

do Aleſſandro datoſi in preda alle laſci

uie, e delitie de Perſi, traſcurando l'an

tico valore,tutto in braccio del ſenſo ſi

diede, e portato da vma ambitioſa ingiu

ſtitia, acciò il mondo non conoſceſſe e

" che eguale ad Aleſſandro ſi

foſſe, non già al figlio naſcituro,ò al fra

tello (come era il giuſto la Monarchia,

laſciò) mà à chi con la forza ſe l'acqui

ſtaſſe, perche in tal guiſa per l'ambi

tion di regnare naſcendo diſcordia trà

ſuoi Capitani,non mai haurebbono l'un
-

---
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l'altro ceduto il comando, e così, è bi

ſognaua diuiderſi trà loro l'Impero, e

neſſuno ſarebbe ſtato a ſe ſteſſo eguale:

ò in altra natione ſarebbe paſſato il co

mando, come appunto ſucceſſe? ſi diui

ſero i Capitani, ciò che Aleſſandro ha

ueua conquiſtato, e da tal diuiſione a

nimati i Romani ſi portarono all'acqui

ſto dell'Oriente, di cui in breue tempo.

diuentaron Signori. Dunque è veriſſi

mo,che Regnum a gente in gentem tran

sfertur propter iniuſtitias.

Vorrei ſopra più ſapere da Principi, e

Gouernanti per qual cagione il Regno
de'Romani" in Republica, e l'ulti

mo ſuo Rè fù ſcacciato vituperoſamen

te da Roma, ſe non per l'ingiuſtitia, e

tirannide di Tarquinio Padre, e di Se

ſto ſuo Figlio è tutto ciò è coſa volgata

i" tutto il mondo, né che appreſ

o tutti gli ſtorici. Vorrei in oltre che ,

mi" per qual motiuo que

ſta ſteſſa Romana Republica fece paſ

ſaggio alla tirannide, ſe non per le vio

lenze, e cupidigia di regnare in Mario,

e Silla; in Ceſare, e Pompeo; in Otta

uio, Marco Antonio, e Lepido ? non

vollero coſtoro fermarſi ne' termini del

giu
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giuſto, e del douere; &ecco quella Ro

manaRepublica, chefù"del

Mondo pallare ad eſſere ſchiauà de Bar

bari; e d'ogni natione più vile perché ,

Regnum de gente in gentem tranſfertur

propter iniſtitias - ,
Mà ſarebbe vn non mai finire, ſe quì

tutti i caſi de Regni, e di Republiche ,

voleſſi minutamente apportafe, che per

la ingiuſtitia in eſſi pratticata fecero è

retioni ſtraniere paſſaggio. Perche ogn'

vio,c'hauerà lette le ſtorie, trouarà,che

la maſſima dell'Eccleſiaſtico ſopradetto,

è più chiara del Sole. Anco i Gentili co

cobbero" verirà, e confeſſaronò,

che la guſtitia è il pedamento ſtabile ,

de'Reami, Principati, e Republiche ,.

Quindi Seneca ci laſciò ſcritta queſta.

bella ſentenza. Patitur iatturamReſ

publica, in qua leges non ſeruantur. ,

Autorizzò,profetando, queſta verità

Iſaia,quando che laſciò ſcritto nel tren

teſimo ſecondo capo, che a Principe,

in iudicio pericrunt. I Principi,cioè nel

giudicare ſon caduti. Et aſſegnando di

ciò la cagione lo ſteſſo Profeta nel capo
- – cin

, . . . . . . . .

a carº 2 e
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i ginquanteſimo nono ſoggiunſe, non eſ

i" non perche non han

nº a loro popoli miniſtrata la giuſtitia.a

Alon eſt iuaisiun ingreſſibus eorum.Che

- ſe il Principe ingiuſto nonsà giudicare

i ſuoi popoli, è ben di douere, che ad

eliro Scettro faccianpaſſaggio inſin che

trºno, chi giuſtamente e con integri

tali geuerni. Così l'accennò lo ſteſſo

sBccleſiaſtico al capo decimo. a Rex in

fpieni perde populnm ſuum, ci ciuita

resinhabitabunturper ſenſum, pruden
fitº- - : . - .

- Sempre fiorì il Regno d'Iſraele, finche

i ſi praticò da ſuoi Regi la Giuſtitia. I

Saul,che fù il primo Rè,minacciò dica -

dereaPPena nato, allora che contro il

diurno precetto non volle gaſtigare gli

Amaleciti idolatri , e ſuperbi per lo che

fù da Filiſtei rotto, e ſconfitto, e coſtret

º per diſperatione ad vcciderſi con le ,

proprie mani. Era queſto Reame di do

dici tribu compoſto, ma perche Roboa

mº figlio di Salomone, e ſuo quarto Rè,

volle ſpoſarſi con l'ingiuſtitia, carican

do d'inſopportabili dati i popoli, pi
gilan

--

a Cap.59. b cap.1o. º
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gliando il Conſiglio tirannico de ſuoi

giouanetti zerbini e non il parere aſſen

riato de'vecchi Conſiglieri del padre,fa

cendo à tutto il vaſſallaggio ſentire que

ſta acerba riſpoſta a Pater meus ag

yrauauit ingum veſtrum, ego autem ad

eam iugo veſtro. Pater meus recidit ves

flagelli,ºgo autem cadam voi ſcorpiºni
nibus. Ne riſultò, che delle dodici Tri

bu ſopradette, dieci ſe ne ribellarono
all'incauto, S. ingiuſto Rè Roboamo ,

eleggendoſi per Principe Gerolºmº,
e die fole reſtarono coſtanti nella fede

del vaſſallaggio- -

Traiano, che fù pure Imperadore di

Roma, volendo deſcriuere ad vn ſuo

famigliare, quale foſſe la ſicura baſe d'

vno in pero proruppe in queſte auree e

parole. Corrut moles, ſi fundamentum

deerit; corruit Imperium, ſi decidet in

ſtitia. Aſſentando, che il fondamento

de Principati ſi è la Giuſtitia. Dunque

ogni volta, che queſto fondamento ca,

de, cadere deue ancora l'Impero,e così

regnum de gente in genten transfertur

propteri S

c

a Regum 3-cap. 12
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Se eſaminaremo il caſo di Acab Rè

d'Iſraele regiſtrato nel quarto de'Regi,

trouaremo ſingolarizzato applito il no

ſtro argomento. Haueua vn huomo da

bene,chiamato Nabot vna villa, è vigna

vicina al Palagio Reale. La deſideraua

il Rè, e fece intendere al padrone, che » .

voleua cambiarla, è comprarla. Riſpo

ſe Nabot, che quella per eſſere podere

antico della ſua caſa, no haueua per be-,

ne l'alienarla. Si attriſtò di queſta ne

;atiua Acab, e la triſtezza ſpiccandogli

ul viſo diede motiuo alla ſcelerata Ieza

belle ſua moglie di ricercarlo della ca

gione di ſua meſtitia. La ſcoprì Acab,

e ſentito il tutto dalla perfida Regina ,

dopò hauer rimprouerato il poco animo

del marito, che à forza non ſi haueſſe ,

confiſcata la vigna, con diabolica inué

tione ſcriſſe per tutto il ſuo Regnolette

re di queſto tenore. a Pradicate ieiu

mium, o ſedere facite Nabot inter pri

sos populi, d ſubmittite# s

lios Belial contraeum, ci falſum teſti

monium dicant. Benedixit Deum, ci

Aegem (cioè maledizit) c educiteg

a Reg-3-cap.21.

-
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ci lapidate,ſicane moriatur. .

Poteuaſi tronare inuentionei" di º

queſta ſacrilega,eſecranda, e maluagia,

davn Rè, &vna" , quanto, che

colorire col manto della Religione, ze- i

To,e beſtemmia,vnfurto, via così dete.

ſtanda ingiuſtitia,l'eccidio d'ºno inno

cente? Souuertire due figli del Diauo

lo, perche ciò diponeſſero ? 8: ecco ca-º

duta al fiſco Regio la vigna di queſto

infelice; mà appena il perfido Rèdiſce

ſe in quella per pigliarne il poſſeſſo, che i

ſe gli fà all'incontro il Profeta Elia con

queſta ben degna propoſta. a Hec di

cit Dominus. Occidiſti inſuper, c poſe º

ſediſti. In loco, in quo linxerun canes:
ſanguinem Nabot, làmbent quoque ſan-º

guinem tuum, d interficiàm le Achabº

mingentem adparietem, o clauſum,6 º

vltimum in Iſrael; & dabo domum tua, º

ſicut domum leroboam fili Nabot. Ca-º

nes comedent Iezabel in agro Iezrahel. “

Si mortuus fuerit Acab in Ciuitate, co-º

medent eum canes, ſi autº mortuns fue

rit in agro comedent eum volutres Caeli.

Ecco quale gaſtigo fddio intirnò alla in-º

- --- --- ------–giu

a fbid.
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giuſtitia di Acab. Fù eſterminato tutto:

il ſuº ſangue,trucidati tutti i ſuoi poſte

ri, precipitata la moglie, e diuorata da,

canì, & il ſuo Regno al ſuo carnefice ,

Iehu fece paſſaggio. E tutto ciò, per

che è più che veriſſimo, che Regnum , a

de gente in gentem transfertur propter

imiuſtitias.

i Almeno per timore della diuina gin-º

ſtitia, il Principe non deue eſſere ingiu-t

ſto, concioſia che mentre Iddio(confor

me il vidde Giouanni nella ſua Apoca

liſſe) habet gladium ex vtraque parte o

acutum; dette il Gouernante temer que-º

ſta ſpada così tagliète (dice PaoloApo

ſtolo, ſcrivendo a Romani) a Sima

lum feceris time, non enim Deus ſine, i

cauſa gladium portat. Han prouato be

ne la punta di queſta ſpada molti,e mol

ti Giudici ingiuſti da me conoſciuti,che

prima di morire, eglino ſteſſi diſgraria

tamente hanno viſta ſuelta da morte ,

immatura la loro poſterità, i loro acqui

ſtati furti applicati al Fiſco,ò le loro ma

le accumulate facoltà paſſare à ſtraniere

famiglie, e dalla terra in ſomma il no
i “ , º, - - - - me

–

-

I- - r- -

a caris
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me loro sbarbicato affatto.

Iddio è il conſigliero di quel Princi

e, è Gouernante, che partiale è della ,

iuſtitia, quindi a tutte le di lui opera

tioni aſſiſte,i" il ſuo Regno di

felicità, arricchiſce di benedittioni i ſuoi

ſteri, moltiplica il ſuo vaſſallaggio,

econda i ſuoi terreni, lo rende formi

dabile à ſuoi nimici, e fà che goda mai

ſempre vina ſereniſſima pace.

Imbecillesſunt principatus, c caſume

minantur,ſi non ſunt iuſtitia" e

raccordò Cicerone à coloro, che poco

conto facendo della giuſtitia, è precipi

tio mandano il loro dominio. E con ra

ione, perche la giuſtitia è quel forte, e

i" ſoſtegno, che indiroccabili rende

i Reami, e le Republiche; quindi, ſe ,

queſto" loro ſi toglie, qual fiume

recipitoſo il dominio corre ad inaffiare

i" iero terreno. Se il mondo ſempre

foſſe ſtato ſpoſato alla giuſtitia, è tutti

eguali ſarebbono gl'huomini, è almeno

ſotto i poſteri dºvr ſolo Principe ſareb

bono viuuti vaſſalli. Che vno comandi

l'altro è gaſtigo dell'humanità, già che

il ſuo primo figlio vſcendo dai confini

del giuſto, volle farſitensiºni al ſuo

tto
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I

fattore,al ſuo Monarca. Doue all'incó

tro, ſe egli dentro i termini ſi contene

ua del douere, ora non ſi conoſcerebbe

ne vaſſallaggio, ne dominio; ne datij;

ne guerre , ne miſerie; ne pouertà; ne

furti;ne tirannidi;ne morbi;ne morte;ne

coſa alcuna di miſerabile pratticarebbo

no à loro danni i figli dell'humana na

tll fa e

C6la ſpada, e ci inchioſtro disague

(dice Tacito) ſi deuono ſcriuere le leggi

dellaRepublica,acciò ogni qualvoltavé

gono violate, la pſita del ferro ſia prêta

à regiſtrarle di nuouo con l'inchioſtro

del ságue de'traſgreſſori. Reipublica iu

ra gladioni calamoreſcribenda, ſi vie
lata intueris, auuertì il citato politico

à Principi. E pure, quando coſtoro ti

ta profeſſione fanno di politica, poſcia

tanto lordi ſi moſtrano con le ingiuſti

tie, ch'eſſercitano ne'loro dominij.Vor

rei da coſtoro ſapere,quale vrile, è tem

f" , è ſpirituale loro riſulta con l'eſ

ere ingiuſti? qual vantaggio prouano

nel ſoſtenere quel loro miniſtro ingiuſto

cotanto ? qual profitto nell'angariare i

lor popoli? qual bene nel mantenere, S&

alimentare tanti ſicarij? qual giouamen

- -- I to
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to in non volere ſentir le querele de gli

aggrauati vaſſalli ? quale auanzamento

nel laſciare l'udienze per attendere alle

caccie,per inſegnare i caualli?& oh qua

to più delle beſtie hauerebbono biſo

gno di diſciplina coloro,che le addottri

nano, e pure à loro confuſione i Bruti

apprendono ciò, che à loro s'inſegna, e

gl'huomini non ſanno apprender gia

mai ciò,che la ragione, e la ſapienza di

uina lor ditta. Quindi replicarò quì ciò,

che ad altro propoſito diſſe Bonauentu

ra Serafico. a Itaque Propheta eos con

uincit beſtiſs eſſe peiores. Dirò io in due

parole tutto l'Vtile che à coſtoro riſulta ,

per l'antedette coſe,che Regnum a gente

in gente transfertur propter iniuſtitias.

Se gli Scrittori poteſſero ſcriuere con

libertà la verità, ſenza incontrare peri

coli, e conforme alla libertà, ma non

menzogniera dello ſcrittore foſſero li

bere le Stampe, oh quanti caſi, oh qua

te iſtorie di ſoggetti, a tutti i lettori di

queſto mio libro ben noti,addurre po

trei à prouare il mio argomento, i quali

eſſempli eſſendo ſotto gl'occhi di chi

legge, oh quanto profitto farebbono ne

leg
a In Biblia. v
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rare i

leggitori ! Potrei ſpecificare, quel tal

Principe perder il tale Stato, il tale an

no, per la tale" . Quell'altro

il ſuo Regno,per la tale tirannide.Quel

la Republica la ſua libertà, per traſcu

" douuto à quel tal ſuoCit

tadino. E così di cento, e mille diſcor

rer potrei. Màgià fiamo in tempo, che

Si quis veritatº dixeritfrangetur ei ca

put. Et è così abborrita la giuſtitia(ch'è

la ſteſſa con la verità) che colui, il quale

ſolamente la nomina è capitalmente nel

módo bandito. AMe autè odit mudus(re

plicarò con Criſto Signor Noſtro) quia

teſtimonium perhibeo, quod opera eius

mala ſunt.

Suegliateui ormai, è Principi è cono

ſcer queſta verità, ſe non volete vi hab

bia à diſpiacere d'eſſere Arghi alle vo

ſtre rouine. Aſcoltate i voſtri vaſſalli,

vdite gli aggrauij,che loro fano i voſtri

Miniſtri;fate, che coſtoro béche Giudi

ci, ſi mirino gaſtigati dalla voſtra giu

ſtitia, che così giuſtificarete le anime ,

voſtre. Lepri ſiate tutti orecchie nell'a-

ſcoltare; lupi ceruieri, anzi Arghi tutti

occhi nel vedere. Fulmini velociſſimi

nel ſaettare quei maluagi, che per loro

2. pri
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priuativtili, ma ancora illeciti vantag

gi mandano in precipitio l'Impero vo

ſtro. Specchiateui in Dauide, che fù Rè

di Paleſtina, ma Rè ſecondo il cuore di

Dio, Inueni Dauid hominem ſecundum

cor meum, il quale hauendo per ſuo Ca

itano Generale vin famoſo Guerriero,

chiamato Gioab, e queſti, benche gli

haueſſe guadagnate più vittorie, che né

haueua crini ſul capo, ad ogni modo,

perche commeſſi haueua alcuni delitti,

morendo il detto Rè, ſi chiamò Salomo

ne ſuo figlio, e ſucceſſore, e gli ordinò,

che faceſſe morire in ogni conto Gioab,

acciò egli non moriſſe con quel rimorſo

di coſcienza di hauere laſciato vn ſan

guinoſo impunito. Non mirò Dauide,

che coſtui era ſtato il ſuo braccio de

ſtro, la cagione delle ſue tante vittorie,

mà volle ſodisfare al ſuo debito, facen

do morire, chi due Principi innocen

ti del ſangue del ſuo predeceſſore, ſen

za alcuna cagione ammazzati ſi hauea .

Così Salomone vbedendo al Genitore ,

queſto ſanguinoſo vcciſe ad onta d'o-

gni ſeruigio alla Corona preſtato, dan

docià diuedere queſti ſaggi Principi,

che il primo debito, che noiha"
- ne
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nel mondo,da preferirſi ad ogni altro ſi

è verſo la Giuſtitia, acciò ſiano ſtabili i

Reami , S& à gente ſtraniera non ,

faccia paſſaggio, perche Re

gnum a gente in genteme

transfertur propter

iniuſtitias -
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eſercita la Giuſtitia ſono ſouerchi

gli Auuocati -

CAPITOLO IX.

a L'Aciebat iuſtitiam , e iudicium .

omni populo, Del Rè Dauide, di

ce lo Spirito Santo nel ſecondo de Re

gi, come ſe voleſſe dire. Era così giuſto,

così retto Dauide, che quando comin

ciò à regnare, ſenz'Auuocati, ſenza Fi

ſco eſſercitaua col Popolo d'Iſraele ogni

incorrotta Giuſtitia; con gl'innocenti

cra Auuocato; coni Fiſco; con

tutti rettiſſimo Giudice. La ragione ,

fi ſono introdotti gli Auuocati nel

ondo, non è peraltro, ſe non perche,

ò nel Gouernante non ſi troua la Giuſti

tia; è perche ſi faſtidiſce in voler legge

re i proceſſi minutamente, e ponderare

da per ſe ſteſſo le ſcritture delle parti -

Quindi l'Autuocato, che molto bene li

bra, e riflette sù le ragioni del ſuo clie

[O,
- - - - - t

a Cap. 8.
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º

ro, poſcia le notifica, 8 eſprime al Giu

dice per ottenerne la douuta ſentenza ..

Se gli Autocati ſi ammettono per ripri

mere l'ingiuſtitia del Gouernante, dun

que ſtà prouato il mio argomento, che ,

ſe il Giudice foſſe giuſto, l'Auuocato

ſarebbe ſouerchio. Concioſiache è de

bito del ſoloGiudice ſentire le parti,leg

gere, e ponderare le ſcritture di tutti ,

riflettere sù le loro ragioni, e fatta la

matura rifleſſione, hauendo egli l'altra

conditione richieduta in chi giudica ,

cioè il ſapere, ſententiare à fauor di co

lui, appreſſo del quale la ragione ſog

i" . Si che, ſe il Giudice è giuſto e

ſaggio, e tutte le ragioni delle parti sé

te, legge, e diſcorre, l'Auuocato ſarà

ſempre ſouerchio. Se l'Auuocato ſiam

mette, perche il Giudice ſi faſtidiſce in
ſentire" , e ponderare tutte le ,

ragioni delle parti,io replico, che il Giu

dice, il quale non vuole da ſe ſteſſo sé

tire, leggere, e ponderare il merito, e

demerito delle cauſe, non ſodisfà al ſuo

debito, perche egli in conſcienza è te

nuto per debito del ſuo officio tutto ciò

fare. Che ſe egli fà tutto queſto, chi né

vede, che in tal caſo è l'Autuocato ſo

I 4 ll CR

-
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f uerchio ? ciò che douerebbe dir l'Auuo

cato, il Giudice ſaggio da ſe ſteſſo co

noſce, è deue conoſcere; dunque pure

gli Auuocati, doue ſi eſercita la gitiſti

tia,ſono affatto ſuperflui,

Certiorari de viris probis,d improbis

supio; oratores taqua ſuperuacaneos re

probo. Imperatoris namque eſt & meri

ta, di deliſta degnoſcere,illaque,e lau

reare, di vindicari. Così riſpoſe Tra

iano ad vn fratello d'wn delinquente, il

quale gli faceua inſtanza, che al germa

no ſi diſſe l'Auuocato per diſcolparſi. E

voleua dire il giuſtiſſimo Imperatore , i

è debito di chi gouerna conoſcere il me

rito, & il demerito delle cauſe, e cono

ſciuti, è anco ſuo obligo di premiare, e

punire, ſenza che gli ſia ciò rappreſen

tato da altri.

Che ſe così caminaſſe la coſa in vn

ſubito ceſſarebbon le differenze, non ſi

eternarebbono i litigi;non ſi ſpendereb

be più della ſorte principale ne Miniſtri

della Giuſtitia; non s'imbarazzarebbo

no le conſcienze; non ſi trouarebbono

le calunnie ; non ſi perderebbono tante

anime nel foro; non ſi contaminareb

bono i Tribunali, nonfiletti"
OnO
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bono i Giudici; non paſſarebbono le ,

ſcritture falſe; ceſſarebbono i Palmarij;

& ogn'vno hauerebbe ciò; che per ra

gione ſe gli compete. a Iuſtitia eleuat

igentem , diſſe Salomone ne prouerbij,

& appunto queſto vuol dire, cioè; do

ue ſi amminiſtra la giuſtitia,ſenza ricor

rere ad Auuocati ſono ſolleuati i popo

li; difeſi i pupilli; protette le vedoue , ;

ſoſtenuta la ragione, laureati i virtuoſi;

gaſtigati i vitioſi; promoſſi i faggi; ri

ueriti gl'innocenti; inchinata la Reli

gione, e le Republiche, è Communità

con tranquillità gouernate.

Purtroppo,che ſono ſouetchi gli Au

uocati, quando il Giudice è ſauio, & è

giuſto. Euidentiſſima ne babbiamo la

proua a nel terzo libro de Regi in per

ſona di Salomone. Auanti di queſto Rè

vennero due meretrici, che l'habitatio»

ne tra loro haueuan commune, è il let

to. Ogn'vna di queſte haueuavn figlio

lino. Vna notte la madre d'vno di eſſi,

nel riuolgerſi per lo letto, ſoffocò il ſuo

pargoletto. Deſtataſi la mattina, è au

uedutaſi la madre, c'haueua vcciſo il

I 5 pro

a cap.24 b cap 3.
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proprio figlio, con temeraria, e pazza

sfacciatagine, diſſe alla compagna, che

il fanciullo vuo era ſuo figlio; 8: il ſof

focato figliuolo dell'altra. Riſe queſta

della pazza aſſertiua della compagna , ,

come che ſi fingeua, e faceua i figli col

ſuo capriccio. Dalle riſa, ſi venne alle

conteſe,e da queſte ſi portarono col fan

ciullo viuo auanti à Salomone. Ambe 2

aſleriuano, che il vitto infante era pro

prio figlio. Il caſo non haueua teſtimo

nij. I putti non erano conoſciuti, che e'

dalle due ſole femine litiganti. Onde ,

il diffinire co giuſtitia era difficiliſſimo -

Il trouare la verità, quaſi impoſſibile . .

Or Io domando, ſe in queſta liteam

be le litiganti haueſſero menato il loro

Auuocaro, che coſa mai di vero, in ca

ſo così oſcuro, S& incerto,hauerebbono:

potuto trouare,8 addurre in prò della .

ſua clienta ? neſſuna per certo, non vi eſ

ſendo indizi, congietture, è ſimili per

appoggiare la ragione, e la verità del

fatto. Altri che vn Salomone Principe

ſapientiſſimo, e giuſtiſſimo non haue

rebbe potuto vſcir da queſto laberinto,

de daleo. Per conoſcerla vera madre,

fè venire il Carnefice,a cui diſſe, Diui

da
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datur infatulus, e la metà ſi dia advna,e

l'altra all'altra. Ciò sétito dalla falſa ma

dre diſſe di cotétarſi. Mà la vera genitri

ce non ſoffrendole il cuore di veder vo

ciſo il ſuo pargoletto, priegò Salomone,

che più preſto viuo il ſuo puttino confe

naſſe alla riuale, che però contentaua

ſi di tal diuiſione, perche non era ſua ,

madre. Ciò ſentito da Salomone toſto

da tale pietà venne in cognitione della ,

vera madre, 8 à queſta con integrità

di giuſtitia, conſegnò il viuo bambino.

Ecco,come in queſto caſo ogni Auuo

to ſarebbe ſtato ſouerchio, ne hauereb

be ſaputo che dirſi, e pure la ſola giuſti

tia, e ſapienza di Salomone, baſtò a de

cidere rettamente vin così difficultoſo li

tigio - -

Mi ſi opponerà da chi ſente in corra

rio. Iddio è giuſtiſſimo. Deus Iudex

iuſtus. E pure ammette gli Auuocati;

anzi egli ſteſſo incarnato, fù chiamato

Auuocato del Genere umano da Paolo,

& infatti fù tale. a Aduocati, habemus

- apud patré;anzi d'auantaggio, l'auuoca

tione de Santi, è vino de principali arti

I 6 coli

º,

a Io cap.2.
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coli di noſtra fede. E vero tutto ciò,ma

ſentaſi la mia dottrina, e dottrina, che ,

deue eſſere à tutti i cattolici commune -

L'auuocato in terra fà due eſſercizij;vno

di moſtrare al Giudice la ragione del

cliento. L'altro di coprire, e di allege

rire il delitto del cliento. Soppoſta que

ſta diſtintione, dico io, che il moſtrar

la ragione al Giudice è ſouerchio,quan

do queſti è ſaggio, e giuſto, perche la .

deue conoſcer da ſe ſteſſo, e ſoſtenerla.

Lo ſcuſare poi, è coprire il delitto del

cliento già conoſciuto,queſto né ſi può,

ne ſi dete fare, perche ſarebbe occaſio

ne di vitiare,ò di bandire la Giuſtitia dal

mondo, perche reſtarebbono i delitti,ò

impuniti, è non gaſtigati a proportio

ne. Dunque per l'Vmo, e l'altro motiuo

ſono ſouerchi gli Auuocati in terra, do

ue ſi eſercita la Giuſtitia. In ordine à

Dio poi, i Santi noſtri Auuocati, fanno

differente meſtiere. Non rappreſenta

no al Giudice eterno le ragioni delle ,

Creature,perche le conoſce da sè, eſſen

do ſapienza infinita, 8 infinitamente ,

giuſto. Sì che tale auuocatione, riſpet

to à Dio ne Santi non trouaſi. Sono Au

uccati ben sì, mà di miſericordia; cioè
ElOf A

- l
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non cuoprono, è ſcuſano i peccati ,

perche àDio neſſuna coſa può occultar

ſi, è palliarſi,ò ſcuſarſi,eſſendo tutto oc

chio, e tutto ſapere; mà s'interpongono

con la loro interceſſione, 8 auuocatio

ne , acciò Iddio perdoni à peccatori, i

commeſſi, e non già ſcuſati errori; che

loro dia la ſua gratia,acciò ſi rauuedano,

ſi emendino, 8 in tal guiſa ſcampino

dalla pena eterna. Or queſta auuoca

tione trouaſi ne Sáti,e ſi chiama auuoca

tione di miſericordia; ne queſta auuo

tione pregiudica alla giuſtitia, perche e

viene accompagnata dal pentimeto dal-,

la parte del peccatore,e cosi queſti ſi ré

de capace della diuina pietà,ne commet.

te degl'altri falli, quando la finale cles

menza diuina gl'intercedono i Santi. A

queſto ſi aggiunge, che Dio è prima ,

regola, Principe Sourano, e Giudice ,

Supremo, in cui (dice Anfelmo) che ,

quello è giuſto, Quod ipſe vult: non iu

ſtum,quod ipſe non vult. Ecco dunque

moſtrata la differenza, e la cagione ,

perche douerebbono eſſer ſouerchi gli

auuocati in terra; quando in Cielo non

ſono ſouerchi. Quì ſeruono per impe

- tra ſolamente gratie, la doue in terra

. . . - , ſono
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ſono inuentati, è per dimoſtrare al Giu

dice la ragione del ſuo cliento;ò per co

prire, è ſcuſare il difetto del medeſimo:

mà diaſivn giuſto, e ſauio Giudice, che

al ſicuro non vi ſarà queſto biſogno -

Dunque reſta prouato,che ne Tribuna

li oue ſi eſercita la giuſtitia,ſono gliAu

uccati ſouerchi.

Fra gli auuertimenti, che ſcriſſe mo

rc ndo S. Loeiouico Rè di Francia al ſuo

figliuolo, 8: erede della Corona, fù il

raccordarli, che con ogni ſeuerità am

miniſtraſſe la giuſtitia, nel di cui eſſer

citio egli ſteſſo foſſe il Giudice, l'Auuo

cato, & il Fiſco, ſentendo, e conſide

rando le ragioni di tutti, perche in tal

guiſa ſarebbe amato, e temuto da ſuoi

popoli, ne mai commetterebbe nel giu

dicare alcuno errore. Et in fatti il detto

Santo, mentre egli viſſe, quanto inſe

gnò al figliuolo,"i
eſeguio, mentre di neſſuno Principe ſi

legge,che foſſe tanto puntuale Ammini,

ſtratore della giuſtitia verſo i ſuoi po

Pcli, come egli.
-

Io leggo, che tra popoli di Etiopia, al

Sacerdotio ( grado eguale,e maggiore ,

dal Regio appreſſo de medeſimi) ſi pro

º - moue

º
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moueuano coloro,ch'erano trà loro i più

faggi, di vita più irreprehenſibile,e più

partiali della giuſtitia, e di queſti poi

nella morte del Rè,ſi eleggeuavno il più

degno, acciò reggeſſe lo Scettro della ,

Etiopia. Mà non ritrouo, che ammet

teſſero Auuocati, e Patrini, concioſia ,

che eglino nel giudicare tutte queſte ,

parti eſſeguiuano, Sfregio de Gouer

nanti ingiuſti del Criſtianeſimo, già che

vna natione più foſca del carbone, mo

ſtra anima così candida ſopra la terra ,.

che ſe il Sole è il Pianeta loro dominan

te, ben deuono eſſere tanto amici della ,

Giuſtitia, concioſiache la libra è vna ,

delle caſe, per doue ſuole alloggiare,

nel ſuo viaggio il Sole.

Scrinendo S. Bernardo al Pontefice ,

Eugenio frà l'altre gli ſcritte queſte pa

role. Singulos audias, cuneta conſide

res. Sicque procedendo ſceleſtos punief,

iuſtos remunerabis, omnibuſque equum

miniſtrabis. E vuol dire il Santo Abba

te. Senti ogn'vno. Sopra ciò, che ti

vien rappreſentato rifletti col tuo di

ſcorſo, perche in tal guiſa i maluagi ſa

ranno da te puniti,e le perſone virtuoſe

rumunerate, Sc à tutti vina incorrotta ,

Giu
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Giuſtitia miniſtrarai. Qui è da notare,

che Bernardo non eſſortaEugenio à ſer

uirſi d'Auuocati per miniſtrar la Giuſti

tia,mà lo conſiglia à fare egli tutte que

ſte parti, perche ſoppone, che il Giu

dice, il Gouernante ſia a tutto ciò fare a

obligato. L'ingiuſtitia, e l'ignoranza ,

de Gouernanti nel mondo ha trouato gli

Auuocati; che ſe altrimente ſteſſe il fat

to, al certo, che queſta ſpecie non ſi

trollarebbe in terra.

Domandò vna volta Tiberio Impera

dore ad vn ſuo amico, come poteua go

uernar bene,e mantenere glorioſo il ſuo

Imperio? il fino politico con quattro pa

tole ſubito ſe ne sbrigò, riſpondendo

gli con queſti accenti. Adhibe ſapien

tes, forteſque in vrbium regimen conſti

tue Prafectos, c Imperium habebis in

concuſſum. Oh quanta dottrina in così

poche parole riſtrinſe queſto accorto

ſtatiſta, e pure era gentile. Siano (di

ce egli ) à Tiberio i Gouernatori, che a

tu deputarai per le Prouincie del Ro

mano Impero ſaggi, e forti di corpo, e

d'animo, per la pace, e per la guerra,che

ſappiano eſſercitare incorrottamente la

giuſtitia in pace, rintuzzare il nimico,e

go

-,



CAPITOLO IX. 2o9

gouernare gli eſſerciti in guerra, che

in tal guiſa l'Impero Romano ſarà indi

roccabile. -

Io sò molto bene, che i Turchi non

hanno altra legge, che la ſpada, il ca

priccio, la barbarie, 8 il ſenſo. Trat

tane la ſcrittura, e lettura Arabica, vie

ne loro vietato dall'Alcorano l'appren

dere dottrine, e ſcienze, perche queſte

molto bene dimoſtrarebbono a quei

rozzi ingegni la loroBrutalità in ſeguire

sosì erronei dogmi. Hanno però le lo

ro leggi,tali, quali hà ſaputo formare.

la loro ignoranza. Or queſte leggi co

sì barbare oſſeruano però eſſi con pun

tualità. Mà quì è da riflettere, che que

ſti Turchi così oſſeruanti, e zelanti del

la loro legge, quando ſuccedono i caſi,

tanto ciuili, come criminali, non am

mettono ne meno titolo di auuocatione,

mà il loro Giudice in piedi, in piedi de

cide le differenze, per quanto porta la

ſua capacità, con ogni integrità. Or

uanto maggiormente potrebbe ciò eſ

i" da Criſtiani,c'hanno legge co

sì ſanta, adornati di tante dottrine,ar

ricchiti di tante ſcienze, circondati da

tanti volumi, e guidati davna ragione,

22
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8 intelletto, illuſtrati con tanti doni,

ſtudij,habiti, e prattiche ? Si che anco

l'ignoranza Maomettana c'inſegna, che

ne Tribunali, doue ſi eſercita la Giuſti

tia, ſono gli auuocati ſouerchi.

Si confirma anco ciò, che io ſcritto

con gli eſſenpli da me veduti, concioſia

che ſpeſſe volte io mi ſono trouato auati

à Giudici, e Commiſſarij,e có occaſione

di fare ſpedire alcune mie cauſe, hòvi

ſto ſpedire quelle di molti altri, e qui io

hò oſſeruato,che ſe bene gli Auuocati ſi

sforzauano prouare il loro intento à prò

de cliéti,ad ogni modo i Giudici, facen

di , l'au iocato pro veritate ſcioglieuano

gli argométi oppoſti, proponeuano c5

tro de medeſimi le difficoltà, 8 in ſom

ma erano i Patrini della Giuſtitia. Or.

dico io, né ſono ſouerchi gli auuocati a

quando il Giudice è giuſto, e ſauio, co

me in queſti eſempli addotti, ho per

ſonalmente oſſeruato?

Non poſſo non reſtare ſcandalizzato

del" preſente, nel quale commet

tendoſi tanti ecceſsi, più che in qualſi

uoglia altro ſecolo traſandato, ad ogni

inedo ſi trouano tanti, e tanti Auuoca

ti, i quali non arroſſiſcono difendere ,

pal

l



cA PIT OLo IX. 21»

palliare , e ſoſtenere enormità, che

non le commetterebbe vno Ateiſta. Si

affatigano ſoſtentare, che il ſuo reo º

Clerico, quando invece di Chieſa e d

d'Altari, non ha viſto, che boſchi, gio

chi, e poſtriboli. Invece di Meſſale, e

Breuiario, non ha maieggiato che ferri,

Piſtºle. Carte, Dadi, altri oggetti in
puriſſimi: invece di pelliccie, hàveſti

te tracolle , e co.,º ; tutto lordo del

ſangue del Proſſimº tutto duelli, tutto

afſaſſinii, tutto furti º non sà cºme co
- - - º V. .? -

mincia il Pater Noſter, Eulto, ſe

trouaſi il Sacramento di 'penitenza

nella Chieſa, già che non vide Confeſe

fore giamaià ſuoi giorni; è pure ſcuſa
il delitto,che fù proditorio, è aſſaſsinio -

gon Paſſerire, che fù prouocato; è che

fù eommeſſo per cagione di onore. C.

che fù vn primo moto di repentina riſſa.

fa eſaminare teſtimoni non men falſi,
che mercenari già che p poche monete

vendono ogni fede.Soutlertono gliScri

ºani, acciò l'informatione, che piglia
no contro il loro cliento ſeruafi CaInOra

nizzarlo atlanti del Giudice. Produce .

bulle falſificate di Veſcoui, e mille, e ,

mille ſacrileghe bugie ſi affatigano fare
- - coſta

º

-
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coſtare, per ſottrarre vn Giuda da mor

te, & alla libertà douuta ad vno inno

cente ritornarlo. Vorrei dunque io ſa

pere da così fatti Auuocati, ſe eſſi han

no coſcienza, hanno anima; credono ,

che ſi troui Iddio; che ſia Reale l'Infer

no; che ſia immortale l'anima ragione

uole; che ſi ritroui la morte, che vi

ſia giuſtitia in Cielo, e carnefici nell'a-

biſſo: è neceſſario affe mare, che coſto

rohabian perſi, ſe tutte queſte co
ſe, e cheou, º non" Cat

5 llri - -

tolici ſia, rci, e ſe foſſero tali, al ſi

curo che ſimiluocationi non fareb

bon nel mondo. Et oh quanti,oh quan

ti di coſtoro io conoſco nel foro della e

mia Patria, che così eſſecrande auuoca

Poeti.

tioni eſſercitano, e ſi pauoneggiano ,

uando con mezzi così deteſtabili, e ſa

crilegi,dal capeſtro meritato, è dalla a

mannaia douuta ſottraggono i loro in

fami clienti. Da ciò poi riſulta,che que

ſti tali vedendoſi con tanta faciltà ſcam

pati dalla forca, di nuouo più enormità,

e ribalderie eſſeguiſcono, perche di già

han praticato, che da ogni pericolo gli

ſottragge il loro Auuocoto, S& il Giudi

ce è così da poco, che tutte queſtei
- t



CAPITOLO IX. 21;

tà, e menzogne, è non conoſce,ò non ſi

cura conoſcere,ò non ſi affatica ſuelare,

e ſuelate far commune con l'Auuocate

quel capeſtro, ch'era ſolamente douuto

al cliento. -

Nelle cauſe ciuili poi hò ſentito cen

to,e mille volte dire dagli Auuacati del

reo, è debitore; io non farò che giamai

il tale (cioè,che l'Attore, è Creditore )

arriui ad eſſer ſodisfatto. Gli darò tan

te calunnie, tante cauillationi, tante di

lationi, che prima verrà la morte à pi

gliarſi da lui il ſuo credito, che giunga ,

egli à pagarſi il ſuo dal mio cliento. Oh

vanti, è millanterie proportionate ad

vna bocca diabolica, ad vn anima di

ſperata! e ſon parole da vſcire queſte da

bocca Criſtiana ? Anime prodotte per

l'Inferno, e perche non dichiararui Au

uocati del Demonio più toſto, che de ,

gli Huomini? e queſti furono i giura

menti, e le promeſſe, che voi è Dio fa

ceſte, quando la corona del dottorato,

anzi più toſto la laureola delle voſtre in.

famie pigliaſte ? tale è l'oſſeruanza ,

del giuramento, che à Dio faceſte ? ex

pettate (ò ſacrilegi ſpergiuri) modicum

tempus, c ipſe" veſtras iudi

cabit. Non
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Non cercò Auuocati Criſto, che di

fendeſſero quella Donna, che gli Ebrei

aſſeriuano hauer colta in adulterio, che

ſe foſſe ftato neceſſario l'Auuocato, il

quale per difenderla haueſſe addotto ,

che l'adulterio non ſi commette da vna

perſona ſola, ma copulata con vin'altra ,

che ſia ammogliata; dunque mentre gli

Ebrei conduceuano à Criſto l'adultera,

ſenza l'adultero,già che l'haueuano tro

uata in adulterio, e la colpa era commu

ne d'entrambi, anco l'huomo doueuano

prendere, e condurre à Criſto; il che ,

non hauendo eſſi fatto,con l'opera loro

medeſima la veniuano à dichiarare per

innocente ; è almeno per colpeuoli di

maggior malitia gli Accuſatori. AAa

giſter hac mulier modo deprehenſa eſt in

adulterio. Tutta queſta maluagità fù

ben conoſciuta da Criſto, ch era il Giu

dice, con tutto ciò, non ordinò, che ſe

le deſſe l'Auuocato, il quale ciò gli di

moſtraſſe; mà da ſe ſteſſo facendola ,

parte di Auuocato per la donna, dice ,

à gli Accuſatori. Qui ſine peccato eſt ve

rum, primus in illam lapidem mittat;

e di Giudice inſieme,", la que

gelata femina, come malitioſamente, S&

- 1T11

-
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iniquamente accuſata. Nemo te conde

nauit, nec ego te condemnabo. Il quale

eſſempio chiaramente ci moſtra , che

doue l Giudice è giuſto, e ſauio , ſono

gli Auuocati ſouerchi.

Vn'altra volta io ritrouo, ch'entran

do Criſto nel Tempio,e vedendolo pro

fanato,perche in eſſo inuenit vendente,

c; ementes Oues, Boues,C Columbas, C.”

nummulartos ſedentes , hauendo dice

trouato queſto delitto in genere, io non

leggo nel ſacro Teſto, che Criſto Giu

dice Supremo aſſegnaſſe à colpeuoli l'

Auuocato per le difenſioni, ma imme

diatamente con le proprie mani, Fecit

flagelli de funiculis, cominciò a baſto

narli, e finalmente, omnes eiec it de 7 -

plo - Dunque, qui ſi deue ponderare»,

che non era ſcuſabile il peccato di co

ſtoro, e però non ſolamente non gli do

na auuocato per le difeſe, ma ne meno

egli fà l'Auuocato per loro, come fece

à prò dell'adultera, anzi fà la parte pur

del Carnefice, col flagellarli. Segno

euidente, che ſono ſouerchi gli Auto

cati, doue il Giudice è giuſto, e ſaggio.

E pure oggi giºrnº ſi trouano di colo

ro,che vin delitto in genere ardiſcono di

nega
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megare, è almeno di ſcolpare, come ſe i

foſſe difetto veniale. -

Vorrei da Gouernanti, e Giudici ſa

i" , ſe eglino ſanno onde venga deri

ato, & originato il nome di Giudice ?

ºſe non lo ſanno, ce lo dirò io. Viene ,

originato dalla Giuſtitia, che deuono

amminiſtrare. Or ſe il loro nome haue

dalla Giuſtitia i natali, come poi ſi fac

cian della ingiuſtitia fratelli germani ,

io per me non lo capiſco. Almeno ſi

cagino il nome, ſi facciano appellare la

dri della ragione, è manigoldi contro

della Giuſtitia, e così io mi ſtarò quieto.

Iudex d iuſtitia, tamquam a matreſu

mit ortum, dice il gran Padre Agoſtino.

In ſomma, io ritrouo, che Pietro ne

gò, Giuda tradì Criſto, e pure queſti à

neſſun di coſtoro aſſegnò difeſe, S Au

uocato, ma al primo perdonò, perche

pentito; il ſecondo condannò, perche ,

ſi diſperò, e diffidò della ſua infinita ,

pietà: in tutti finalmente i giudici j, che

fece Criſto viuendo, e l'wniuerſale che

farà nella fine del mondo, io non trouo

che giamai ammetta Auuocati. Segno

euidente, che quando il Giudice è ſauio,

e giuſto,ſono gli Auuocatiºssi
e,
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Che ſe mi ſi replicarà col trito adagio,

che etiam Diabolus debet audiri in iuri

ſbus ſuis. Io ti ſoggiungerè, che tu non

intendi ciò,che adduci in tua difeſa.Vo

glio, che anco il Demonio ſia aſcoltato

nelle ſue ragioni si, ma non per mezzo

i" hà queſto ſenſo.

Aſſeriſce ſolamente l'aſſioma,che lepar

tinelitigi deuono eſſer tutte ſentite. Ciò

io non niego,anzi aſſeriſco, che deuono

eſſer ſentite ſino all'ultimo fiato. Mà ciò

ſi deue fare per mezzo delle ſcritture ,

col regiſtrare in queſte tutte le loro ra

gioni e prestarle alCiudice,è à lui po

ſcia ſpetta il conſiderarle, é il decider

fero, e ſuoi ſeguaci, l -

e ſuoi diſcendenti. Pecca il primo d

le, ſenza ricorrere agliAuuocati, per

che s'egli è ſauiole intenderà,e ſe è giu

ſto, non ti farà torto. Gli Auuocati, afº

fermo io, che ſono ſouerchi, non le
parti. ea - - º - , -

i Conchiu o queſto diſcorſo con due

argomenti. Vino è ini" di Luci

altro di Adamo:

ambitione, chimerizza vguagliarſi al

ſuo Fattore, Simili ere Altiſsimo. In

queſto delitto Iddio è Giudice, ma non

ritrouo,che queſto deſſe Auuocato aLu

e º i - - cife
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- cifero,mà inmediatamente a Proiettus

eſt Draco magnus; miſus eſt in ſtagnum

ignis, 3 traxit ſua cauda terttam par

tem Stellarum. Pecca del medeſimo

fallo Adamo: Erimus ſicut Diſcientes

bonum, º malum. E ne meno quì tro

uo, che Iddio deſſe al Protopatente Au

Mocato, ſente bensì con patienza,c at

tenrione le parti. b Mulier, quam de

diſti mihi ſociam, dedit mihi, c co

medi, Ecco le ſcule di Adamo. Aſcol

tale diſcolpe della moglie, Serpens de

cepit me. In queſto caſo è da oſſeruarſi,

che Iddio ſente le parti à pieno, e le lo

ro ſcuſe, ma in neſſun modo le dà per

Auuocato vn'Angelo, che le loro di

ſcolpºi", anzi, perche erano ine

ſcuſabili, 8 indiſcolpabili, immediata

mente al gaſtigo procede AMorte mo

rieris , in dolore paries filies, 6 c. Se

gno dunque euidente ſi è, che doue il

Giudice è ſaggio, e giuſto, ſono gli Au

uocati ſouerchi. o

* Gli Auuocatiº" gli huomini

i"con Agoſtino) deuono eſ

e le loro operationi medeſime ge
º : i - 3 ſte b

----- e - - - -

a Apoc.12 b Geni.
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ſte, ſe ſaranno buone, non han biſogno

d'Auuocati, perché daloro ſteſſe ſii"

no ſtrada alle Corone terrene, e celeſti;

e ſe il mondo per le ſue ingiuſtitie non ,

le corona, ſarà la loro Corona il venir

laureate dal proprio merito, e che le ſo

no douute le laureole, mà p le ingiuſti

stie, che nel mºdo" Ven

gono tolte. Non$ i mancaranno però

giamai quelle del Cielo, perche troilan

doſi colà infinita giuſtitia, neſſuno ſarà

-i" né ſia giuſtificato, e

i di gloria diadémizzato nel Cielo Dità

ºto ci accerta,e" quellafe"
I ſtiana, che non sà,ne può inſegnare in

zogne. Opera ni" , ſint noſtriAà

uocati (dice Agoſtino) Hee in Ferri,

ci in Calis iuſtificant bominen.
i - 7 ,

:
- a - - - - - - - - - -

- e º º : - -

::

-:

i ; - a
a -

, o .iti al go tº ori º

rro e

- ----- - - -- - - - - -
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IL PRINCIPE INcivsTo Gover

ma à caſo, e però ſempre in- -

contra cadute. -

cAPITolo x.

“I Vdex ſapies iudicabit Populum ſui,

l & Principatus ſenſati ſtabilis erit.

Queſte parole ſi leggono nell'Eccleſia

ſtico al decimo capo, e voglionoappi

to dire. Quando vn Principe con ſape

re, e giuſtitiagouernarà i ſuoi popoli,il

ſuo Principato il ſuo Regno, ſempre ſa

rà ſtabile, fermo, ed eterno, e non mai

prouarà cadute. Dunque per l'oppoſto,

quando vn Principe ſarà ignorante, Sc

ingiuſto,le ſue attioni fempre ſarano ca

ſuali, S& i caſi, e le rouine nel ſuo do

minio ſaranno, è continue,ò frequenti.

La ragione di ciò, che l'Eccleſiaſtico di

ce ſi è. Perche vn Printipe ignoran

te farà le ſue attioni tutte imprudenti,

dunque ciò che ne riſulta, è caſuale, ſe

ſarà buono; mà douuto, ſe ſarà cattiuo,

- Con

s.

teleſiaſticieno -



- . CAPITOLO X. 22 I

conciofia che tutti i diſsordini naſconos

dall'operare imprudentemente, dice Se

neca. Imprudenter agens inordinatosgi

gnit abortus. Se poi ſarà ingiuſto, eſse

do il ſuo operare tirannico, e violento,

per neceſſaria conſeguenza deuono ſuc

cedere le cadute, cioè le ſeditioni, con

giure, ſolleuationi, rebellioni, e ſimili

tragedie, dalle quali poi dipende la ca

duta del Principe. Ne potrà ſperare di

eſſer ſoſtenuto da ſuoi Miniſtri, perche,

ſe ilSourano è maluagio, i Miniſtri ſon

perfidi, perche quello è lo ſpecchio, nel

quale gl'inferiori ſi ſpecchiano . Et i

vaſſalli ſaranno peſſimi, perche nella e

ſcuola della maluagità il lorPrincipe col

ſuo eſſempio gli addottrina, eſſendove

ro, che a Boue maiore diſcit arare mi

mor. E caſo troppo Metafiſico,che vn.

Principe cattiuo poſſa hauere buoni Mi

niſtri, perche il Criſtallo, in cui ſi og.

getta il Baſiliſco, non può rappreſenta

re Colombe, ma ſol Baſiliſchi . a Se

cundum iudicium, ſic & Miniſtri eius,

ci ſicut Rettor Ciuitatis tales habitan

tes in ea. Lo ſteſſo Eccleſiaſtico ſog

K 3 giun

a ibid.
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f" Non ſi trouarà mai, che vn Ca

igola voglia per Miniſtro ſervirſi di vra,

Tito. Vn Numa Pompilio nella Reli

gione autualerſi di vn Dioniſio, perche,

ne quello ſi" queſti per mi-,

niſtro, ne queſti ſeruirebbe à quello,

ch'è tutto Religione.

?Nerone,ſinche fù Principe, e nonTi

tanno ; buono, e non cattiuo,ſi auualſe

de conſigli di Seneca,mà toſto,che can

giò coſtumi ſe ne ſeruio per vittima, ſa

crificandolo alla ſua tirannide, e barba

rie, non potendo ſtare la tirannide d'vn

Barbaro con la ſoauità d'wn huomo di

coſtumi incorrotti, come era Seneca-,

ſuo Maeſtro.Tutto ciò che operò Clau

dio Nerone dopo, che dalla direttione

del ſuo Precettore ſcoſtoſi fù enormità,

fù ſacrilegio, fù inumanità fà beſtialità

Quindi ne auuenne, che perdeo l'Im

pero, la vita, e l'anima, e dentro vna

ſtalla,come feretro proportionato ad vn

Bruto, quale egli era, ſi vidde aſtretto |

advcciderſi con le proprie mani, aute

randoſi la ſentenza del medeſimo Ec-. I

cleſiaſtico, il quale ſoggiunſe. Rex ia

fpiens perder populum ſuum.

- -- - - -igno- -

ari ti
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i" di pari, è ingiuſto fù il Rè,

Nabucco. Tanto ignorante, che ſi per-,

ſuaſe con vna ſtatua d'oro comprarſi la

diuinità, giache con via ſpada di ferro,

tutta l'Aſia ſi hauena reſa tributaria, e

vaſſalla. Diſtribuiſce Prefetti, Gouer

natori, Comandanti per le ſue Prouin

cie, acciò tutte qual Nume l'adorino, e.

la ſua ſuperbia profumino con l'inceſo,

quando più toſto doueua venire incene

ſata con ardente bitume, ecco mille ,

operationi ſenſuali. E ecco mille diſ

sordini . Vna donna chiamata Giu

ditta, del ſuo più famoſo Capitano, per

nome Qloferne,trionfa,con le proprie.

mani gli recide il capo dal buſto, e tut

to il ſuo eſſercito da quei di Betulia fà

mandare"pada. Perdita così via,

le non hauerebbe prouata, ſe foſſe ſtato

ſaggio, e giuſto,mà perche l'uno, e l'al

troattributo gli mancò, cadde in queſti

diſsordini, Mà ciò fù poco, concioſia

che appreſſo perdeo, non ſolo il Regno,

mà l'eſſere ancora, venendo dalla diui

na Giuſtitia da Huomo tracangiatoin .

moſtruoſo Bruto, e dal Trono confina

tone boſchi ad alimentarſi di fieno, a

K 4 Ex
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ex hominibus abietus eſt (dice il teſto,

del Profeta Daniele)fanum, vt Bosco

medit, rore cali corpus esus infettum eſt,

donec capilli eius in ſimilitudine Aqui

larum creſcerent, c vngues eius, quaſi

vngues auium. Ecco come vn Princi

peignorante, 8 ingiuſto gouerna à ca

fo, e ſempre incontra cadute.

Per contrario Dauide, quando entrò

nel Regno d'Iſraele lo trouò tutto ab

battuto, auuilito, ſconfitto dalle forze

de'Filiſtei, che poco prima haueuan

fatto vn macello d'Ebrei; & ad ogni

modo, perche era dotato dºvra ſopra

fina prudenza,e d'vna incorrotta giuſti

tia; con la prima rimette il cuore in pet

to à debellati; con la ſeconda fà ſetiera

vendetta d'Isboſet contro coloro, che ,

l'haueuano vcciſo; & ecco in vin bale

no rimeſſo in piedi il Reame, incorag

giati i codardi, ſconſitti i Filiſtei vinci

tori, debellate le loro Città, dilatati i

confini del ſuo Imperio, e tutta la Pale

ſtima dittenir tributaria,e vaſſalla del ſuo

giuſtiſſimo ſcettro, perche Principatus

ſenſati ſtabilis erit.

Roboamo all'incontro,benche eredi.

taſſe dal Principe Salomone vn fioritiſ
fino
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;

ſimo Regno, colmo, non meno d'oro,

che di vaſſallaggio, perche ignorante,

& ingiuſto moſtroſſi,ne venne ſpoglia

to in vn ſubito,gia che di dodiciTribu,

delle quali andaua compoſto, ſolamen

te due ne rimaſero ſotto il ſuo domi

nio. Nel volere egli coronarſi, e rice

ttere il giuramento del vaſſallaggio, il

popolo, che trouauaſi angariato da ſo

ierchi dati del genitore, lo ſupplica à

ſcemar tanto peſo per eſſi inſopportabi

le, ſe voleua venire ſeruito con fedeltà,

& annore." Roboamo volerſi

conſultare della loro richieſta con ſuoi

conſiglieri, e che dopo il terzo giorno

hauerebbe data lor la riſpoſta. Conſul

toſſi in tanto prima con alcuni Confi

glieri vecchi, di prouata fede, e di ſpe

rimentato ſapere, e queſti li perſuaſero

à ſgrauare il popolo, ſe voletia viuere ,

con quiete, e tranquillità. Gli aſcoltò

Roboamo, mà non ſi appigliò al loro

conſiglio. Volle anco conſultarſi con ,

alcunizerbinottiRagazzi ſuoi coetanei,

- e queſti hauendo men ſenno in teſta ,

che peli in barba,lo c5ſultarono adag

giungere à gli antichi nuoui datij, ete

nere il popolo oppreſſo,perche in tal

- K 5 gui
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guiſa contro di lui non hauerebbe po

tuto ſolleuare il capo. La doue,ſe lo co

piaceua nella ſua inſtanza hauerebbe ,

moſtrato viltà, onde in proceſſo di tem

poi vaſſalli gli hauerebbono il riſpetto

" . A queſto coſiglio,che più gar

bizzò all'ignorante giouanetto, toſto

appiglioſſi; onde tornato il popolo per

la riſpoſta il terzo di gii la fè ſentire di

queſto tenore. a Pater meus aggraua

nit iugum veſtrum, ego autem addam ,

iugo veſtro. Pater mens cecidit vos fla

gellis, ego autem cedam vas.fcorpioni

i bus . La sì barbara riſpoſta ſtizzato il

popolo, toſto diece Tribufe gli ribella

sono, e ſi eleſſero per loro Re Gero

boamo, reſtando queſti col titolo di Rè

d'Iſraele, e Roboamo ſolamente con

quello di Rè di Giuda. Ecco come vin ,

e Principe ignorante, 8 ingiuſto gouer

- ma a caſo, è incontra mai ſempre cadu

te, perche, Rex inſipiens perdet populum

ſuum, e ſolamente Principatus ſenſati

ſtabiliscrit. e :

Se attentamente ſi leggerà l'Iſtoria ſa

cra del quarto de'Regi, ſi vederà, che

- - º a il
-------

- - - - - - - - -

–

, 2 a - ei -

a Reg. 3 capa 2. b cata p.
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il Rè Gioachino, non per altro perdeo il

Regno di Giuda, e diuenne ſchiato in

babilonia (doue fù traſportato) del Rè

Nabucco con tutta la ſua famiglia, ſe né

per la grande ingiuſtitia del medeſimo

Rè, per le rapine,tirannidi, e ſimilian

garie, con le quali trapazzata i ſuoi po

poli. Si ponderino va poco le parole ,

del teſto,che chiaraméte cófirmarano il

mio argomento. Le parole ſon queſte.

Tranſtalit Nabucaionoſor, quoque Ioa

chim in Babilonem, 6 matrem Regis,

ci vaores Regis, c Iudices Terra da

cit in captiuitartm de Ieruſalem in Ba

- bilonem. Non è ſenza miſtero,che Iddio

e permetteſſe, è inſpiraſſe à Nabuc

co, che cel Rè di Giuda, e ſua famiglia,

che i ſuoiGiudici faceſſe menare ſchia

mi. Nè meno è ſenza niſtero, che lo

i Spirito Santo in queſto luogo eſpreſſa

i mente, e non confuſamente faccia men

- tione della cattiuità dei Giudici deſti

nati dal Rè Gioachino ſopra il Regno di

Giuda. Il miſtero è chiaro, e litterale.

I peccati dei Giudici ſono le ingiuſtitie.

- Il Rè Gioachino, come Principe ingiu- -

ſtiſſimo ſi ſeruiua di miniſtri è lui ſemi

glicuoſi, e compagni nell'eſercitarla .

K 6 , ti
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tirannide. Or dice Iddio, mentre co

tanto ingiuſto Gioachino, e ſuoi Magi

ſtrati ſi ſcorgono; io voglio ch'egli per

da il Regno, gli ſucceda vn'altro, S& e

gli con tutta la ſua famiglia e Magiſtrati

in pena delle loro ingiuſtirie, la tiranni

de, e la ſchiauitudine provino ſotto il

“ſuperbiſſimo Aſſiro. . . .

Oh quanto queſto chiariſſimo.eſsem

pio douerebbe inſegnare i Gouernanti

del ſecolo d'oggi, acciò a ſpeſe d'altri

apprendeſſero a praticarla giuſtitia; e,

pure (ah che mi ſcoppia il cuore nel co

ſiderarlo) in vece di approfittarſene, ta

to maggiormente pratticano la tiranni

de. Sono Scarabei d'inferno, che da

queſta odorifera Roſa,invece di ſugger

odore vitale, ne ſuggono puzza letale.

E mi comuiene appunto col Battiſta pre

dicare al deſerto, per non haner chi mi

aſcolta, onde dirò di me ſteſſo, come il

Santo Precurſore diceua di sè medeſ

mo, a Ego vox clamantis in deſerto,

parate viam Domini, rectas facite ſemi

tas eius. E vi aggiungerò con Bernar

do. Clamat ad Beſtias, audite verbum

Do

a Luce 3.
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t

Domini, qui homines audientes non ha

bet. Vox quidem Diaboli in auribus eo

rum, ci fatti ſunt,ſicut aſpides ſurda,

obturates aures ſuas. Purtroppo, che

io grido al deſerto, e ſcritto al vento. E

come ſarà poſſibile, che quel Giudice,

quel Principe rimandi è dietro quel re

galo, diſprezza quella borſa di doble ,

ſtracci quella poliſa di cambio, rifiuti

quel taglio di Broccato, habbia in odio

quella credenza d'argento, che quel ta

legli porta, per comprarſivno ingiuſto

decreto, vna iniqua ſentenza ? Beatus

vir(grida Salomone ) qui poſt aurum »

non abit,nee ſperauit in pecunia, 6 the

ſauris. Mà hoc opus, hic labor eſt. Quis

eſt hic, ci laudabimus eum? Ah che quì

tutta la difficoltà conſiſte (dice il Sauio)

trouare vn'huomo diſintereſſato, que

ſto è prodigio. Vi biſogna la lucerna ,

non di Diogene, mà di Dio, per troua

re ſoggetto di queſta taglia. Vi biſo

gna tutto l'aiuto diuino,tutta la ſua gra

tia per creare vn'anima di queſta paſta,

che non ſia partiale dell'oro, a cui ſia

nitnico l'argento.

Io ritrouo nelle profane hiſtorie, che

gli Atenieſi ſempre ſi forzarono di pro
- nmolle
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a ouere al Magiſtrato perſone ſaggie, e
di tutta bontà. Ad ogni modo ho pon

derato, che non mai Diogene, Crate, e

ſoggetti a coſtoro ſimili promotieſſero

al gouerno. E dopò eſſere andato inue

ſigando la cagione, mi ſon perſuaſo,

she non li promoſſero, perc huomini

di queſta taglia né potenano eſſer ſou

tetti dall'oro, già che il primo rifiutò

i tanti talenti d'oro, che Aleſſandro do

rargli voleua; & il ſecondo, hauendo

venduta tutta la ſua facoltà, la riduſſe ,

in noneta, e gitola in mare con queſté

parole. Mergani vos, ne mergar à vo

eis. Non poteuano da huomini così in

corrotti ſperare indulgenza a loro de

litti gli Atenieſi, e però,come troppo ri

gidi gli giudicarono indegni della To

ge, e del Magiſtrato.

Prafe&tus non ſeducibilis auro, non ,

fraude captabilis , non agnatione cor

ruptibilis regimini praficiendus, diſſe ,

“Seneca al ſuo Alino Nerone, quando

da queſti venne richieſto, di che tempra

douellero eſſere i Gouernatori dellePro

trince Romane, S è lo ſteſſo che dire ,

in due parole. Chi gouerna,deue eſſer

ſeggio, S incorrotto. Saggio Pºi fiOn,

CIfc
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eſſere ingannato. Incorrotto, per non

eſſer ſedotto, è da regali, è da parente

le. Vna di queſte due conditioni, che

mancarà, il tutto andarà in rouina. Or

trouate, ſe ſi può, oggi nel mondohuo

mini di queſta tempra le perche non

) mi è lecito ſcriuere quanto sò sù queſta

materia, quanto veggo, quanto pratti

co nel mondo sù queſto punto! Oh ve

rità,oh ſanta integrità, quanto quato ſei

odioſa à mondani ! E tua fatalità,ò di eſ

fer bandita dalla terra, è occultata ne'

cuori di poche veritiere perſone, il che,

- ſe mai per fortuna ſi ſcuopre, chi ti ri

certa, viene appunto gaſtigato, come,

albergatore di coſa fuoraſcita, e però è

neceſſario, che lo taccia ciò che sò, per

non incorrere nella pena capitale. AMe

tiar, ci viuam, diſſe colui, ch'era ſtato

condannato a morte, per hauer ripreſo

con verità,e libertà, certo ecceſſo cam

- meſſo davn Principe; onde per iſcam

i par dalla morte, fù neceſſitato ritrattar

ſi, con proferire vna menzogna, cioè di

o eſſer falſo quello chaueua del ſuo Prin
e cipe aſſerito: .. . . . . . .

Qual Giudice più giuſto,Se incorrot

to; qual Profeta a Dio più caro del Pro

- , - º feta.
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feta Samuele? hebbe queſt'huomo ſan

tiſſimo due figliuoli, l'uno chiamato

Gioele, e l'altro Abia. Con tutto ciò

aoſtoro né ſuccedettero nel luogo del

Padre in giudicare i litigi Popolo E

bree, come era il dottere; che ſe tutto

foſſe mancato, era baſteuole il merito

paterno a ſupplire per ogni loro difetto.

E con tutto ciò Iddio a Samuele ſoſtitui

ſce Saul, e non già i predetti figliuoli

del ſuo fauorito. Sarebbe aſſai difficile

rintracciare la cagiene di ciò, ſe il ſacro

teſto apertamente non la ſuelaſſe. Tan

to più creſce la maratiiglia, quanto,che

queſti due giouani già ſtatane in poſ

ſeſſo di eſſer Giudici d'Iſraele, e con ,

tutto ciò da Dio furon rimoſſi. a Cum

ſenuiſſet Samuel, poſuit filios ſuos Iudi

ces ſuper Iſrael. Altra non fù la cagie

ne, perche coſtoro furon rimoſſi, per

che la giuſtitia miniſtrauano à peſo d'

ero, di paſſioni, di amicitie, parente

le, e ſimili. Onde, come indegni di

giudicare, e non oſtante il gran merito

tel padre, il popolo gli rifiuta, 8 Iddio

della toga gli priua. Non ambulauerit
ºr -

fili,

aRegum 1.c,8.
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fili illius ( ripiglia il ſacro teſto) in vis

eius,ſed declinauerunt poſt auaritiamo,

acceperuntque munera; C peruerterunt

iudicium. Ragioneuolmente dunque ,

mentre coſtoro adulterano la giuſtitia ..

vengono della Toga priuati, perche ſu

elex Sapiens iudicabit populum ſuum, C

Principatus ſenſati ſtabilis erie.

Se la Monarchia Aſſira foſſe ſtata sé

pre amminiſtrata da Principi ſaggi, e ,

iuſti, non ſarebbe paſſata à quella de'

edi; Ne queſta à Perſi; Ne la Per

ſiana à Greci; ne la Greca è Romani;ne

tutte in vltimo ſarebbono ſuanite, ſe i

loro Regi, Duci, S& Imperadori haueſ

fero ſaggiamente, e giuſtamente gouer

nato gl'Imperi loro. In che ſi appiglia
rono à tirannidi , à rapine, e ſimili ſce

leratezze tutte ſono andate in rouina , .

Adlibra casiPrincipatus omnis labitur,

diſſe Traiano à colui, che gli dimandò

per qual cagione l'Impero Romano era

declinato cotanto? E con ragione, au

tenga che dal tempo, in cui in Roma ,

negl'Imperadori cominciò la tirannide,

opprimendo la Romana Republica,

ſempre andò declinando, in vece ,

d'auanzarſi, e tutto ciò, perchei" il

- ape



234 SPECCHIO DE GOV.

ſapere, il zelo, la giuſtitia, che così in

corrotta trouauanſi nel Sanatori Roma

ni prima, che cominciaſſero le tiranni

di di Mario, e Silla. Di Ceſare e Pom

peo. Di Ottauio, e Marc'Antonio,e de

ſli altri, ſenza numero loro ſucceſſori,

a doue quando l'equità Senatoria viſſa

intatta, 8 incorrotta, la Romana Repu

blica era lo ſpecchio de'Gouernanti, e ,

compoſta di tanti Regi , quanti erano i

Senatori, al riferire di Cinea Ambaſcia

dore di Pirro Rè degli Epiroti, i

In vna famoſa Città, mille, e mille ,

volte con le mie orecchie hº vdito dire

à Nobili ſomiglieuoli parole, indegne ,

però di chi profeſſa Nobiltà, e vaſſallag

gio. Io voglio ſcapricciarmi, leuarmi da

torno il mio nimico,perche altro non mi

può aumenir di gaſtigo, che vn anno di

prigionia, e poiſon fuori. Ecco come da

si fatte parole chiaramente deduceſi ,

che però i Nobili commettono tante a

enormità, perche nianca loro il gaſtigo.

che ſe queſto ſi pratticaſſe nelle loro

perſone, ne eglino proróperebbono in

cosi fatte parole, ne commetterebbono

guei delitti atroci, che fanno inorridire

2 orecchie, quando gli ſentono raccò
- 2 - - tare e
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tare. Mà per applicare al propoſito dei

noſtro argomento. Neſſuna Città più

di queſta (di cui al preſente ragionò) è

più facile alle ſolleuationi, ſe ſtioni, e

tumulti, 8 il ſuo Principe ſempre è ſta-,

to,e ſtà sulle contingenze di perderla- ;

non per altra cagione, ſe non perche i

ſuoi miniſtri non vogliono"-

ſine perſonarum acceptione ſi giuſtitia a

e ſerrando gli occhi irremilibilmente ,

eſſeguire la legge regiſtrata nell'Eſodo

perordine di Dio da Moisè, e pratticata

ancora a oculum pro oculo, dentem,
dente: -

Se chi vecide foſſe veciſo dal carneſi

ce; chi feriſce,foſſe ferito; chi rubba ,

foſſe Priuato del viuere, chi diſsonora,

foſſe diſsonorato;chi toglie la fama altrui

foſſe dichiarato infame; chi danneggia

in qualſiſia modo il ſuo proſſimo foſſe

danneggiato dalla Giuſtitia, oh che bel

vitiere ſarebbe nel modo il ſecolo d'oro,

in ºgni ſecolo prouarebbono i ragione

uoli. Mà doue ſono coloro, che ciò eſ

ſeguiſcono è altro è Gouernanti non sé

biadouuto, che l'attendere è cumular,
- - te

º

-

--- --- ---
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teſori, ad ingrandir la famiglia, è dila:

tate i confini de 'loro ſtati, è ſodisfarſi di

tutti i loro capricci; ſe ciò poi ſi faccia

con modi, e mezziingiuſti, è nò,è loro

poco rilieua. È neceſſario, che nell'ap

prenſion di coſtoro ſtia per aſſentato »

che altro mondo dal preſente non tro

uafi, e però ſenza timor di gaſtigº -

ſenza rimorſo,così indegne attioni eſſe
guiſcono. E quando angº ciò foſſe, ſe ,

così breue l'wmana vita ſi ſcorge perche

tante maluagità commettere, e deteſti:

cia" ſuoi poſteri di loro ſteſſi

laſciare ? - -

Potrei a coſtoro,bencheCriſtiani,rin

facciare quell'aurea ſentenza di Seneca,

che ſe bene Gentile,ſeppe dare è egua

ci dell'Euangelo dottrine. a Siſciremº

Deor ignoſcituros, c homines ignoratº

ros, adhuc peccare nollem,propter pecº

ti turpitudinem. Sono così maluagiº, e
difformi le colpe, che ſe bene haueſſero

da eſſere occulte è tutto il mondo, 8 è

idio medeſimo, con tutto ciò douereb

bono dall'huomo" per la loro

orrenda moſtruoſità. In confinivo
- ta

a Epiſt.32.
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ti la" , fece voto è Dio, che ſe ,

dalla battaglia vittorioſo tornaua,gli ha

ſtra, è Gouernanti ingiuſti cada ſempre

l'attion di Iefte Ebreo. Fù coſtui figlio

d'vna meretrice, per profeſſione vn pu

blico ladrone,vſo ſolamente à fate ſcor

rerie, e rapine per le campagne. Con

ueſti mezzi ſi fece Giudice, e Duce ,

el Popolo Ebreo. Et ad ogni modo do

uendo imprendere controgli Ammoni

uerebbe ſacrificata la prima coſa, che o

gli vſciua all'incontro. Andò alla guer

ra, disfece, e trucidò gl'inimici,e tornò

vittorioſo a caſa. Preſentita la ſua ve

nata dalla vnigenita" -

ll'incontro,e fù lei la prima, che vedeſſe

il Padre vittorioſo tornare a Ciò viſto

da Iefte, nonoſtante,che le" -

nita, per laſciare vno eſſempio di for

tezza memoranda, e d'incorrotta giuſti

tia al mondo, queſta ſua vinigenita col

ferro à Dio ſacrificò per adempire il ſuo

voto. Con queſta integrità huomo co

sì vile per ogni capo ſi mantenne quie

to il Principato deg" ſino alla ſua- - - - - - a - - - - -

vltima vecchiaia di yorrei ſapere qual
- - I 1m

- - - - --- ---

-- --

a ludic.cap. I 1.
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Principe del Criſtianeſimo farebbe ſtato

così giuſto, che per non mancare al do

nere, ſi haueſſe volontariamente eletto

l'eſſer carnefice della ſua vnigenita fi

glia ? e pure tutto ciò eſſeguio vn ladro

ne aſſunto al Principato, conoſcendotrà

le ſue barbare ruſticità, ch'è proprio, e

debito di chi gouerna l'eſeguire incor

rottamente la giuſtitia, anche contro ſe

ſteſſo. -
- - -

Che rouinino i loro Principati, ſia

breue il loro comando, incontrino mai

ſempre diſaſtri, gli coſpirino contro i

vaſſalli, ſi ſottraggano al loro dominio;

effetto ètutto (dice" dell'ingiuſti

tie loro. Se a Popoli del"i
sole , per loro medeſimi prendeſſero il

contieneuole, non incontrarebbono ſi

mili ſuenture a Principes in iudicio pe

tritrunt;& aſſegnando di queſta ſua pro

oſitione la cagione, più ſottoi" -

l

- e

“fe. Non eſt in icium in resſibus ſuis:

E metriorabile, e ſarà d'eterna memo

ria il caſo didi StuardoRèd'Inghil

terra auuenuto nel centro di queſto no

tro ſecolo. Coſtui per via di legale giu
--------- --- - dicio,

- , º
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Il

dicio, iuris ordine ſeruato, fù decol

lato ſopra di vn talamo da vn Carnefice

per ſentenza de'ſuoi ribellati vaſſalli,Si

mile auuenimento, per anche non ſi è

eſſeruato nel mondo. Chi legge, e ben

conſidera la vita di queſto miſerabil R

gnante, la cagione che moſſe i ſuoi Po

polià venire ad atto così atroce,trouarà

non eſſere ſtata altra, fuorche il non vo

lere oſſeruare con vaſſalli le leggi del

Regno d'Inghilterra,le quali al Rè dan

no limitata potenza, e negli affari d'im

portanza,vogliono, che il Principe non

poſſa coſa alcuna eſeguire, ſenza il pa

rere di duplicato parlamento; e perche

egli contro si fatte leggi tutta voleuaſi
arrogare l'autorità,fece vn fine cosi mi

ſerabile, che di neſſuno altro Rès'è let

tc, nè ſi leggerà per l'auuenire. I ſuoi

figli furono coſtretti a gire raminghi,

ora in queſta,ora in quella parte, e viue

" ſotto la munificenza -

'altrui Reale pietà. Cadde dunque

queſto Principe, perche non volle eſſe

tre amico del douere, e della giuſtitia,

Si che è veriſſima la maſſima del Sauio,

il – schee s .

- - Tr

- - - - - - - -

acapº 9.
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che principatus ſenſati ſtabilis erit. Mu

rò gouerno l'Inghilterra:da vaſſalla con

la morte del ſuo Principe preteſe farſi

BRepublica, ma perche anco ella ingiu

ſtamente haueua operato, da libera, che

pretendeua eſſere, ſi trouò ſchiaua, già

che oppreſſa ſi vidde da vnTiranno,

chiamato Cromuele. Coſtui poi, che

barbaramente, é illecitamente haueua

fatto morire il ſuo Principe, ſe viuo non

prouò le cadute,le prouò morto, perche

diſumate le ſue oſſa,furono bruciate per

rman di Carnefice, la ſua ſtatua con mil

le modi infami caricata di vituperi, e

tutti i ſuoi ſeguaci prouarono vino infee

liciſſimo fine. E tutto ciò,perche anch'

egli nimico della giuſtitia haueua oſato

condannare à morire per man di Boia ,

il proprio Principe, il proprio Signore,

contro ogni legge di vaſſallaggio.

. Se Ceſare, ſe Pompeo, non diuenta

uano tiranni della loro patria,oh quanto

ſarebbono ſtati più glorioſi, ne haue

1ebbon ſortito fine cosi infelice, morte

cosi diſgratiata, indegna per altro di

perſonaggi cosi illuſtri, ma perche non

vollero eſſer parteggiani della giuſtitia,

queſti precepiti fineſti inco" -

- VOIen
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Volendo Mosè benedire la Tribu di

Zabulon, le ordina,che tutti i ſacrifici,

qualià Dioi" ſiano di giuſtitia ..

Ibi immolabunt vittimas" . Dal

che ſoggiunge il Santo Profeta imme

diatamente. Qui inundationem maris,

quaſi lac ſugent, c theſauros abſcondi

tos arenarum. E vuol dire queſto ſacro

Oracolo. Se la Tribu di Zabulon eſſer

citarà la Giuſtitia, prouarà l'abondanza

d'ogni bene, fecondità di terreno, copia

" raccolte,immenſità di ricchez

ze,ne vi ſarà coſa nel mondo di buono,e

di vtile,che non ſia per trouarſi, doue ſi

eſſercita la Giuſtitia. Dice in oltre, che

i ſacrifici, quali porgerà a Dio, tutti de

uono eſſere di Giuſtitia, nel che ci dà a

diuedere, che non ci è coſa più grata à

Dio, ſacrificio più gradito, che vino atto

di giuſtitia,

E à tale ſtato ridotta oggi giorno la

Giuſtitia,che coloro, i quali giudicano,

non vogliono ne meno vederne l'idea,

appunto come ſe foſſe contagioſa. Mi

dichiaro,acciò chi legge queſto capito

lo, non poſſa allegare ignoranza per la

–º-

a Deut, cap.33.C.
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oſcurità della Scrittura. Coſtumano og

gi" coloro, che giudicano tenere ,

liAiutanti, che chiamano eſſi di ſtudio.

º" Aiutanti ſono giouani, che come

Alunni della ſcuola d'Aſtrea ſi ponge

ino appreſſo a Magiſtrati per apprender

le regole del giudicare, e la pratica del

giuditio. Or notate à che ſegno è ridot

fa la pouera giuſtitia. A queſti Neofiti,

Catecumeni,Alini, e Zerbiniº"leg

ge danno è ſtudiare i proceſſi. Coſtoro

poi in poche parole al Giudice inſcrip
ris riferiſcono il merito della cauſa, e e

proceſſo,c'hanno ſtudiato. Or dico io,

e ſe coſtoro ſono nouiti nella legge , ,

nella pratica del giudicare, come dun

que alla di coſtoro relatione, ſenzaſcru

polo, e ſindereſi di conſcienza, potrà

rettamente ſententiare il Giudice ? e ſe ,

queſto è ignorante, e non intende,dun

i" la ragione d'vn poueraccio, ha da .

are fondata" vna brutale relatio

ne di coſtoro ? ſe è principiante,dunque

il Giudice conſumato davn principian

te hà da riceuere la baſe per appoggiare

il ſuo decreto?e ſe queſti dal reo con oro

viene corretto, ei vna relatione, vin

ſommario falſo, dunque ſopra la dico
ſtui
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ſtui falſità il Giudice hà da appoggiare º

la ſua deciſione ? oh cecità, oh ignoran

za di chi giudica! vorrei da così fatti go

uernanti ſapere, come poſſono, ſenza

incorrere in peccato mortale, fidare al

la altrui diſcretione la vita d'un huo

mo, la facoltà d'un pouero,'&à diſcre

tione d'altri condannare, & aſſoluere,

ſenza ſtare informato con certezza del

le ragioni delle parti e né ſi fanno ſcru

polo di queſta colpa, di queſta traſcu

raggine, come commune ne' Togati? oh

miſeri voi, bene auanti il Giudice eter
InO" la pena. Mi riſpondo

no. Non baſta il tempo per leggere ,

tanti proceſſi. Etio replico, come non

baſta il tempo, ſe lo ſpendono in dipor

ti, in giochi , in caccie, in feſtini, e ,

ſimili infruttuoſi trattenimenti è e que

ſto tempo così malamente conſumato,

perche né ſi applica à ſtudiare i proceſ

ſi? che ſe propriamente non baſtaſſe, ,

non ſi deuono abbracciar tante cauſe ,

mà quelle ſole, che poſſono sbrigare .

O pure noli,noli querere fieri Iudex. Se

vedi,che non hai fufficienza di tempo,

è non ſei ſufficiente , rinuncia la to

-- -
L 2 ga,
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ga, ſe non vuoi prouarla di foco nel

l'abiſſo per tutta l'Eternità,

con ſempiterna

caduta -

a
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- -
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eſſere più glorioſo d'ogni altro,

deue eſſer più giuſto d'ogni,

altro.

C A P I T O L O XI.

ſe AVnunciauerunt Caeli iuſtitiam ,

eius, 6 viderunt omnes populi

gloriam eius. In queſta forma ragiona
di Dio il Profeta Reale nel nouanteſimo

ſeſtoSalmo, e vuol dire.Appena ne'Cie

li è pompeggiata la diuina Giuſtitia,che

tutte le Creature han conoſciuta l'infi

mita gloria di così giuſtiſſimo Artefice.

E qual giuſtitia(mi dirà colui)ne Cieli ſi.

eſſerua? ſe nel mondo il modello ſi per

deſſe della Giuſtitia, ſi trouarebbe ne

Gieli. Quel paſſo così librato; quel mo

to così regolato; quella vbidienza della

sfera inferiore alla maggiore ; quel non

" in vn pito ogni Cielo il ſuo

corſo; quel non intricarſi vno nel me

ſtiere dell'altro; quellidipendenza co
3 Si

a Pſalm. 96.
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sì inalterabile dalle loro intelligenze , ,

quel vaſſallaggio cosi fedele, c'hanno in

ordine al primo mobile; quella diſtin

tione, che conferuan tra loro, ſenza pſi

to confonderſi tra tante, e cosi diſpara

te carriere, che fanno; quella mutua ,

corriſpondenza,c'hanno tra loro, quelle

leggi inalterabili, che oſſeruano, 8 oſ

ſeruarano inſino al tempo loro preſcrit

to. E non ſono queſti tutti atteſtati di

vna eſatta, è incorrotta giuſtitia? or

come non douerà eſſer glorioſiſſimo

quell'Artefice, che oggetti così rego

lati, e librati fe capeggiare nella ſtrut

tura de'Cieli ? da queſta ſcrittura dun

lue, e dottrina ſi caua la proua euidense

el noſtro argomento, cioè, che và an

neſſa la gloria con la giuſtitia, e per co

ſeguenza, che quell'huomo, il quale è

più giuſto dell'altro, è ancora piùglo

rioſo dell'altro. Iuſtus, vt palma flore

bit, ci ſicut cedrus libani multiplicabi

tur, diſſe il medeſimo Profeta. Fiori

ſce come palma, perche queſta ſtando

ſempre verde, ſi fà vedere ſorella della

immortalità. Come tale di corona ſe ne

ſeruiuano i trionfanti di glorioſe impre

ſe. Cosi appunto vin'huomo,ch'eſerci

/ ta,

-
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ra la giuſtitia è ſempre immortale ap

preſſo de'poſteri. Ne perche nel ſepol

cro giace verminoſo il ſuo corpo, la ſua

memoria non trionfa del tempo, con

cioſia che ſempre nelle bocche di tutti i

ſecoli futuri, ne fogli venturiſtà eſpreſ

ſo eternamente il ſuo nome. Lo celebra

ogni lingua, ogni penna" , &

appreſſo di ciaſcuno ſempre ſarà glorio

o, e famoſo, aº" iuſtitiam

(dice il Sauio ne' rouerbi) inueniet

vitam,6 gloriam. Roda pure il tempo

i marmi, S: i diamanti; conſumi ogni

vita la morte; oſcuri ogni Eroe la tom

ba, che il grido, la rimembranza di vnº

huomo giuſto non potrà eſſere cancella

toeſtinto giamai; queſti ſono i priuile

gii divn'anima giuſta, queſti i vantag

isºgni to ſopra degli
altIl s . -

E vna radice la Giuſtitia (ripiglia il

Sauio) che ſempre, S eternamente ,

erutta dal ſuo tronco glorioſi germogli.

La memoria d'vn huomo giuſto,benche

eſtinto, ogn'vno, che brama eſſer tale º

ſe la preſcriue per idea, e modello da
L 4– imi

º- a- -- e

a Prouzi c. -
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imitare,e di naille benedittioni la carica.

Noſſe enim te (dice Salomone nel luogo

ſopracitato), conſumata iuſtitia eſt, 6

ſcire iuſtitiam tuam radix eſt immorta

litatis. -

Quanto fù Salomone glorioſo, perche

nel laberinto intricato delle due me

retrici litiganti ſopra la morte d'vn bä

bino, ſeppe col i" della giuſtitia rin

tracciarne l'uſcita? diuidatur infantu

lus, con la qual ſentenza della verage

nitrice, venne in cognitione? Tutto il

mondo con queſto atto obligò a partire

da più lontani paeſi per vederlo.econo

ſcerlo di perſona. È benche eſtinto da

tanti ſecoli ſia, con tutto ciò oggi più.

che mai viue glorioſo nella memoria ,

della poſterità,ne potrà giamai il tempo,

e la morte cancellarne la rimembranza,

perche, iuſtus,vt palma florebit.

Girino pure i Cieli, e per infinite vol

te ricomincino le loro carriere, che no

mai potranno ſepelire le memorie di vn

Licurgo, di vn Dario, divnTraiano,

di vn Bruto, e tanti altri ſimili, é illu

ſtri ſoggetti, che tanto incorrotta nel

mondo eſſercitarono la giuſtitia. Suda .

“ogni penna è celebrarli; gemecº" tOI-

- Cin10

sa



CAPITO LO XI. 24,

chio per eternargli. Spuma ogni bocca

per encomiarli; ſi ſtracca ogni lingua ,

per caricarli di elogi. La doue queſti

ſteſſi ſtromenti iniſtancabili ſi moſtrano

à ſatirizzare, è lacerare, a diffamare, è

vituperare i Neroni, i Caligoli, i Clau

dij, i Domitiani, i Meſſentij, i Dioniſij,

i Falaridi, i Commodi, i Vitelli, i Dio

cletiani, i Maſſimiani, e ſimili ſoggetti

ingiuſti, 8 iniquiſſimi, ſol perche altra

legge non conobbero, che il proprio ca

priccio, ne altra regola, che la tirannide

nel loro"i - - -

L'Apoſtolo S. Pietro, volendo enco

miare la diuina grandezza, altro elogio

non le fà, ſe non eſagerare, che ſenza

partialità, 8 eccettion di perſone eſſer

cita la ſua giuſtitia. Sine perſonarum ac

ceptione iudicat . Dunque glorioſiſſi-.

mo ſi è quel Principe,il quale ponendo

ſi volontario la benda atlanti gl'occhi,

contro conſanguinei, amici, fauoriti,

ſ" ſublimi fulmina le ſentéze,

rei gli ſcorge. Pochi nelle ſacre, e

profane Iſtorie, ritrouohuomini di que

ſta taglia. Nella Scrittura ſacra vn'A-,
- L 5 bra

-

a 1. Petri cap.1 .
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bramo, 3 vn Iefte. Nelle carte profa

ne vin Licurgo, vin Papirio, vn Bruto, i

& vn Filippo II, con qualche vno altro,

che métre ſcriuo non mi ſouuiene. Che

del reſto,oue và intereſſato vin confan

guineo, va amico, vin ricco, vin Perſo

naggio di garbo; ah che il Principe ci -

tro ſimili perſone, benche ree le diſcer

na, teme, ſi vergogna, ſi affronta profe

rire disfauoreuole decreto. -

Glorioſo Mosè, il quale, quando vid

de Iddio ſdegnato contro il ſuo popolo

per l'indegna idolatria del Vitello,e che

voleuai" egli pauentando

del dtuino, e giuſto rigore,le ſue preci

interpone, e con la ſua interceſſione ,

gli ottiene il perdono. Mà che?placato,

ch'egli ha Dio, conoſcendoſi Principe

obligato ad eſſeguir la giuſtitia, e"
gare colpeuoli così perfidi, 3 ingrati,

nella diuina tranquillità ſi ſtizza il ſuo

cuore, e s'inferociſce.Tigre ſitibonda di

ſangue, cala dal Monte Sina, ordina à

ſuoi eletti, che ciaſcuno ſtringa la ſpada,

e comincià fare di quella ſtolida cana

glia miſerabil macello, Ineſsorabile,cru

do, ſordo,ſi accaniſce à i pianti, sinaſ

Priſce al ſangue, e ſemina la campagna

di

º
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--

ginta millia hominum - Or qua

di trenta mila cadaueri idolatri, come ,

douuto vn tal macello a coloro, cheado

ratori d'un Vitello s'erano reſi. Sapien

tiſſimo,amoroſiſſimo, giuſtiſſimo Mosè

( dice Gregorio) Cauſam populi apud

Deum precibus; cauſam Dei apud popu

lum gladio allegauit, e chi non chiama

rà Mosè Principe per tutta l'eternità

glorioſo, mentre ſenza hauere riguardo
- - - -- - -

à ſtato, e qualità di perſona, tutte indi

ſtintamente alla ſua giuſtitiale ſacrifica,

& allora ceſſa dalla ſtragge, quado pro

ua ſtanca la mano. Ecco quali parole ,

preciſe proferiſce Mosè, quando vuol
fare così crudo eſterminio. a Ponat vir

gladium ſuperi" Ite, ci re-,

dite de porta, vſaue adportam per media,

caſtrorum, ci occidat vnuſquiſque fra

trem, amicum, 7 proximum ſuum: fe- A

ceriitgue fili leui iuxta ſermonem AAoy

ſi, cacideruntque in die illa, i" tri

'rinci-s

pede noſtri giorni hauerebbe fatta così

indiſtinta giuſtitia del proprio ſangue,

de'ſuoi ſteſſi amici, come fece queſto

giuſtiſſimo Duce, e pure d'Auuocato

L 6 fer

a Exod.ºap.32.
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ſeruio al ſuo popolo appreſſo il Soura

no Giudice del Mondo. Intercede, che

ſe gli rimetta la colpa, aut dimitte eis

hanc noxam,aut dele me de libro vite ,

quem ſcripſiſti; mà altresì vuole eſſere

egli eſſecutor della pena. -

Nell'eſercitio purtroppo della giu

ſtitia Iddio glorioſiſſio al modo ſi ſcuo

pre. Propoſitione tutta autenticata da

mille ſcritture. Frà gli ordini, che Mo-, -

sè diede à gli Ebrei nel Deuteronomio,

vi è queſto. a Niſi cuſtodieris, vt fece

risonnia verba legis huius (ecco la giu

ſtitia) & timueris nomen eius, gloriosi,

& terribile, hoc eſt Dominum Deum tuii,

ecco come appreſſo alla giuſtitia diuina

immediatamente ſegue la gloria di Dio.

Ex iudicio gloria ſimul, e maieſtas, à º

Principi del Mondo, inſegna Tacito .

Maſſima purtroppo veritiera, ſe bene ,

ſarà ponderata dal Gouernante. Se que

ſti èi" , qual riuerenza non gli pro

feſſarà vn reo? quale amore non gli cò

ſeruarà vn giuſto? qual perſona non in

chinarà il ſuo nome è qual colpeuole né

tremarà delle ſue riſolutioni? qual vir

- - . Cl19:

a catas F.
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tuoſo non l'adorarà per le ſue rimunera

tioni ? a chi non darà terrore la ſua retti

tudine ? à chi non inſtillarà affetto la ſua

munificenza ? ecco come dalla giuſtitia

naſce la vera gloria nel Principe, è Go

uernante,che l'eſſercita. -

a Laudemus viros glorioſos, homines

magnos,virtute, di prudentia pra ditos,

dominantes in poteſtatibus ſuis, c in

perantes in preſenti populo, ci virtute o

prudenti e populis ſanctiſſima verba .

Tanto ſi legge nel quaranteſimo quarto

capo dell'Eccleſiaſtico. In modo tale ,

che lo Spirito Santo nell'accennato te

ſto chiama huomini glorioſi , 8 eroi

quegli huomini, che ſono ricchi di vir

tù, e di ſenno, che gouernano con,

maeſtà,e prudenza, e preſcriuono à po

poli ſantiſſime leggi. E che vuol dire ,

preſcriuere à valſalli leggi ſantiſſime,

rettitudine? Dunque chiaramente la ,

Scritturaproua il noſtro argomento,che

quel Principe è" glorioſo d'ogn'al

tro,ch'è più giuſto d'ogn'altro,

Non è gloria, che in Dio non ſi con

ten

-

a Eccleſiaſtici cap.44.A.
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tenga. Naſcono come da infinito fonte

dalla di lui medeſima Eſſenza tutte le ,

glorie, le grandezze, che partecipano

i mortali. Queſti ſono atomi, ma Iddio

è il globo. Ex ipſo omnia, ipſi gloria e

in ſecula. Eſſentialmente non può eſſe

ire più glorioſo di" ch'è. Acciden-.

salmente,e per noſtro modo d'intendere,

può maggiormente glorificarſi, e pure ,

nell'Eſodo al quartodecimo capo di sè

medeſimo, dice queſto Dio si", e

a Glorificabor in Pharaone,ºn mi

exercitu eius, dj in equitibus illius: &

ſcient e fgypti, quia egº ſum Dominus,

cum glorificatºs fuero in Pharaone, ci

in curribus, atque equittbus eius . Il sé

ſo di queſte parole è il ſeguéte. Io vuò

rendermi glorioſo con Faraone, e con -

tutto il ſuo eſſercito, acciò conoſcano

gli Egittij, che io ſono il Monarca del

l'vniero , e che allora mi dichiararò

tale, quando io mi glorificarò con Fa

raone, e con l'eſſercito ſuo.

Orio vorrei da ſaggi ſapere, qualco

fa reſe Iddio così glorioſo con Faraone,

e col ſuo eſſercito, che egli medeſimo, e

di

------ - - - - - -

a Exod. c. 14 D.
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di propria bocca ſe ne habbia à vantare?

io non ritrono, che iddio altro con Fa

raone operaſſe, che flagelli, che gaſti

ghi, di Moſche, di Zenzare, di Ranoc

chie, di Serpenti, di caligini, di ſangue,

di eccidij di beſtiami, d'eſterminij di

Egittij, di putrefattioni, di ſommerſio

ni di Faraone, e di tutto il ſuo eſſercito

dentro l'onde dell'Eritreo. Altre dimo

ſtrationi, che di giuſtitia punitiua non

eſſercitò Iddio con l'Egitto; e nulla di

meno ſi dichiara glorioſo, e glorificato,

accidentalmente d'auantaggio per que

ſtigaſtighi. Dunque qual dubio vi è,

che quel Principe ſia più glorioſo, che

più eſſercita la giuſtitia nel mondo?

Mosè niedeſimo, volédo col ſuo canti

co glorificare il ſuo benefico Signore -

dice così: Cantemus Domino, gloriosè

enim magnificatus eſt; Mà perche tanto

glorioſamente (ò Mosè) ſi è Iddio in

grandito?vditene la ragione. Equum, 5°

aſcenſorem proiecit in mare. Perche ,

il mio Signore (aſſeriſce queſto anteſi

gnano de'Profeti) haue ſommerſo Fa

raone con tutte le ſue ſchiere dentro il

mar roſſo, però ſi è cotanto ingrandito,

e reſo glorioſo,che non può dirſi d'auá

- tag
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che baſta ad accreſcer gloria, à quei
Dio, che eſſentialmente fia l'Autor del

la gloria, e che anche le Creature sà ré

dere glorioſe. Glorificatur, dum punit

ſdice il citato Gregorio)glorificatur, di

premM71erate i

Quaranta" dopo, che fù riſu

ſcitato il Redentore del Genere Huma

no aſcende ſul carro delle nuuole per

entrare nel Cielo. Fatto maggiore , e

più grande di quel, che ne vſcio, gri

dano à Portinari del Cielo le militie An

geliche; Attollite portas Principes ve

ras, c elcuamini porta eternales,cioè

à dire:ſi atterrino i cardini delle porte ,

più grandi del Cielo,acciò queſto Prin

cipe così grande capire vi poſſa. Egli è

fatto aſſai più gigante di quel che ſi foſ

ſe, quando ne vſcio per calare in terra,

e però è duopo,che ſgangherino tutte le

porte più vaſte di queſto,acciò commo

damente entrare vi poſſa. Io né sò im

maginarmi, onde queſta tanta nuota

grandezza ſi originaſſe in Criſto, ſe vo

gliamo diſcoſtarci dalla giuſtitia,che ne
fù la ſola cagione. Haueua Criſto ſul

legno della Croce ſodisfatto il Giudice

cler

taggio. Oh grandezza della giuſtitia ,
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eterno con la ſua morte per lo peccato

di Adamo. Or ſe così rigido eſecutori,

anche contro la propria, S& innozen te ,

ſua vnanità il Saluatore moſtroſſi, che ,

volle ſacrificarla ſopra vin patibolo per

le colpe ſtraniere al proprio Padre. Di

que ragioneuolmente egli tanto creſce

in grandezza, ch'è biſogneuole ſgan

gherare le porte del Cielo, acciò vi poſ

a capire.i" che in queſto pro

poſito canta la Chieſa nel Paſcale Prefa

tio. Sedin hoc potiſſimum die glorioſius

predicare,cu Paſcha noſtrum immolatus

eſt Chriſtus. Ipſe enim verùs eſt agnus,

qui abſtulir peccata mundi; qui mortem.

noſtram moriendo deſtruxit, o vitam ,

reſurgendo reparauit; & ideo cum An

gelis,e Arcangelis,cum Thronis,6 do

minationibus, cumque omni militia ce

leſtis exercitas hymnum gloria tua con

cinunt,ſine fine dicentes, Sanctus Domi

aeus Deus Sabaoth; pleni ſunt Caeli, C.

Terra Maieſtatis gloria tua. Più chia

ro di queſto non può dire la Chieſa, per

moſtrare, che Iddio, quando eſſercita ,

atti di giuſtitia allota più glorioſo ſi ré

de-.

Anche Giob tra le ſue miſerie, li le

tic
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ſue fracidumi, cenci, letamai, piaghe,

e vermi, ardiſce dichiararſi glorioſo -

Che la gloria naſca da vna ſorgente di

marcia, di corruttioni, dolori,ſciagure,

diſaſtri, queſta è dottrina non per anche

ratticata nel mondo. Ogni certiello ſi

i" sù queſto punto, nel ve

rificare aſſioma cosi ripugnante,isgiob.

medeſimo preuedendo le difficoltà, che

oteuanſi incontrare in dar credenza al

a ſua maſſima, non ne haueſſe ſpecifi

cata la cagione. Dice dunque egli di

propria bocca in queſta guiſa a Iuſti

tia indutus ſum, 6 veſtiui me ſicutive

ſtimento, º diademate in dicio meo. Io

hò veſtita la mia anima di giuſtitia,epe

1ò mi ſonº:eſo più glorioſo di quei,che

portano sù le ſpalle la Porpora,S i Dia

demi ſul capo. Hò attribuito (dice il

patientiſſimo Profeta) queſte mie miſe

rie à miei peccati, le ho ſtimategaſtighi,

douuti alle mie colpe, è quelle de miei

figli, e di tutta la mia famiglia. Hòac

cettato conanimo tranquillo così rigo

reſi flagelli. Hò benedetto il Giudice,

che me gli ha diſpenſati. pride

it -

a feb.c. 29.

-
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-

dit, Dominus abſtulit,ſicut Donine pla

cuit, ità fattum eſt. Sit nomen Domini

Benedictum. Or ſe di tanta giuſtitia c5

tro me ſteſſo mi ſon veſtito, dunque ,

oſſo con ragione gloriarmi, che i miei

etamai fano oltraggio à i Troni de Re

gi. Le mie piaghe agli Oſtri Reali ; i

miei vermi à le gemme deSogli,e la mia

caluitie , à i diademi de Principi. Ce

ecco queſto giuſto glorificato da Dio,

perche Vir erat in terra Hus ſimplex,ac

rectus, di recedens à malo. In omnibus

bis non peccauit Iob labis ſuis. Et ecco

moſtrato, come la Giuſtitia rende glo

rioſiſſimo vin'huomo. - - -

Infatti, qual gloria maggiore d'i:

Principe, di vn Gouernante, quanto il
i", che ſotto quel tal gouerno non

ſi conoſcono aſſaſſinij, non ſi aſcoltano

omicidij, non ſi odono furti, non ſi co

mettono adulterij, non ſi eſeguiſcono

ſtupri, non vi ſi oſſeruano datij, non ti

rannidi, non eſtorſioni, ma ogn'vnovi

ute ne'termini del douere, ciaſcheduno

haue il ſuo, tutti ſtanno allor luogo. La

Metropoli è vin Senato di Letterati; non

vi è Letterato, che non ſia rimunerato à

proportion del ſuo merito. Ne coſa vi

- ſi
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ſi riguarda che poſſa mcchiare in vn io

tavno irreprehenſibil gouerno. Tutti i

amano,tutti temono il lor Principe,per i

che cotanto librata tiene la bilancia del

reggimento, che irrimiſſibilmente, è

ſpada , è corona ſtà" ad

ogn'vno. I confinanti lo ſtimano , lo

pauentano, e tutti bramano hauere nel

ſuo ſtato il commercio, acciò habbiano

da imparare, da apprendere, da correg

gere, da riformare, e d'aggiungere. Per- l

che (replicarò con lo Stagirita) a Inſti

ria, non ſolum eſt omnium virtuti pra

- tantiſſima,ſed ipſa" omnis virtus.Che

ſe tutte le virtù ſi riſtringono, e ſi ridu

-rono alla giuſtitia, qual gloria maggio

re, ch'eſſer chiamato vn modello d'ogni

virtù morale, che à tutti gl'altri ragio

neuoli ſerue d'idea? -

-
Interrogato vna volta Leone figliuolo

di Eucratida da vn tale, quale aria per

I'vmana ſalute foſſe più ſalubre? Riſpoſe |

con vna bocca veramente d'oro. Salu

berrimus aer, vbi integra ſeruatur iuſti

ria. Qui per viuer bene tutti i popoli,

cosi vicini, come lontani ne vengono .
Non

a lib.6 e 4 thic.
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Noi vi conoſce l'anima morbi, perche

eſſiliato da vna tal patria, viene ogni vi

tio. Qui ogn'vno troua da viuere, per

che in climasi fatto non può habitare ,

altri, che vn giuſto, è virtuoſo: come,

tale ſubito trouarà premio, perche que

ſto è vna delle due parti eſſentiali,i".
compongono la giuſtitia. Dique è più

che vero, che per l'Vmana ſalute, aria »,

più ſalubre trouar non ſi può di quel cli

ma, doue incorrotta ſi eſercita la Giu-.

ſtitia. Or" gloria non riſulta è quel

Principe, il quale con la ſua integrità,

l'aria dello ſtato ſuo rende cotanto ſalu

tifera,e vitale è

fi. Ragionado il giuſtiſſimo,e ſauio Im

perador de'Greci Baſilio col figliuolo, li

diſſe queſte parole. a Purpura bene -

veſtieris, ſi temperantia in omnibus di

itis,6 fattistuis efflorebit. E vuole ap

punto dire. Se tu,ò figliuolo ſarai tem

perato ne'tuoi affetti, 8 operationi;cioè

nell'operare,nel gouernare non hauerai

occhio à paſſione ad adherenza,ad oro,

ad amicitie, e vincoli di ſangue, è ri

ſpetti mondani, e ſimili coſe,mas"in
- - li--

a Cap.63e
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differenza rimirai ogn'ono; essº parti

colarità il merito, e la verità; con iſcie

gno,ei" il vitio; potrai ben vantar

ti di veſtir con" Ia Porpora Im

periale, la doue ſe tu ſarai intemperato

nelle tue paſſioni, 8 appaſſionatamente

uernara, al ſicuro, credimi, che in

gniſſimo ti renderai di quel manto d'

oſtro,c'hà da coprirti.Il manto del Prin

cipe non deue eſſere teſſuto con altre ,

grane,ò con altro drappo, che di giuſti

tia. Se d'altra materia ſarà compoſto, il

tuo capo è più meriteuole di mannaia ,

che di Corena. Tutta la tua gloria,tut

ta la tua grandezza in queſto ſolo circo

lo ſi riſtringe, cioè di hauere da ammi

-

niſtrare à tuoi Greci vaſſalli vna incor

rotta giuſtitia. i

Parlando Tacito a Domitiano , li

diſſe;Tuum eſt abſcindere, tuum eſt pla

tare. Abſciſſa diſperdere plantata ina

quare. E vuol dire, è tuo debito,ò Do

mitiano sbarbicare i vitii,8 i vitioſi dal

tuo Impero; e piantarui le virtù,con in

trodurui i virtuoſi. I primi ſuelti, che ,

ſaranno, annientirgli, acciò in altro ter

reno non habbiano à germogliare. Et

i ſecondi inaffiarli continuamente con

l'ac

(
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& in

l'acqua della munificenza, acciò"

- " eruttino i germogli.Que

iſta coſa è quella, che ti può renderſem

pre nel mondo, 8 a tutti i poſteri glo
rioſo;

Volendo Paolo Apoſtolo moſtrare,
l'integrità della diuna Giuſtitia, ſcrue

3° è Romani, dice così: a Proprio filie

ſº non pepereit Deus,ſed pro nobis om

ºiº ai tradidit illum. Queſte parole be

Ponderate altro non ſono, che vinrim

Prouero, qual fà l'Apoſtolo a Gouerna

ti terreni, e vuol dire loro. Iddio,c'ha

uevn figlio vinigenito; della ſua ſteſſa,

ºtura, intelletto, memoria, volere, Se

attributi. Infinito, innocente, vinico,

e ſolo nella perſonalità dal adre diſtin.

to: queſto figlio voigenito, quanto era

innocente, altretanto era immortale; e

pure vn figlio di tal qualità eſpone alla
morte ," ſenza colpa per ſodisfa

re per lo peccato di Adamo alla ſua of

feſa giaſtitia. E perche queſto tal fi

" aueua l'immortalità per eſſen

a, trouavna inuentione ſtrana per far
f,capace di morte, cioè con fargli aſ

- ſu

- - - -

a Ad Rom. 1o. F.
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ſumere l'umana natura, ch'è per eſſen

za mortale. E voi, è Principi, è Go

uernanti del Mondo è conſanguinei, a

mici, adherenti, ricchi, potenti,e ſimi

li perſone onuſte di mille colpe,S enor.

mità,diſpéſate alle meritate pene, rimet-s

e tete i gaſtighi, e vi contentate più toſto

adulterar la giuſtitia, condannare voi

ſteſſi à morte eterna, 8: eſſer cagione ,

che coſtoro aggiungano maluagità à

maluagità, & errore ad errore? Iddio

non perdona al ſuo figlio, e voi ad huo

mini così ſcelerati le loro iniquità per

donate ? Or quanto Iddio glorioſo ſi è

reſo, con hauere eſercitatata vna così

ſoprafina giuſtitia, ſenza perdonare al

ſuo proprio, 8 vnigenito figlio; tanto

voi indegni, & infami vi renderete alla

i" contaminare cotanto ob

robrieſamente quella giuſtitia, che né

deue conoſcere macchia. -

Parlando Iſaia del Rè de'Regi Criſto

Signor Noſtro, dice in queſta guiſa .. e

Faitus eſt Principatus ſuper humeramz ..

eius. Legge il teſto Caldeo in queſta -

forma. Et ſuſcipiet legem ſuper ſe, vt

- cuſto

a Iſaia cap.9. se

–
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cuſtodiatillam. Cioè ſi fece Criſto le

giſlatore, per pigliar sù le ſue ſpalle la

da lui promulgata legge, 8 à putino oſ

ſeruarla. Or connettendo il teſto d'Iſaia

con l'interpetratione, e lettura Caldea ,

chi non oſſerua, che tanto vuol dire ,

l'eſſer Principe, quanto l'eſſer l'Autore,

& oſſeruator della legge? Dunque tut

ta la gloria d'vn Principe, conſiſte in

oſſeruare la legge;& lo ſteſſo, che dire ;

deue eſſercitare in ſe ſteſſo, e cò gl'altri

vna incorrotta giuſtitia. Iddio però ha

inſtituiti i Principi, trouato il comando,

preſcritto il" , acciò s'intro

duceſſe la giuſtitia in terra, il maluagio

haueſſe la pena, il virtuoſo la corona, e

diſcorraſi auanti. Or ſe i Principi in

giuſti ad ogni altra coſa attendono,trat

tane l'eſſecutione della giuſtitia , e

glino non ſono già" , ma Tiran

ni. Non Gouernanti,mà ladri de'Prin

cipati. Non Padri,ma aſſaſſini de' ſud

diti.NóLuogoteneti di Dio, mà del De

monio. Non Miniſtri del Cielo,ma in

ſtromenti dell'Inferno, ſatelliti di Sata

naſſo. -

Filone Ebreo nel libro ch'egli fà De

creatione Principis, parlandoº" 2

- iCC
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dice queſte eſpreſſe parole : Cum illi

Regis Sceptro vtantur progeſtamine,mi

hi pro Sceptro erit hoc legum compendii,

hoc ſemper gloriabor, hoc me inuitum ,

reddet, c inculpabilem, ſummique Re

gis imitatorem. Introduce Filone vin ,

Rè, che in tal guiſa diſcorre. Benche i

vi ſian de'Regi, i quali ſi ſeruono dello

Scettro per pompa,faſto, e ſuperbia; ad

ogni modo il mio Scettro, io vuò, che ,

non ſia altro , che queſto ſommario di

leggi da me formate. Con queſti, e per

queſti fogli, io mi farò glorioſo. Queſti

mi renderanno inuitto, immortale, in

contaminabile, e del Rè de'Regi eſſat.

to imitatore. Ecco come tutta la fua

gloria queſto Rè pone la nell'oſſeruan

za delle leggi, ch'è lo ſteſſo, che dire ,

nell'eſercitio della giuſtitia , non già

nello Scettro, che ſtringeua, potenza,

che oſtentaua, vaſſalli è quali comanda

ua, delitie delle quali godeua, oro, che

poſſedeua, onori, che riceueua, eſſerci.

ti, che vantaua, Principi è quali ſoura

ſtaua ! Dunque reſta più che aſſentato

il mio argomento, reſta più ch'euiden

temente prouato, che quel Principe è

Più glorioſo d'ogn'altro, così in Terra ,

- come
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;

come in Cielo, il quale è più giuſto d'o-

gn'altro.

Se mi è lecito inueſtigare , perche

Iddio tanto vada poſperando, e dilatan

do la potenza del barbaro, 8 infedele ,

Ottomano, io per me aſſeriſco, che ciò

naſca dalla integrità della giuſtitia, la

quale eſſercita, ſe non verſo la propria,

perſona, verſo la quale è tutto paſſioni,

e séſualità;almeno verſo i vaſſalli,è quali,

ſe colpeuoli né ſi perdona,ò ſparammia

punto quel gaſtigo, che alla tal colpa,

preſcriiono le ſue leggi. Irrimiſſibil

mente ſi eſeguiſce, è ſia grande, è ple

beo, è pouero, è ricco. O ſe valoroſi

non ſi niega premio,grandezza,coman

do,gouerni, e ſimili onori mondani. Or

Perche l'Ottomano con tanta puntuali

tà eſercita parte della Giuſtitia con ſuoi

vaſſalli ſtimo io, che Dio vadatato pro

ſperando la di lui grandezza, e poten

za; e tanto all'incontro vada riſtrin

gendo , e colmando di calamità la

Criſtiana Republica. Io così giudico

con la debolezza del mio ingegno, mi

rimetto però alla infinita Sapienza del

Monarca Supremo , cuius iudicia im

2, - per

-
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perſcrutabilia ſunt , dal vinano in- |

telletto, e tra queſti dal più

ignorante, quale ſi
è il mio.
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promouere coloro, che non

li cercano.

CAPITO LO XII.

“N Oli querere ab homine ducatum,

neq; a Rege Cathedram honoris .

Queſte parole ſi leggono nell'Eccleſia

ſtico al ſettimo capo, la quale ſentenza

viene drizzata all'ambitioſo ignorante,

che tutto di sè preſumendo, tutto gior

no, con mezzi indecenti, cioè d'inter

ceſſione de grandi, di meriti de'ſuoi an

tepaſſati, ma non propri; di amicitie;

diadherenze, di regali; di promeſſe; di

ſeruitù; di corteggio; di adulatione; di

adorationi, e ſimili, priega, fà"
care, aſtringe il Principe à collocarlo sù

la ſede Giudiciaria; ſul Trono del co

mando. A coſtoro, dice lo Spirito San

to. Nolite,nolite querere ab homine du

catum,neque a RegeCathedram honoris,

Non ambite, non cercate, non procura

3 te,

a Eccleſiaſtici 7, A.
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te, è huomini ſenza miſura, ragioneuo

li ſenza diſcorſo, anime ſenza coſcien

za, Gouerni, Toghe, e Comandi, che

non ſon per voi. Infamate eternamen

te il voſtro nome, con l'eſporre alla pu

blica viſta le voſtre ingiuſtitie, le voſtre

tirannidi, la voſtra ignoranza, la voſtra .

inabiltà, le voſtre vergogne, le voſtre -

deciſioni, la voſtra dannatione, le roui

ne d'vna Città, ci vma Republica, d'vn

Reame, d'vna Corona. Nolite quarere,

nò, perche non è per voi (ò ignoranti)

così fatto peſo,non meritato da voi que

ſto onore, benche temerariamente cer

cato, ſenza bilanciare la voſtra capa

cità .

Anche à voi (ò Regnanti) lo Spirito

Santo nel predetto luogo ragiona. Non

douete nò ad vno ignorante, ad vno sé

za coſcienza, che non mai conobbe e

Abecedario, ne vidde Chieſa,ò profeſ

sò Criſtianità concedere Toghe, è Go

uerni. Quanto più v'importunano, più

douete eſcluderli. Quanto più antep5

gono i meriti de gli antenati più ribut

tarli. Non contrauenite nò alle leggi

della gratitudine con queſte eſcluſiue ,

concioſiache, hauete voi ben modo da

rimu
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y

;

rimunerarli con vna penſione, è con al

tro titolo onorario, in riguardo de'ſer

uigi de'loro biſauoli, ſenza veſtir yn

Bruto di Toga, e così ſodisfarete alla

gratitudine, alla giuſtitia, S& alla voſtra

coſcienza tutto ad vn punto. Non per

che latrailCane,S& amoreggia cola Lu

na, queſta ſe gli gitta in braccio. Sia

voſtra regola vniuerſaliſſima, non ſol

leuare al gouerno, chi cerca il gouerno,

perche mentre lo cerca, ben chiaramé

te dimoſtra, che non lo merita. Et in

fatti tutti coſtoro, che con mezzi arriua

no à qualche comando, tutti fanno riu

ſcita cattiua. Coſa, che ſuccede tutto al

rouerſcio in coloro, che per moto pro

rio del Sourano (il quale viene ſtimo

ato dal proprio merito loro) vengono

ſolleuati alle Toghe." per ordi

nario (per quanto io habbia pratticato)

fanno riuſcite glorioſiſſime.

Se di ciò mi ſi chiederà la ragione,per

che cioè il Sauio, il Giuſto non chieda ,

i gouerni, eccola all'impronto, la quale

ragione non conoſce l'ignorante, e pe.

rò tanto affatigaſi à cercarli, 8 ottener

li. L'onore vuol dir peſo, perche Ho

nor, dicitur ab onere.Se dunque l'onore,

M 4 c
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è peſo,il Sauio non gli corre dietro,per

che gli rende più conto di viuer leggie

ro, che aggrauato. In oltre, conoſce -,

che nel comando vi ſono mille, e mille

euidenti pericoli di fama, di odio, di ca

duta, di vituperi, e di anima. Or per

che conoſce queſti pericoli,sfugge d'in

contrarli, e però non cerca il comando.

Se chi gouerna è giuſto, eccolo in odio

à tutti i maluagi,cioè a dire alla commu

nità. Chi lo diffama da vna parte,chi lo

lacera davn'altra, chi gli ordiſce cadute

appreſſo il Sourano, in modo tale, che

trouaſi in continuo moto. Se vuol ſodi

sfare al ſuo debito, egli non hà tempo

di dormire, di mangiare, di ſolletta fi

con qualche diuertimento oneſto, per

che in ogn'ora, in ogni luogo è obliga

toà ſentir tutti, e ponderarsù i proceſſi

le ragioni di tanti, a quali deue fare gius

ſtitia, clie tutto il tempo di ſua vita non

gli baſta. Se egli è ingiuſto, eccolo in

maggiori pericoli, d'infamia, vituperi,

ignoranza, orditure, deriſioni, cadute,

affronti, e perdita della Toga, e dell'a-

nima tutto ad vn punto. Or perche il

ſauio preconoſce queſti pericòli, e l'i-

gnorante nò, da ciò naſce, che l'igno

-. - rante
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rante cerca i comandi,8 il Sauio nò. Il

primo gli sfugge, il ſecondo con mille ,

mezzi gli procura, & incontra.

Mà il Principe poi Sourano, che tut

to ciò vede, e ben diſcerne quanto più

profitteuole ſia per lui, e per li ſuoi po

poli vna perſona ſaggia, dºvna ignoran

te, quanto più vede col ſilentio quelta

le fuggire la Toga, ſcanſare il comando

tanto più (anco con violenza ) dette ,

aſtringerlo ad accettarlo, non che ſia ,

obligato è conferircelo.

Non hò dubbio, che ogni Criſtiano

confeſſi, che Dio è ſomma Giuſtitia , ,

ſomma Sapienza, e sà più d'ogni crea

tura; il che ſoppoſtoio trouo in tutte ,

le ſacre Iſtorie, che quando detta infi

nitaSapiéza hà voluto promouere qual

che perſona ad eſſer ſuo Miniſtro, è è

qualche grado, ſempre con ſenſibili di

moſtrationi haue promoſſo coloro, che

più rifutauano così fatti onori. Eccone

il racconto d'alcuni, perche ſarebbe vin

non mai finire, ſe tutti qui io gli voleſſi

addurre. -

Vuole Iddio promuouere vn ſogget

to al Principato del ſuo Popolo, ma non

elegge perſone, che l'ambiſcono, ma

M 5 - Per
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perſonaggi, che lo rifiutano. Elegge ,

Mosè, e quanto più queſti il rifiuta con

lo ſcuſarſi d'inabilità, a Quis ſum ego,

vt vadam ad Pharaonem, C educam fi

lios Iſrael de eAEgypto è tanto più Iddio

vuole ch'eſſerciti tal carica, Ego ero te.

cum, e le ſue ſcuſe riſoſpinge. Vuole ,

eleggerſi vn Sommo Sacerdote, ma né

i cigge chi lo ſoſpira,ò domanda,mà ſi

elegge di moto proprio Aron, che ne ,

men vi penſaua. b Aaron frater tuus

erit Propheta tuus. Vuole deſtinare à

Mosè il Succeſſore nel Principato degli

Ebrei, mà non ſi ſerue di chi l'ambiſce,

mà di Gioſuè, che ne meno vi penſa. c

Tolle Ioſuefilium Vun, in quo eſt ſpiri

tus, pone manum tuam ſuper eum, qui

ſtabit coram Eleazaro. Benche Iſaia ſi

ſcuſi con Dio, che vir pollutus labijs ego

ſum . Con tutto ciò il Rè de' Regi per

ſuo Miniſtro l'elegge, e per oracolo è

tutto il mondo. Quanto più Geremia ,

ſi ſcuſa, 8 atteſta la ſua inabilità, men

tre qual ballettante bambino grida ... d

A.A.A. ecce Domine,neſcio loqui. Ta

to più Iddio di moto proprio ri ſuo

fO

a Exod.3.,b Ibid.7. c num.23. Cap 1.
-

;
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Profeta il dichiara - Allor, che meno pe.

ſa alla Corona Saul, col gire in buſca ,

de' ſuoi Aſini, in quel punto Iddio lo

chiama allo Scettro,e quanto più per né

accettarlo ſi aſconde, a Non eſt inuen

tus Saul, tanto più Iddio lo fà ritrouare,

& al trono il ſollieua. Quando Dauide

fanciullo paſceua le ſue pecorelle nella ,

campagna, allora Iddio di proprio im

pulſo al Trono d'Iſraele lo chiama.Qui

to più Giona fugge d'eſſer Profeta di

Dio, aſcendit in Nauim, vt fugeret à

facie Domini,tanto più preſto per forza

à tal meſtiere l'inalza. i -

Trà gli Apoſtoli poi ritrouo, e riflet

to,che neſſun di loro cercò l'Apoſtolato

à Criſto, mà da queſti eſſi tutti con vn -

ſequere me, furono all'Apoſtolato chia

mati. Mattia poi ſuccede al luogo di

Giuda, non perche l'Apoſtolato cercò,

mà perche meritandolo, obligò lo Spi

rito Santo con le ſorti è calar ſopra il ſuo

nome. Cecidit ſors ſuper A4atthiam ,

C connumeratus eſt cum vndecim Apo

ſtolis. In modo tale, che Iddio troppo

c'inſegna, che l'onore, il Principato, il
M 6 Go
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Gouerno, fideue meritare, e non arm

bire, e non cercare. Stefano il Proto

martire, era de'più glouani della Chie

fa naſcente, e con tutto ciò da gli Apo

ſtoli, vien fatto teſoriero delle limoſine

de primitiui Fedeli. Elegerunt Apoſto

li Stephanum Leuitam plenum Spiritu

Satto,per darci ad intédere,che il Prin

cipe da ſe ſteſſo delle conoſcere il me

rito,virtù,8 abilità del vaſſallo, e pro

mouerlo à i gouerni più riguardetioli

del ſuo ſtato.

All'incontro,ritrouo,che Lucifero, il

quale proruppe in vn ero ſimilis Altiſ

ſimo, a de Calo cºccidit,6 miſſus eſt in

ſtagnum ignis, 3 locus eius non eſt in -

tuentus amplius in Carlo. Adamo, che

nell'iſteſſa maniera preteſe la deità, eri

mus ſicut Dij,6 c.(comparatus eſt iume

tis inſipientibus, e ſimilis factus eſt il

lis. Nabucco ſimilmente, che chime

rizzò diuinizzarſi con l'oro,adorateſta

tuam auream, quam feci: ex hominibus

abiectus eſt,6 phenum,vt bos comedit,

Dauide deſtina ſuo ſucceſſore nel Re

gno Salomone fanciullo di poco più di
- - due

a Apoc.cap. 12.
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due luſtri, perche non aſpira alla Coro

na; e ne priua Aſſalone, S& Adonia ſuoi

figli maggiori, perche vi aſpirauano.Gii

Apoſtoli, quando non aſpirano all'A-

poſtolato (come ſopra hò detto)viven

gono inalzati. Mà vna ſol volta, che

inter eos faéta eſt contentio, quis eorum ,

videretur eſſe maior è Criſto gli mortifi

ca,& humilia,paragonadogli advn paz

zarello bambino. Viſi eficiamini,ſieur

paruulus iffe, non intrabitis in Regnum ,

Calorum. Et inſegna è medeſimi Apo

ſtoli queſta pur ſana dottrina, che qui

cumque humiliauerit ſe, ſicut paruulus

iſte, hic maior eſt in Regno Calorum, .

Paolo Apoſtolo non mai ſognò d'eſſer

Dottor delle genti, e pure Criſto da sè

fteſſo con modo prodigioſo, ad onore ,

così ſublime l'elegge, e tralaſcio cento,

e mille altri eſempli nelle ſacre Iſtorie,

perche il volergli quì tutti addurre, ſa

rebbe vn volere porre meta all'infinito.

Da ciò chiaramente ſi caua l'autentica ,

del noſtro argomento, che à gouerni ſi

deuono promuouere da Principi quei

Soggetti, che gli meritano , ma non gli

cercano;non quei,che non gli meritano,

e gli procurano con mille mezzi inde

v - gni
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gni,e deteſtabili.

Nonſilet meritum,o ſi ſapientis lin

gua ſilet, laſciò a Principi Seneca re

giſtrato, e vuole dire queſto ſauio Filo

ſofo. Benche vn ſaggio non ſia ambi

zioſo, ſtia rinchiuſo trà quattro mura ,

ne meno ſi faccia conoſcere dal ſuo

Principe ſourano, non che gli habbia ,

à chiedere impiego giamai, ſarà ſempre

purtroppo loquace il ſuo merito, che ,

ſenza lingua, col ſolo grido della ſua fa

ma giúgerà alle orecchie del ſuo Signo

re, per lo che queſti facendo diligente

inquiſitione della diluiabiltà, e viore,

quando quello dorme, egli deue veg

ghiare per meditare, e riflettere , COIl ,

uale impiego più onoreuole dourà

" di lui perſonaſeruirſi per publico

beneficio.

Non era conoſciuto di perſona Ma

rone da Ceſare. Altri ſi haueuano ap

propriati i ſuoi ſudori, é il talentoi

ſuo ingegno canoro; mà appena ſotto

gli occhi del Romano Monarca fè com

parire quei ſuoi quattro Sic vos,non vo

bis imperfetti,che non trouandoſi inge

gno, il quale ſapeſſe perfettionare que

ſto quaterno embrione, trattone i"
- lO2
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lio, fè ſubito conoſcere, che il diſticon

primiero era ſtato compoſto da colui,

c'haueua ſaputo perfettionare i ſecondi

quattro imperfetti Pentametri, e non ,

da quell'ignorante, che malitioſamente

ſe gli haueua appropriati.

Geronimo,la maggior parte della ſua

vita menò dentro la ſpelonca di Betelé,

S ad ogni modo il grido della ſua dot

trina, eccheggiaua, e riſonaua per tut

to il mondo. Voglio perciò inferire , ,

che il grido, la fama del merito d'wn.

virtuoſo, non può ſtare giamai ſotto ſi

lentio; è neceſſario, che riſuoni per tut

to, & in conſeguenza per neceſſità ha

dagiſigere alle orecchie del Regnante.

Quindi penetrato, e conoſciuto il talen

to di quel tal Perſonaggio, ſubito, e di

moto proprio lo deue applicare in quel.

l'impiego, doue egli riluce. All'incon

tro ſenza penſare vin'inſtante di tempo

deue porgere l'eſcluſione à tutti coloro,

che con mille offerte, S intereſſi gli fa

no inſtanza di eſſer promoſſi nel tal go

uerno, è è quella Toga.

Vn certo Rè di Perſia trà i ſuoi molti

camerieri ne haueua vno, l'Vfficio del

quale era queſto ſolo,cioè, di ſuegliar.
lo

-
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lo la mattina, e ſuegliato, che l'haueua -

dirgli, che non douetta tanto dormire ,

vn Regnante, mentre doueua vegghia

1 e alla cura di quei popoli, che il loro

ſupremo Dio gli haueua dato in gouer

no. Tanto riferiſce Plutarco, le di cui

eſpreſſe parole ſon le ſeguenti a Rex

Perſarum vnum habebat cubicularium,

cuius hº partes erant; vt mane ingre

diens ad eum diceret. Surge Rex, ac

cura ea 'quori tibi A4eſoroſmades (cioè

il ſuo Dio) Impoſuit caram. Or ſe tan

to penetrò vn Principe rozzo,e gentile;

e per qual ragione no vogliono ciò co

nºſcere i Principi del Criſtianeſimo, che

in vece di ftender per tutto gl'occhi,e le

orecchie à fine di conoſcere vin perſo

naggio di merito, d'integrità,e ſapere a

per amminiſtrare è ſuoi popoli la giuſti.

tia, ad altro non ſi applicano,che a cac

cie,balletti, feſtini, comedie,caualcare,

giocare, ſchermire, e ſimili altre ſcioc

chezze,e vanità? Oh vanità(direi qual

che coſa d'attantaggio, ſenza mentire )

mà la penna,che riprende, 8 inſegna ,

per carità oggi viene punita. Oh quan

tO -

a Ad Principem indoctum,

-
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to direi,oh quato ſcriuerei in queſto li

bro,ſe io poteſſi ſcriuere con libertà tut.

ti i ſentimeti miei;ciò che mi ſuggeriſce

l'igegno;ciò che mi séminiſtrano i miei

lüghi ſtudij ; mà non ſi può quel che ſi

vuole,e ſi douerebbe ſentire, già che io

nó iſcriuo paſtio,ò litiore, mà per ſolo

fine di zelo Criſtiano di fare i Principi

auueduti de'loro perigli, ne'quali ſi tro

uano,& incorrono per né amminiſtrare

à popoli con eſattezza la giuſtitia,e per

non ſeruirſi di miniſtri di prouato ſape

re, e d'incorrotta integrità.

Anche alla ſcuola de'Bruti vuò, chi

vengano i lºrincipi ad imparare dottri

ne. Quale volatile più ſtolido della ,

Grù; e pure (oh marauiglia di natura ,

non volano ſenza ordine litterale, men

tre la loro ſchiera ſempre ha da formare

il modello d'wna lettera dell'Abeceda

rio. Quaſi,che voleſſero atteſtare, che

ancora nella Republica delle Beſtie ſo

no neceſſarie le lettere. In oltre queſti

ſteſſi animali, quando poſano in terra ,

e chiudono per molta ſtachezza al ſon

no le pupille, reſta ſempre vina di loro

vigilate, come per ſentinella dell'addor

mentato ſtuolo, Scacciò che queſta ſen

- tinel
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el

tinella non venga ſoprafatta dal ſonno,

piglia trà gli artigli vna ſelce, e molto

bene la ſtringe, e tenendo queſta col

piede ſoſpeſo in aria, non mai ſi fa vin

cer dal ſopore,concio ſia che nel cadere,

che fà la pietra,ſubito la riſueglia,& ella

le torna ad afferrare,8 in tal guiſa mol

to accortamente,e ci eſtrema vigilanza

guarda le compagne addormentate; e ſe

loro viene fatta qualche inſidia, toſto la

vigilante ſentinella con vn grido neau

uiſa l'addormentato ſtuolo, che in vin ,

ſubito ſolleuandoſi à volo ſcampa dal

periglio,onde ben gli fù adattato il mot

to, Sic tutè.

s O rdico io,ſe c& tanta vigilaza i Bruti

volatili guardano la loro Republica; ci

tanto ordine, e ſapere ſpiccano il volo;

come l'huomo, ch'è ragioneuole,coſti

tuito ſul ſoglio,con maggior vigilanza ,

di queſte non ſi applica à gouernare il

ſuo ſtato, & à reggerlo con maggiore e

ſapere è queſto ſapere,tutto confiſtein,

ſeruirſi di Miniſtri letterati, e d'integri

tà, i quali ſoli deue promuouere à Go

uerni, & alle toghe, e riſoſpinger tutti

gli altri, che con mezzi illeciti, S& In

terceſſori ſi vanno antiponédo per reg

m ger
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ger ſul trono giudiciario la bilancia ,

d'Aſtrea . -

Non è fuor dif" vna fauola ,

che mi raccordo hauer letto vna volta.
º

Haueua Gioue cóſtituito Principe de

Quadrupedi la Scimia, à cagione, che

queſta, come più d'ogn'altro di loro ſo

miglieuole all'huomo, gli gouernata

con maggiore prudenza, e più eſſatta,

giuſtitia. Già la Scimia, come animale,

ch'è quaſi mezzo huomo amminiſtraua

àtutta la Brutalità ragione, premiaua ,

gl'animali più ſaggi, gaſtigauai più la

º

dri, e voraci, prouedeua tutti ne'loro

biſogni, ne mai ſi volio trà loro alcuno

diſsordine. Per hauer vn Conſiglio di

ſoggetti aſſennati, anche da fuori della

sfera de'Quadrupedi ſi haueua eletti i

Conſiglieri, Sci Miniſtri, trà Bruti i più

rudenti, come la Ciuetta, il Gufo, il

erpente,l'Aquila, e ſimili beſtie meno

ignoranti. Dopò qualche tempo nella

Republica Quadrupeda alcuni animali

ſeditioſi, e rapaci ſi ſolleuarono contro

la Scimia,e ſuoi Miniſtri, e ricorſero è

Gioue facendogli inſtanza, di voler vin

altro Principe, che foſſe Nobile, e di

gran ſangue, di gran forze, e c'ha

- ueſſe

r
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ueſſe vn Conſiglio ancora compoſto di

animali di ſimile taglia;non la Scimia ,

aſſerendo,che queſta era ignobile, e che

ſi ſeruiua altresì per Miniſtri d'animali

notturni, e troppo graui nelle loro ope

rationi. Gioue aſeoltata la ſciocca, do

manda di queſte ſeditioſe Beſtie per ga

ſtigarle con le loro armi medeſime, ri

ſpoſe volerle compiacere. Propoſe lo

ro per Principe il Leone, come anima

le di nobiliſſimo ſangue, già che la na

tura l'haueua coronato con vina capi

giatura d'oro. Di gran forze di gran
Maeſtà. Gli aſſegnò poi per Conſiglie

ri,e Miniſtri la Tigre, la Pantera, il Par

do, il Dragone, il Baſiliſco, S& altri ani

mali nocetioli, eſagerando loro, che ,

i" Conſiglieri erano di gran forza, e

i gran ſangie, onde erano molto con

faceuoli alla loro richieſta. Tutti i ſe

ditioſi Bruti approuarono per molto de

gna l'elettione del nuouo Principe fatta

da Gioue, & ecco , che appena die

dero il poſſeſſo, e giurarono fedeltà, e

vaſſallaggio al Leone, che queſto con i

ſuoi voraci Cóſiglieri, cominciò a sbra

nare, à diuorare la Brutale Republica ,

in modo tale, che in pochi anni di mol
- - te

-

e

-
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te centinaia di migliaia di animali era

mancato il popolo Quadrupedo. Siati

uiddero, benche tardi, della loro paz

va richieſta ii" animali, 6de di nuo

uo tutti ſupplicheuoli ricoſero à Gioue,

pregandolo a rimettere nel loro Princi

pato la depoſta Scimia. Mà Gioue fatto

giuſtamente ineſsorabile alle loro pre

ghiere, tale gli fà ſentir la riſpoſta. No

Atlem,non ſapientem;magni roboris, non

magna integritatis Principem poſtula

ſtis, ia obtintiſtis; vt quid ergo priorem

petitis Regnantem ? vos carnificem, non

Ducem elegiftis,ſuos igitur détes vngueſ.

que ſuſtinete.

Or cauiamo dalle fauole Criſtiane ,

dottrine. Con queſto ſolo di vario,che

quello,che comiſero nella fauola i Bruti

vaſſalli, oggi commettono i Principi

Regnanti. Che dite voi? è politico eſ

pediente, in quella Città, è Prouincia,

ò Regno,ò Republica deputare per Go

uernante Perſonaggio di gran naſcita-,

di grandi ricchezze, di grandi aderen

ze,di gran portata ? Poco importa, che

ſia ignorante , perche ſi eleggerà

per Miniſtri inferiori, perſone ſauie ,

d'integrità, e di giuſtitia ? Sì, tanto voi

aſſe
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aſſerite. Or ditemi, ſe voi, è Regnanti

Supremi, de'quali ſono proprie le Cit

tà, Prouincie,e Reami,poco curaſte fare

ſcelta d'wn ſoggetto ſauio, e d'incorrot

ta giuſtitia, come vi potete dare è crede

re, che il voſtro Luogotenente, di cui

non è" il vaſſallaggio , 8 è

ignorantiſſimo, habbia à ſeruirſi di Mi

niſtri ſaggi, e d'integrità ? ogni creatu

ra hà famigliarità,con la ſpecie propria

L'ignorante è d'aliena ſpecie morale dal

ſauio ; dunque ſempre ſi ſeruirà d'igno

ranti Miniſtri à lui ſomiglieuoli .

. Che ſe quello ha per incognite le lette

re, mà per molto dimeſtiche le ricchez

ze, dunque coſtui non ſi ſtraccarà mai

di angariare i popºli, acciò tutto il ſan

gue,non che l'oro,ſugga dalle lor vene.

Chi recarà maggior regalo, colui haue

rà Toga più degna. Se queſto voſtro

Luogotenente è vn ſanguinoſo, vin la

ſciuo, le ſue conuerſationi ſempre ſarā

no di Sicarij,Concubine,e Rufhani. A

queſti ſi diſpenſaranno i primi onori.

Queſti ſaranno gli Amminiſtratori del

la giuſtitia ne'voſtri Regni, perche in

habentibus ſimboli, facilis traſtus,dice

il Filoſofo. Non vi rieſca poig" -.
- - " Che



C A PI TO L O XII. 28

\

che quella Città ſi è ſolleuata, quella

Prcuincia ribellata, quel Regno perdu

to, perche voi foſte quelli, che di pro

pria volontà elegeſte così indegni Mi

niſtri, per voſtri fini politici, anzi ſoz

ziſſimi. Gaſtigo condegno della ragio

ne di ſtato, che ſempre con ſuoi mezzi

incontra quello, che penſa fuggire, e l'

l'oppoſto di ciò, che col ſuo penſiero

intende. Riandate,ò Regnanti,le ſtorie

trasädate,e presèti,e vederete,ſe ciò,che

io aſſeriſco è la verità rimedeſima. La do

ue,ſe voi à quel Gouerno haueſte deſti

nato vn letterato,e di tutta integrità, né

vi giungerebbono quelle nuoue così fu.

neſte,che vi ſogliono arriuare ſouente ,

alle orecchie. Non ſortireſte quei fini

infelici, che ſolete ſouente prouare. Al

tri vcciſi, altri autelenati, altri priuati

de'loro ſtati, ridotti à mendicare dal

l'altrui generoſità il viuere; altri confi

nati nelle prigioni; altri ſoggiacere al

le leggi di colui , al quale vn tempo

leggi donò. Che ſe al Conſiglio ſi foſ

ſero appigliati d'Iſidoro Peluſiota, al

certo, che ſimili diſaſtri non hauereb

- bono

- -
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bono pratticato. a Von opes, (dice à

voi queſto Autore) Non pulchritudo,no

robur,non facundia, aut dignitas ſplen

dorem omnem excedens,non Hypocrori

thronus, non purpura,non diadema, eos

qui,hec habent perindè honeſtare ſolent,

vt virtus, ac philophia. Concioſia che

la virtù è quella ſola, che rende riguar

deuole vn'huomo.

Adriano Seſto Sommo Pötefice chia

nò in Roma Gio: Pietro Carrafa Arci

ueſcouo di Chieti(che poi fù Paolo IV.)

e Marcello Gazella Veſcouo di Gaeta-,

la qual chiamata fù di moto proprio, e

motiuata, perche vedendo tanti abuſi

ſcandaloſi in Roma introdotti, S i co

flumi degli Eccleſiaſtici tanto corrotti;

e dall'altra parte, eſſendo alle ſue orec

chte peruenuto il grido della integrità,

bontà,e ſaper di queſti due perſonaggi,

acciò riformaſſero gl'vni,e gli altri, li fà

venire appreſſo di sè, e per ſuoi primi

Miiniſtri gli eleſſe, ſenza, che coſtoro,ne

meno ſe l'haueſſer ſognato. Tato riferi

ſce il Panuinio nella vita di queſto au

tiedutiſſimo Pontefice.

Leo

a Lib. 3 Epiſt.251.
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Leone X. ancora di felice memoria ,

conoſcendo queſta verità , non ſolo fi

partiale,S amico di Letterati, che ſem

pre furono da lui promoſſi à primi ono

ri,ſeruédoſene nelle côgiunture di mag

gior rilieuo, mà ſi eleſſe per ſuoi Secre

tarii Pietro Bembo, e Giacomo Sodole

to,Soggetti letteratiſſimi, e di ſuprema ,

integrità, ſolendo dire, che Soggetti di

i taglia erano quei letti ſopra ,

de'quali ci ogni quiete poteuano, e do

ueuano ripoſare i Pontefici.

, Innocentio Settimo di ſanta rimem

branza,ſoleua dire, che i ſuoi Idoliera

noi Letterati, co quali moſtroſſi ogno

ra liberaliſſimo, rimunerandoli ſem

pre con premi degni di vn Pontefice , ,

º promouendogli alle prime cariche, co

me fece con Ermolao Barbaro,che pro

moſſe al Patriarcato di Aquilea, col Po

i litiano, col Pontano, e con molti al

tri, che per breuità tralaſcio, ſi come lo
ſteſſo Autore riferiſce nella ſua vita , .

Fù ſempre alieno col cuore quel gran

s Succeſſore di Piero, Caliſto Terzo, da

vn certo Rè , e ricercato da vin ſuo fa

migliare,da qual motiuo"si queſta

- ſua

l

l
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ſua auuerſione . Riſpoſe , Perche il

Re. Nſempre, che ci richiede de'Veſcoua

ti de'ſuoi Regni , ci antipone Soggetti

ignoranti inetti, di neſſuna bontà, di neſ

ſuna abilità per vn peſo di tanta impor

tanza, quale è quello di gouernare vna

Chieſa, e la Greggia di Criſto. Parole

veramente degne di eſſere ſcritte à let

tere d'oro sù i marmi della eternità. Or

ſe così coſtantemente queſto Ponteſice

riſoſpingeua le inſtanze d'un Rè, per

che i Regi non riſoſpingono le inſtanze

de'loro fauoriti, vaſſai , e ſimili ſog

getti,quando coſtoro gl'importunano a

conferire cariche di gouerno ad inde

gne, & inabili perſone?perche à coſto

ro non danno la ſteſſa riſpoſta, che die

de Caliſto ſopradetto à quel ſuo fami

gliare?

Baſes imbecilles pergrandia non fe

runt onera, vel edificia, ſcriuendo ad

Eugenio, diſſe Bernardo. Come potrà

i" la machina d'wn Gouerno vna

perſona ignorante, e corrotta, ſe la dot

trina, e l'integrità ſono appena ſufficié

tià ſoſtenerla è per forza è neceſſario ,

che cada l'edificio, quando è imbecille

il Pedamento; cioè che naſcano le ſedi

tioni

e
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tioni, ſolleuationi, e perdite delle Re

publiche,e de Regni, quando i Gouer

nanti,i Regnanti,ſono d'ogni virtù ſpo

gliati, e d'ogni vitio veſtiti. Maſſima è

queſta ben conoſciuta da tutti, mà oh da

quanti pochi è pratticata ,

Di Nicolò V, Pötefice (riferiſce Gio:

Battiſta Platina) che vedendo molti li

bri di Autori celebri nelle lettere per

duti,per riſuſcitarli nel mondo, da lota

niſſime parti della terra,chiamòSogget.

ti letteratiſſimi per ritrouarli,e rimettere

in piedi molte dottrine ſepolte.Come fe.

ce,chiamado il Poggio,che trouò Quin

tiliano; Enoc Aſcolano, che ritrouò

Marco Celio Apicio, e Porfirione, C6

mentatori eli Oratio, e molti altri Auto

ri,i volumi de'quali ple guerre de Bar

bari,che inondaron l'Italia, eran tutti

i" e detti Soggetti rimunerò con ,

iberaliſſima mano,S onorò ci riguar

deuoli cariche.

I Poeti anche con le loro fauole c'in -

ſegnarono queſta verità,concioſia che,

ſe ben finſero, che Gioue (Supremo tra

Numi) foſſe vn laſciuo, vno adultero,

vno ſtupratore, vin Rattore, vin Nefan

do, e d'altri mille viti macchiato, ad
MSN i ogni
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ogni modo gli deſtinarono, ſana e ſag

gia la teſta, mentre finſero, che dal ſuo

capo Minerua,ò Pallade,Dea del ſapere

haueſſe la naſcita. Vollero con queſta

fauola darcià diuedere,che ſe bene tut

ti i membri,e potenze d'un Regnante ,

ſon vitiati, con tutto ciò per logouer

ne de'ſuoi popoli deue ſempre hauere
ſaggia , intiera,e non corrotta la teſta ,

acciò col ſapere poſſa aminiſtrare giu

ſtitia à ſuoi vaſſalli, e ſapere fare ſcelta

di ſoggetti ſomiglieuoli che tengono il

ſuo luogo,doue egliinteruenire no può,

Queſta fauola dunque molto bene in

ſegna il rincipi del mondo ad introdur

rene capi loro quel ſapere, ciò è quella

prudéza,quella rettitudine, che ſi ricer

ca in chi gouerna. -

Agapito Diacono, volendo lodare ,

GiuſtinianoImperatore,dice queſte pa

role; col medeſimo Principe apoſtra

fando. a Tere vera Imperatorem aſ

ſerimus,quippè qui, ci imperare, ci do

minari voluptatibus vales, c tim coro

ma caſtitatis exornatus,tum purpura iti

ſtitia indutus incedis. Le quali f"le
altro

a In Capitibus Pareneticis.
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altro non vogliono dire,che queſto. Ti

ò Giuſtiniano,con ragione ti puoi chia

mare Imperadore, mentre ſai così bene

comandare alle paſſioni, e raffrenare i

tuoi appetiti. Di tè non ſi odono ſordi

dezze,non diſsoneſtà,non vitii, anzi ci

la porpora della giuſtitia nobilmente e

adornitè ſteſſo, concioſa che non ſo

lamente con tutti eſſercitivna incorrot

ta giuſtitia, mà tutti i volumi delle"
hai inſieme accoppiati, de'quali hai fat

tovn diſtillato, che come ben digerito

da primi ingegni del tuo Impero,ragio

neuolmente gli hai intitolati Codici, e

Digeſti. Ili" la Prouidenza di

uina,ragioneuolmente volle chetu ſor

tiſſi il nome di Giuſtiniano, perche in te

douea riſuſcitare la giuſtitia in terra.

Tutti i Regnanti, iGouernanti inui.

diaranno queſto Panegirico, 8 Elogio,

che à Giuſtiniano fà Agapito;mà neſſu

no vuole imitare ciò , che Giuſtiniano

fece. Queſti ſe bene tutta la ſua vita,

vidde imbarazzata trà guerre con Bar

bari,de'quali per mezzo de' ſuoi Capi

tani riportò mille vittorie. Ad ogni mo

do,non perche haueua Marte tra le ma

ni, nonteneua Pallade in capo,impero

3 che
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che tra tati imbarazzi guerrieri ſempre

atteſe ad amminiſtrarla Giuſtitia, S è

procurare tutti i libri delle leggi di qua

te Nationi giamai foſſero ſtate nel mon

do. Or vadaſi per le Corti de'Principi

del Secolo odierno,e veggaſi,quali ſono

le occupationi loro. Forſe di ragunar

leggi,e teſti? appunto ! à rapir l'vn l'al

tro gli Stati, è ſuenarſi, è deſolarſi, ad

incenerireProuincie,è ſpopolareReami,

à ſuellere Città, è comedie,crapulegio

chi,balletti, Muſiche,8 altre ſimili va

nità,che la loro fama diffamano, e l'ani

me loro,ch'è peggio,caricano di mille a

colpe, per riceuerne in Auerno ſempi

terne le pene. - -

Pazzi ambitioſi (piangendo gridaua

Geronimo à queſti ignoranti, che tan

to ſi affaticauano per hauerevn Gouer

no, per veſtire vna Toga) e perche à

tanti perigli, 8 enormità ſacrificate ,

la libertà, la vita, la riputatione, e l'ani

ma ? per ſedere ſopravna ſede di comá

do è pazzi d'Oſpedale, farui volonta

riamente in queſta vita ſchiaui d'vn'al

tro huomo, col confinare nell'antica

mera di quel Grande la voſtra libertà ;

Per comprarui nell'altra la ſchiauitù

Ver
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verſo Lucifero! a Videas hominestra

ſire maria, ante Potentum excubar

fores, c pati ea omnia, que ſeruorum

conditio vix pateretur, vt aliquam ac

cipiat dignitatem . Se vi ſouueniſſe ,

la ſentenza di Bernardo Santo , con

ſiderareſte bene quanto pericoloſo ſia

il ſedere ſopra vna Giudiciaria ſede .

b Nemo ſedere queat, nemò torpeat ;

Denique, ci honoris ſedes ambienda no

º , periculoſa hac ſeſſio eſt. Il Demonio

eſſo c'inſegna , che non può dar

ſi Impero ſenza cadute, mentre allora ,

che offerì à Chriſto lo Scettro di tute

to il mondo,gli diſſe queſtei"pa

role. c Hec omnia tibi dabo (mà)ſi

cadens adoraueris me. d Vides ne (qui

s'interpone il citato Bernardo) Quod.

ambitionis via, adoratio Diaboli eſt e

In modo tale, che non può darſi ambi

tioſo, ſenza cadute, e ſenza eſſere ido

Iatra del Demonio. Oh ſe ogn'vnoſa

peſſe ciò, che vuol dire gouernare altri,

che peſo ſeco porta, al ſicuro non ſi
N 4 trolla

a Super Abacuc. cap. 3 b Serm. 49.

in Cantic. c Matt.4 d Serm.6, in

Pſalm. Qui habitat, c.
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trouarebbono figli di Zebedeo, che ,

cercaſſero è Principi, Dic vtſedeamus,

mà perche ſono ignoranti, non cono

ſcono,nò,ciò,che voglia dire comando.

a Non cum tanta alacritate currarent

ad honores, ſi eſſe ſentirent, C onera ;

grauari profetto metuerent, nè cum tan

to labore,ci periculodignitates affettaret

affettat autè, quia ſola atteditur gloria.

non paena. E pure è vero, che à colui,

il quale vuole comandare, è di meſtie

re prima ſeruire. A chi vuole arricchir

ſi, è neceſſario prima d'impouerirſi ,

Tanto-" il noſtro Mellifluo

Santo . b Graue ambitionis iugum , ,

quia vt dominetur aliis, prius ſeruit .

quam enim multis adulari, quam mul

tis ſe ſubmittere debet , quo ad opta

tum honoris, & dignitatis culmen per

ueniat. Dunque, o Ambitioſo, Noli,

moli querere ab homine ducatum, neque

a Rege Cathedram honoris, mà laſcia,

che il Principe la conferiſca à chi la ,

merita, e non la cerca. Aleſſandro Se

uero, ſoleua dire, che le cariche ſi do

- Ulella -

a Idem Epiſt. 24 ad Epifc. Londin.

b lib.2 de conſid.ad Eugenium.

-
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treuano negare a chi le cercaua, e con

cedere per forza à chi le fuggiua , e

queſti(al parer di tutti gli Scrittori)fù il

più ſauio, e giuſto Principe, c'ha

ueſſe hauuto l'Imperio Roma

no,di cui più à lungo in

º altro luogo di

ſcorreremo.
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TERCHE NEL SEcoLocoRRENTE

non ſi trouano le Ateni del fa

pere, º i claſſici delle Dot

trine nel mondo.

cA PI ToLo XIII.

al Irtus enim tua Iuſtitia initium ,

eſt. Tanto ſi legge nella Sapié

za all'wndecimo capo. E vuole appun

to dire l'Autore d'ogni ſapere. Doue ,

annida fa Giuſtitia, iui ſi trouario tutte

le virtù; la doue da quel clima, che non

conoſce giuſtitia, eſfiliate ſono tutte le

virtù, tutte le dottrine, ogni ſapere. Si

che, quando vr Regnante, è vin Princi

pe è giuſto, ſi vedrà il ſuo Stato tutto

fiorido di Letterati in modo tale, che o

gni ſua Città è vna Atene di Sapienza :

ogni ſua Villa hauerà il ſuo Areopago;

tutto il ſuo Terreno ſarà ripieno di Li

cei, & Accademie; tutte le ſue Contra

de popolate da Saggi, e Letterati i trà

quali in gran numero ſorgeráno Claſſi
C1

-

a Sap-cap.1 : C.,



CAPITOLO XIII. 29,
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cademia di File

(dice il Filoſof

ci, e primarii ſoggetti nelle Dottrine ,.

A ſuoi Vaſſalli ricorreranno per conſi
glio le nationi vicine,e lontane , onde ,

il ſuo dominio ſarà l'oracolo di tutti gli

ſtranieri. La ragione di ciò è euidente;

concioſiache vedendo il Vaſſallo, che ,

il ſuo Principe rimunera la virtù, con

ºnori, grandezze,ricchezze, Toghe ,
Gouerni, Vaſſallaggi, e ſimili premi

terreni, ogn'vno moſſo daqueſto pu

gente ſtimolo corre alle ſcuole, qui ſi

ºſtilla in ſudori per apprendere ogni

diſciplina. Della notte fà giorno.Con

ſuma più oglio nelle lucerne per iſtu

ºliare che vino nelle tazze per nutrire ,
la vita. D'altro non ſi diſcorre, che di

materie virtuoſe. Le radunanze tutte ,

ſono dottrinali, 8 ognunoi"fa

re maggiormente ſpiccare il ſuo inge

gno.Ceſſano lei vitioſe, ſe

detrattioni nelle aſseblee, le ſeditioni

Per liricenuti torti, ſi bandiſcono i gio

chi, le leggierezze, le vanità, ondela

Republica raſſembra vna perfetta Ac

... Grande incentiuo,

orale) per vn virtuoſo

ad auanzarſi nel ſapere ſi è la corona .

Aaximi vehiculum ſapienti e i
6 - la,
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la. Iſaia, volendo allettare il mondo

à ſeguire il Meſſia, dice queſte eſpreſſe

parole. a Ecce Saluator tuus venit,6

merces eius cum co. Porta con ſeco il

premio il noſtro Meſſia, dunque deue

" vno amarlo, ſeguirlo, S& adorar

Q e -

Se vn Soldato vede, che il ſuo Prin

cipe, è Generale, ſubito rimunera, chi

più valoroſamente nelle guerre ſi por

ta, auanzandolo a proportione del mo

ſtrato valore di poſto, ah che toſto di

uentavno Ettore, vin'Achille nelle bat

taglie; non troua chi gli ſtia a fronte » ,

è fulmine, è ſaetta la perſona, e la ſpa

da. Doue arriua, fà macelli, fà ſcorre

reifiumi di ſangue; abbatte, diſsordina,

impiaga, vccide più vite con vn colpo

ſolo. Però i Soldati di Aleſſandro così

inſuperabili ſempre riuſciuano nelle ,

battaglie, perche il loro Rè, che ben ,

vedeua, & oſſeruaua il valor di ciaſche- A

duno di loro, è proportione di queſto

immediatamente gli rimuneraua.

Di sè ſteſſo ſoleua dire Ceſare, Idea ,

degli Eroi, che però egli era cotanto
- - --- . afſia

–

aCap.6 2s. - - - ,
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amato, con tanta fede ſeguito da ſuoi.

Soldati, i quali con tanto ſingolar valo

re combatteuano ſotto le ſue bandiere,

perche né fraponeua tépo dalla fatica al

premio,ciò,che ci quiſtata,tutto era de'

ſuoi Capioni, nulla per sè volendo,trat

tone l'onore, e la gloria, & à propor

tione del moſtrato coraggio gl'auázaua

di poſto nel ſuo fioritiſſimo Eſercito .

Volauano tutti i Romani Guerrieri al

ſentire il ſolo nome di Ceſare, ſapendo

molto bene tutti, chef"Ri

nuneratore di queſto Eroe non haueua.

la Terra. Il pouero,in vn ſubito diuen

taua ricco, ſe menaua bene le mani. Il

vile, ſubito ingrandiuaſi, ſe trionfaua ,

del nimico. Non per altra cagione i

Romani(trà tutte le Nationi del Mondo

i più accorti)inmentarono tante Corone

come ciuica, murale, di Palme, di Al

lori, di Oliui, di Quercia. Le inuen

tioni de'Trionfanti, 8 Ouanti, ſe non a

berche ſtimolati dalla gloria di acqui

ar queſte corone, tanto più valoroſa

mente ſi portaſſero nelle battaglie,

Se il Principe all'incontro ſarà va'

Nerone, come potrà hauer ſotto il ſuo

Impero gli Anne : Seveserie
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ſarà diſgratia, coſa caſuale, e queſti

molto poco viuerà ſotto vn talTiran

no. Ma fate,che il Principe ſia vn Me

cenate, oh quanti virtuoſi ſi trouaran

io ſotto il ſuo dominio, 8 anche gli

ſtranieri ingegni per prouare gli effetti

delle ſue egualmente giuſtiſſime, e ge

peroſiſſime mani laſciaranno le proprie

l?a:rie, e naturali Signori, per viuere ,

enorati ſotto loScettro di chi tanto giu

ſto ſi moſtra. Vbi bonum, ibi Patria ,

dice l'Adagio. Il bene ſi trouadoue ſi

eſercita la Giuſtitia. Dunque la Patria

de Saggi ſarà quella, che comádata vie

ne da vin Principe giuſto,

l'operario, oh con quanta allegrez

zaverſa i ſuoi ſudori ſotto la fatica, qua,

cio gli è noto, che le ſue opere ſaranno

molto bene riconoſciute. Tutti corro

rie à ſeruire il buon pagatore; la doue

il cattiuo non troua chi lo ferua. Così

rappunto autuiene nel caſo noſtro. Ogni

ingegno ſi lambicca sù i volumi, quan

i de ben sà, che largamente ſarà ricono

ſciuto il ſuo ſapere. Dignus eſt enim -

operanius mercedeſua, diſſe Criſto Si

grior Noſtro. Il mondo non può dare i

altra rimaneratione, che temporale . .

- - - Dun
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Dunque di queſta à ſaggi non deuono

eſſere auari i Principi, ſe voglionomi

rare le Ateni della Sapienza neloro ter

ſitori -t Leone Papa, volendo moſtrare, che

dalla qualità del Principe dipende quel

la de'Popoli, dice queſte parole a Stae

facile Populus, ſeſtet Princeps, c ſub

iacente iacet. E vuol dire . Se il Prin

cipe è huono di coraggio, anche il po

5lo ſarà coraggioſo. La doue ſe quel

- f, ſarà codardo, anco il popolo codar

diſſimo perche queſto ſempre imbeue.

le qualità dei fuo Principe. Così ſomi

gliantemente dirò io. Se il Principe è

generoſo, èi" ſue Città ſaranno

tutte Accademie, tutte lettere. Mà ſe a

all'incontro il Principe ſarà vino igno

rante,vri vitioſo,tutti i ſuoi vaſſalli ſará

no ſomigliettoli è lui. E vn criſtallo il

Dominante, nel quale tutti i popoli ſi
ſpecchiano. Onde, ſe quelloi"

elle virtù , tutti i ſuoi ſudditi ſaranno

f" del vitio. La doue,ſe quel

lo è parteggiano della virtù, tutti i ſuoi
ſoggetti con la virtù fiºri Il

al1

-

a Serm,3 de Anniuerſario.
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Baſiliſco dallo ſpecchioi" vele,

no, che l'vccide , perche il rifleſſo del

ſuo viſo è velenoſiſſimo. Così appen

to il Principe,s'è velenoſo col vitio,tut

ti i vaſſalli, che in lui ſi ſpecchianò,ten

derà vitioſiſſimi, la doue s'egli è virtuo

ſo, tutti con ſuoi rifleſſi renderà vit

tuoſiſſimi. . . . .

Platone, chiamò il Principe vn Cie

lo,che influiſce ne vaſſalli;ſe egli è buo

no le influenze ſono ottime, cioè ico

ºſtumi devaſſalli, faranno tutti perfetti.

Mà s'egli è maligno, le ſue influenze a

faranno peſtifere. a Princeps velut

Calum in ſibi ſubiectos influitº Vn.

Pianeta, vina Stella malefica né maipo

trà tramandare qua giù influſſi ſalutari

Così vn Pianeta benefico non mai pre

cipitarà in terra influenze malefiche , .

Via Marte ſempre influiſce guerre; vn.

Mercurio latrocinii, e furberie; vna ,

Venere laſciuie, emollitie; vn Saturno

doppiezze,tradimenti, e malignità, Mà

vn Gioue, vn Sole,influiſce grandezze,

ricchezze, e ſimili coſe buone, e la ra

gione ſi è, perche i primi ſono Pianeti
In

a De Republica,
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ſº

intrinſecamente malefici, c i ſecondi

benefici. Or così appunto il Principe,

ſe influiſce ignoranza ne'vaſſalli, con i

eſſere lui ignorantiſſimo,al certo, che

nel ſuo Stato non ſi trouaranno le Ate

ni, & i Claſſici del ſapere; la doue ſe

egli ſarà virtuoſo, generoſo, e giuſto,

céto, e mille ſaggi di prima sfera cotarà

nel ſuo dominio. - -

Degna di eſſere ſcolpita ne cuori de'

Principi ſi è la ſentenza ancora di Plu

tarco al noſtro propoſito. Dice egli co

sì. Perindè oportet, vi Princeps conſti

tuat primum ſeipſum, ac dirigat Impe

rium, moreſque componat, deinde ac -

commoderſi i populares ſuos. Neque

enim labentis eſt erigere, nec erudireru

dis. E neceſſario ( dice Plutarco) che

il Principe primieraméte adorni ſe ſteſ

ſo di ogni virtù, con ſomma rettitudine
- - « -

regoli, e gouerni il ſuo Impero, com

ponga con ogni regola, e modeſtia.

i ſuoi coſtumi, e dopo in queſta guiſa

hauer copoſto ſe ſteſſo, allo ſteſſo mo

do di viuere accommodi i ſuoi Popoli.

Perche vno ch'è cadente, non può ſol

leuarevn'altro; ne può inſegnare gl'al

l

- tri,
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rti vno,ch'è ignorante in ſe ſteſſo, cioè

non può il Principe vitioſo render vir

tuoſi i ſuoi popoli; ne può introdurre i

le ſcienze nel ſuo ſtato, quando egli è

ignorante à par d'vn giumento.

Belliſſima al noſtro propoſito ſi è la

fauola,che ſi ſcriue della pecora, e della

Volpe: La Republica de'Quadrupedi,

vna volta determinò volere introdurre

trà loro le ſcuole, e le ſcienze. A que

ſia Catedra concorreuano molti anima

li aſtuti, come la Volpe, l'Elefante, Ali

corno, e ſimili. In queſta concorrenza

volle anco entrare la Pecora, aſſerendo

hauere ella in diuerſe parti del mondo

appreſe molte dottrine, e particolarmé

te in ſaper conoſcere le virtù delle her

be, tanto neceſſarie alla vita. Senten

do la Volpe la ſciocca propoſta della ,

pecora,animale così balordo, e ſtolido,

ſtizzata al maggior ſegno,contro la ſteſ.

ſa riuolta proruppe. Cur te contra Lu

pum preſeruare, vel munire non didici

ſti? volendo dire; e ſe tu, è pecora hai

appreſe tante dottrine, come aſſeriſci -

perche non hai appreſa quella dottrina

à te più neceſſaria, cioè il ºre".
ettl
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li

derti dalle inſidie, denti, vgne, e forze

del Lupo tuo carnefice giurato, e diuo

ratore inſieme?

Or cosi appunto dico io. Se il Prin

cipe non appreſe dottrine giamai, mà

viti; ſempre. Non hebbe commercio,

che con ſicarij, concubine, mercu

rij , comedianti, buffoni, muſici, ca

ualli, cani, ſoldati, adulatori, e ſi m.li

feccie dell'wmanità, come vuole intro

durre i letterati,e lettere nel ſuo Regno?.

ueſti furono i ſuoi più giurati ninici ,

ique,come potranno nei ſuoi Stati an

nidare ? mà fate,che il Principe ſia vin ,

Marco Aurelio, e vederete ſempre la

ſua Roma piena, e ſe ſteſſo fiancheg

giato da Filoſofi, perche il ſimile non ,

vuole altro commercio, che del ſuo ſi

mile.

Odaſi in propoſito l'auuertimento ,

che il Coronato Profeta, dona a Prin

cipi nelSalmo ſecondo, prima domanda:

guarefremueruntgentes,cº populi medi

tati ſunt inania ? perche dice egli ipo

poli fanno ſeditioni, e machinano, anzi

operano tante pazzie º ſentaſi à chi, &

à qual cagione lo ſteſſo Profeta rifonda

la colpa. Reges intelligite ; ecco quai

- -
ſono

-

-

-
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-

ſono coloro che ſono di ciò cagione, e

la cagione inſieme. Erudimini qui iudi

catis Terri. Ecco l'ignoranza in queſti

Principi cagione delle pazzie, degli er

rori de'popoli. Si che tutto il difetto,

perche oggi il mondo ſia cosi pouero di

ſaggi, ſi è, perche i Principi ſono igno

ranti, e nimici de virtuoſi, e pochi ve ,

ne ſono, che tali non ſiano. Se ad alcu

inO" ciò,che io ſcriuo, deue ,

più diſpiacergli eſſere tale, quale io lo

ſcriuo, e ſempre è è tempo di non eſſere

tale per meritare i miei, e gli elogi di

ti:tto il mondo. a Cum Reges, d Prin

; pes admonet (dice Niceforo ſopra il

luogo citato) populos quoque ipſis ſubic
ctas admonet,

Quando imperaua Salomone nella ,

Paleſtina, tutti i ſaggi del mondo erano

in Gieruſalem. Altri per imparare da .

vn tanto huomo, altri per farſi conoſce -

re, e venir rimunerati da Principe così

ſaggio, e così giuſto. Tutti gl' Ebrei

erano allora ſaui, perche tante, e tante

coſe alla giornata imparauano dal loro

Principe, che per forza biſognaua di
uentanero ſaggi ; auuerando appunto la

maſ

N In Catena Greca.
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maſſima di Cirillo, che dice. a Cum ,

aui regunt ſapiunt, c illiquoque ſapiút,

qui reguntur. Vanno in ſomma di pari

Principe ignorante e Popolo ignoran

tiſſimo. Principe ſaggio,e vaſſallaggio

ſapientiſſimo. Principe Religioſo , e ,

popolo Religioſiſſimo. Principe ſenza

fede, e vaſſallo Ateiſta. b Facilè facit

inferior (inſegna Ambrogio) quoa vi

detfieri ? Superiore. Quando tiranneg

giauano l'Impero Caligola, e Nerone,

tutta Roma era piena di ſicarij Mà qui- - - - - - - » -

dogouernò Numa Pépilio i Romani e

rano tutti Peligione, tutti ſuperſtitio
II C -

QuandoGioſeppe interpretò è Farao

nei ſogni delle piche piene, e vuote.

Delle Giouenche pingui, e ſinuire, i

diede queſto conſiglio . c Prosidea:

Rex virum ſapientem, cº-ſi citz: -

Terre Aegypti. Non ſi diſſe, che ti

prouedeſſe di vn Miniſtro nobile, è for

te, è ricco, ma ſaggio, perche dal ſape

re naſce la prou:denza, naſce l'abondi

za,naſce la Giuſtitia. Faraone ſi pro

- uici

-

-

a In Catena Greca b In cap. Epiſ'. .

ad Rom, c Gen.4 i-D.



- .

-

; 1o SPECCHIO DE GOv.

uidde del medeſimo Gioſeppe, ch'eſpe

rimentò così ſaggio, 8 ecco,che tutte ,

le coſe in quella commune, 8 vniuer

ſale penuria del mondo gli riuſcirono

feliciſſime. Non" mai andare a

i gouerni à trauerſo, quando veramen

te ſono maneggiati da ſaggi Miniſtri ,

Mà queſti non facilmente ſi trouaran

no,quando è ignorante il Principe, S&

ingiuſto.

Conobbe bene queſta verità il vec

chio Tobia, mentre allora, che ſtaua ,

moribondo frà gli vltimi, e più cordia

li raccordi, che laſciò al figliuolo, die

de il ſeguente a Conſilium séper a Sa

piente perquire. Nelle tue operationi,ò

figliuolo, prima di eſſeguirle prendi il

arere, e conſultati con perſone ſaggie.

Si può giamai errare, chi regola le ,

ſue attioni con la direttione della ſapié

za. Queſta,come che conoſce la quali

tà di tutte le coſe, tutte le vede nella ,

propria natura, per conſeguenza ſubito

diſtingue il bene dal male, il buono dal

cattiuo. b Da ſapienti occaſionem ( da

queſta verità preſe motiuo di"-
Salo

a Tobie c. 4 b Prou, 9. B,
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Salomone) Et addatur ei ſapientia, e

vuol dire queſtoMaeſtro de'ſaggi.Q a

do ſuccede caſo di grande ambiguità,ò:

importanza, corrià conſigliarti con vn

ſoggetto ſauro, e vederai, che quello

quanto più parla, più proferiſce ſenté

ze, che come fili d'Arianna in vin ſu

bito ti diſintricano da tuoi laberinti.

Guai à quei Principi (ripiglia queſto

Rè del ſapere) quando per le loro in

giuſtitie, qualche ſauio, il quale è caſo

trouaſi nel ſuo ſtato , ſerra la bocca, e ,

non l'aiuta con ſuoi conſigli, perche in

vnfibiſce inomie diſsordini,

mille confuſioni per lo cinguettare dei

volgo ignorante, onde il tutto ne corre

al precipitio a Sapientes obſconderunt

ſcientiam (dice egli) os autem ſtultici

fuſioni prezimum eſt. Dunque è neceſ

ſario al Principe l'eſſer parteggiano del

le lettere, e letterati, ſe vuoi vedere il

ſuo Principato colmo d'ogni felicità. Se

egli è ignorante, e tenerà appreſſo di sè

vna Corte di ſaggi, non ſolamente le

coſe del ſuo ſtato caminaranno ſempre

bene, ma egli ſteſſo col commerciò, e

- prat

a Ib. cap. Io.B.
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prattica di coſtoro diuentarà ſaggio,

perche tanto appunto atteſta Salomone

predetto - a Qui ci ſapientibus gradi

turſapies erit. È la ragione che appor

ta il medeſimo ſi è, perche b Labia ſa

pientum diſſeminabunt ſcientiam.

Che ſe il Principe ſarà ignorante,per

che i parenti non lo fecero alleuare tra

lettere,e letterati, quando poi fatto a

dulto conoſce il ſuo biſogno,col tenere

al fianco perſone ſaggie ſempre appre

derà qualche dottrina. La doue, ſe ſa

rà fiancheggiato da ſoggetti ignoranti,

non haueranno numero gli errori, S: i

diſsordini,che naſcerano nel ſuo ſtato,

perche. c Cor ſapiens querit dottrina,

c os ſtultorum paſcitur imperitia.

Siano infiniti conſiglieri, ma ignora

tià conſultare qualche affare d'impor

tanza nella Republica, che non mai co

chiuderanno coſa alcuna, ma chi darà

in vno errore, chi in vino ſcoglio, chi

in vn precipitio, perche colpire al ri

medio è del ſapere ſolamente effetto, né

dell'ignoraza.La doue poi ſi mirano co

ſiglieri ſaggi, né vno,mà cento,e mille
rI -

a Ibid.c. 13 D. b Ibid, c. 15.A, clb. B.
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j in vn punto trouano per li biſorimedi

gni"a Republica, perche dice l'Afo

riſmo di Salomone citato. a Diſſipan

turcogitationes, vbi non eſt conſilium-,

vbi verò ſunt plures Conſiliari confir
-

-

fil -

º
ſi

-

ºrganattare e - -

Fà molto à propoſito vna fauola, che

mi raccordo bauer letto. Fecero vna ,

volta i Sorci configlio trà loro di porre a

vna ſquilletta al collo del gatto, acciò

quando eſſi pratticauano per le caſe,au

uiſati da quel ſuono ſubito ſi poneſſero

in ſicuro nelle loro anguſtiſſime tane ,.

Tutti approuarono queſto eſpediente ,

come neceſſario al viuer loro. Mà qua

do ſi véne alla diſcuſſione di chi doue

ua andare ad attaccare, è legare la ſquil

la al Gatto (hoc opus, hic labor.) Quì era

tutto il punto, qui conſiſteua tutta la

difficoltà, perche neſſuno Topo voleua

andare a perdere per l'altrui ſaluezza ,

ſicuramente la vita. Ecco tutta la Re

publica de'Sorci poſta in confuſione ,

per non ſaper trouare queſte eſpediente

di attaccare la picciola ſquilla al collo

del Gatto. In ſomma dopò cento, e ,

iO mil

m- - -
a---

a ibid.C.
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mille altercationi, e diſpute vane, va ,

Topo più vecchio propoſe alla Repu

blica di cercar queſto rimedio dallaVol.

fi , che come animale ſagace, 8 aſtuto,

auerebbe potuto facilmente trouare il

modo di appender la ſquilla al collo del

loro nimico, ſenza periglio di alcun di

loro. Andarono dunque à ritrouare la

Volpe; le eſpoſero il loro biſogno, in

ſtantemente ſupplicandola di qualche ,

rimedio. Sentito il tutto dalla Volpe ,

diſſe loro, che in"buco poneſſe

rovn poco di peſce, pendente da vn.

laccio, c'haueſſe legata la ſquilla, per

che andando il Gatto per tranguggiarſi

il peſce , hauerebbe poſto la teſta col

collo per dentro il laccio, è tagliuola, e

col moto queſta ſtringendoſi ſarebbe

rimaſta attaccata al collo del loro nimi

co, ſenza alcuno danno de Sorci. Tut

ti applauſero al ſalutare conſiglio della

Volpe, e ringratiatala cordialmente,eſ

ſeguirono la ſua conſulta, e così ſi ſot

traſſero al periglio della morte, che câ

tinuamente lor ſouraſtaua. -

Or queſta fauola al viuo c'inſegna ,

che nelle coſe d'importaza, d'ambigui

tà,e di periglio,ſe la Republica ſarà tut

ta

i
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l

ta d'ignoranti compoſta, è certo, che ,

non mai trouaranno eſpediente profit

teuole albiſegno,mà più toſto pernicio

ſo, e danneuole; mà fate, che la Repu

blica habbia le ſue Volpi, cioè perſone

ſaggie, e letterate, che in vn ſubito ne'

caſi più diſperati trouaranno ſaluteuoli,

& opportuni rimedij Ecco il gonfiglio,

chei" , & alla Republica laſcia

ſcritto Salomone. a Si ergo delectami

ni Sedibus, c Sceptris,ò Riges Populi,

diligite ſapientiam, vt in perpetuum re

gnetis. Diligite lumen ſapientia omnes,

qui praeſtis populis, LaSapienza è la lu

cerna vinica, che deue ſeruir di guida è

Regnanti,e Gouernanti,ſenza la quale ,

ſempre caderanno ne'fcſſi.

Neſſuno Principe poi deue preſumer

tanto di ſe ſteſſo, che non voglia ſentire

il parere d'altre perſone ſaggie, concio

ſia che più ſanno, e più veggono molte

perſone,e molti occhi, che vna ſola con

due pupille. Sempre s'impara, e s'ap

prende qualche coſa d'auantaggio,qua

do l'altrui conſiglio ſi aſcolta. Audi co- :

filium, c ſuſcipe diſciplinam, vtſis ſa

O
2. piens .

-
-

a Sap.6.D; b Prou, cap.19.C.
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piens. Oltre di queſto, vi è vin'altro v

tile (ſoggiunge Salomone) perche vn -

ſaggio, il quale deſidera più ſapere, fà

immortale il ſuo Principato, perche ,

l'appoggia ſopra leggi così giuſte, così

ſode, cosi ponderate, che non tracol

larà giamai. a Concupiſcentia ſapien

tie deducit ad Aegnum perpetuum.

Io mi cºtétarei più toſto(dice l'Eccle

ſiaſte coronato) di eſſere vino imbelle ,

e pouero ſeruo, mà ſaggio, che Rè di

Corona, 8 inuecchiato nel Regno, mà

ignorante. b Melior eſt puerpauper,6

Sapiens, Rege Sene. E la ragione ſi è,

perche morto, che ſia vn Rè ignorante,

ogni coſa è morta per lui, mentre che -

perit memoria eius cum ſonitu. La do

sue ſe muore la vita corporale, e tempo

rale del ſaggio, ſempre eterna la ſua me

moria reſta, perche immortalis eſt me

moria illius apud Deum, ciºapud homi

fagia

Guai al mondo, ſe non haueſſe per

ſone ſaggie, che lo ſoſteneſſero con le ,

loro dottrine, che tutto ſarebbe corrot

to, & appeſtato ne'coſtumi, come ſi eſ

peri

ga Sap.6.C. b Cap.4.C.
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perimenta in paeſi de Turchi, Pagani,

Eretici, Sciſmatici, e ſimili. In queſte

contrade, oltre non vi eſſer ne meno

legge di vmanità; i Principi non dor

mono ſicuri" letti; le loro Si

gnorie non paſſano a figli, e ſe vi paſſa

no qualche volta, ſuccede con mille ri

uolntioni, guerre, e ſangue. La doue

nel Criſtianeſimo, anzi Cattolichiſmo,

in cui ſi troua qualche Principe ſaggio,

e giuſto,e doue annida il ſapere, i Prin

cipati ſono ereditarij, ſenza perigli,du

rano ſecoli, S etadi; i popoli viuono

con fedeltà, e ſe talvolta ſi ſolleuano ,

naſce perche i Miniſtri ingiuſti, cc in

gordi caricano loro tanto la ſoma , ,

che non potendola reggere, a guiſa di

ACameli ſouerchiati la gittano in terra a

Maltitudo autem Sapientum (dice la

Sapienza) Sanitas eſt orbis terrarum ,

& Rex ſapiens ſtabilimentum populi

gli e -

Gli Etiopi, i Medi, all'Impero ſolle

nauano quelle,ch'era ſtimato più ſag

gio, atteſtando, che ſolo proportionato

alla Sapienza ſi è il ſoglio, e non ad al

2 tra

a Cap.6. D.



31s SPECCHIO DEGov.

tra prerogatiua di natura. La quale Io
deuole vianza fù molto bene lodata, &

i" dallo Spirito Santo nell'Ec

cleſiaſtico, doue dice queſte eſpreſſe ,

parole. a Sapiens in populo haredita

bit honorem, c nomen illius erit viuens

in eternum. I quali Regi erano,come ,

ſoggetti diuini adorati da popoli, e col

mati di mille benedittioni, 8 encomi

per la loro ſapienza, 8 integrità. Ap

plauſi dotiuti à Principe ſaggio, ripi

i" nel luogo citato la péna dell'Eccle

iaſtico. a Vir ſapiens implebitur bene

ita, & vidente, illum lauda

tºatea

Il maggior Predicatore,e più efficace.

che ſi può trouare nel Mondo ( dice S.

Tomaſo da Villanoua) habile à perſua

dere, e diſſuadere ciò che vuole, ſi è il

Principe con ſuoi vaſſalli. Atteſo, che

ſe egli ſarà ſaggio,giuſto,d'incorrotti co

ſtumi, tutto il Popolo col ſuo eſſempio

diuentarà della medeſima taglia. La

doue all'incontro, ſe egli ſarà cattitto,

ignorante, ingiuſto, &c. tutto"al
ag

a Ibidem.

i
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º

laggio diuentarà peggior di lui . b Ok,

magnus Predicator Rex ! plus proficit

verbo, c exemplo, quam omnes mundi

Pradicatores. Che dite dunque,ò Prin

cipi ! volete introdurre le Ateni, cioè le

lettere nel voſtro Stato ? volete, che ,

ogni voſtro vaſſallo ſia vn Claſſico del

ſapere? virtus enim tua iuſtitia initium
eli a

"assa il Principe à ſtudiare sù i fo

gli, sù i volumi della giuſtitia.Coroni,

rimuneri con Toghe, con Gouerni,con

onori i ſaggi del ſuo vaſſallaggio. Mol

tiplichi mannaie, e galee per livitioſi,

& etioſi. Eſſerciti prima che coi ſud

diti,ſeco ſteſſo la giuſtitia col menare ,

vna vita irriprehenſibile,che in vn bale

no nelle ſue Città non vederà, che ac

cademie;non ſentirà altre altercationi,

che di diſpute; ne armi, ne riſſe,ne gio

chi, ne vanità ſi vederanno nel ſuo ter

reno. Così atteſta Vuldramo, ſcriuen

do à Salonnone Veſcouo. b Talis erit

populus, qualemte videriteſe. Et Ege

ſippo ſoggiunſe. Sicut boni Principis

- O 4 - vita

a Concione in Domin. 9. poſt Pentec.

b Lib.2. de excidio Hieroſolymitana.
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vita probitati quadam preſcriptio, cº

viuendi forma eſt, ità Imperatoris col

luuio,lex flagitiorum eſt. -

L'eſempio della vita del Principe è

vn comandante (dice il Gaetano)il qua

le eſpreſſamente comanda a Popoli, che

eglino habbiano da oſſeruare quei co

ſtumi, che veggono a lui profeſſare. E

vna radice, che infonde i ſuoi vmori ne

rami, che ſono i vaſſalli. Quali vmori,

ſe ſono cattiui, anche cattiniſſimi i ra

mi ſaranno ; ſe buoni, ſaranno ottimi i

rami. Hac conditio Principi, vi quid

quid faciunt precipere videantur.mores

ſuos in Ciues infundunt,cogunt,dum fa

ciunt. Coſtringono i ſudditi, non che

gli comádano col loro eſempio, ad imi

tare ciò,che eſſi eſeguiſcono. Dunque

ſe vogliono le Atenine'loro Stati, con ,

rimunerare i ſaggi, con fomentare le

lettere, con promouere i letterati, in

vn ſubito rinaſcerano nel loro dominio

i Soloni, i Platoni, i Socrati, e cento, e

mille altri ſomiglieuoli ſoggetti a Rex

velit honeſta, nemo non eadem volet.La

ſciò ſcritto il dottiſſimo Seneca.

a In Thyeſt. - - -- -
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-

Oſſeruaſte giamai (dice Lorenzo Giu

ſtiniano) la natura dello fpecchio?quel

la forma, che ſe gli oppone, quella, e

non altra offeriſce. Se di fronteſpicio
tiene vina Colemba, al certo, che non ,

conſeruarà idea di Baſiliſco. E così di

ſcorraſi. Il vaſſallo haue per criſtallo il

ſuo Principe. Se in queſto criſtallo vi

alberga vitioſa idea, al certo, che nel
vaſſallo non rifletterà idea di virtù. Q

ſe in queſto ſpecchio oſſerua forma vir

tuoſa, al ſicuro, che nel ſuddito non ri

fletterà forma vitioſa.Se dunque il Prin

cipe è ſaggio, e letterato, tali ſaranno

tutti i vaſſalli ſuoi. a Eſt qui praeſt,

(dice il citato Dottore) Quaſi ſpeculum

quodam, in quo inſpicientes viuédi for

mam accipiunt. Sono i vaſſalli, come le

pecore di Giacob, che ſecondo vede

ilano l'acqua porgere i rifleſſi di quei

ramoſcelli, che galleggiauano ſopra di

eſſa, in conformirà di quei colori, che
rimirauano nel fiume, concepiuan le ,

lane degli Agnelli, quali organizzatia

no nel ſeno. Quel colore, che il vafſal

lo nel ſuo Principe oſſerua, cioè quel

O 5 CO
v

a Ee caſto connubio.
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coſtume, quella forma di viuere, che

tiene, quella appunto concepiſce nella

ſua impreſſione, e ſecondo quella ſarà,

- cosi partorirà le ſue attioni, a in omni

bus (diceua Paolo, ſcriuendo à Tito)

Teipſum prebeexemplum bonorum ope

rum. Nulla operarà di buono il Princi

pe giamai, ſe dal ſuo eſempio non ve -

niranno auualorate le ſue attioni. Che

egli ſemini ſpine col fuocperare, e po

ſcia penſi raccogliere fiori, queſta è vina

eſpreſſa pazzia. Che introduca nel ſuo

Stato vitije peccati, e poi voglia far di

virtù la raccolta, queſta è vna euidente

chimera; virtus enim tua Iuſtitia ini
tium eſt.

E tenuto il Principe ad inſegnare i

ſuoi popoli (dice l'Eccleſiaſtico) ſe di

que egli ſarà vitioſo,non potrà inſegna

re,che vitii, perche, Nemò dat, quod

non habet; mà ſolamente, dat, quod ha

ſet; la doue ſe ſarà virtuoſo, non potrà

inſegnar che virtù. Inſegnando virtù,

ecco tutti i ſuoi popoli virtuoſi. Ecco le

Ateni nel ſuo Stato. Ecco i Claſſici del

ſapere nel ſuo dominio. b Vir ſapiens

- - - ple

a Cap.z. b Cap.37. -
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plebem ſnam erudit,6 frutfus ſenſus il

lius fideles ſunt.

Gli Egittii ( come vn'altra volta hè

accennato) però furono i più letterati

fauij del mondo. Però da loro vſcirono

tutte le ſcuole. Però erano così miſte

rioſi nel parlare, e nello ſcriuere, che

ſempre i loro ſenſi eſprimeuano con

gieroglifici,e tropi,perche vedendo,che

i loro Regi tutti attendeuano alle lette

re, & alla giuſtitia,e che à i primi ono

riportauamo i più letterati, anche tutti i

vaſſalli ſi applicauano al ſapere inueſti

gare i ſecreti della natura, delle Stelle,

de'Pianeti, e de'Cieli, onde quella co

gnitione, che ſin hora habbiamo diſi

mili coſe, tutta originata fù dall'Egit

tO » -

Gli Aſſiri, i Medi,i Perſi,i Romani al

l'incontro, che tutti ſi diedero all'armi,

bchi, è neſſuno letterato di grido heb

ego nationi sì fatte, concioſiache co

colui veniua à più riguardeuole poſto

inalzato, che più voloroſamente porta

to ſi era nelle battaglie. Quindi tutti ap

plicauanſi all'armi, e ne meno per tito

-
O 6 lo
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Io voleuano ſentire le lettere, non eſſen

donato ancora quel Tullio, che laſciò

ſcritto. Cedaht arma Toga. Oh, ſe il

mondo ſolamente lettere haueſſe cono

ſciuto, e non armi,che viuer felice, che

ſecoli d'oro, che abondanze, che com

mercij, che ſicurezze, che vnità di re

ligione, che vinione di viuere, che pa

rità di Stati, che ſanità di corpo, che ,

tranquillità di mente, che fecondità di

terreni , che lunghezza di vita, che,

moltitudine di viuenti, che innocenza

di attioni, che rettitudine di coſtumi,

che carità vicendeuole, che amore di

Dio, che affetto col proſſimo, che ſan

tità di ſpirito ſi trouarebbe nel mondo!

Non vi è attributo in Dio, che infini

tamente nol renda riguardeuole,ammi

rabile, lodabile. Se anmiri la potenza,

non potrà celebrarſi à proportione gia

mai, mentre tanti prodigi ſeppe parto

rire, e trarre dal niente. Se ammiri la º

bontà, queſta non ſi può giamaibante

uolmente inalzare, giache ſi communi

cò con le creature con modi incompre

henſibili nell'ordine della natura,della ,

gratia,della gloria,dell'wnione ipoſtati

ca, e ſacramentale, e così diſcorraſi di

- - tlit il

i
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.

tutti gl'altri diuini attributi: e pure vo

lendo il Reale Profeta compendiare, né

che eſſagerare le Sourane Grandezze .

del ſuo Artefice; laſciando ogni tropo,

ogni figura rettorica da parte, per farca

pire quanto mirabile ſia il Noſtro Dio,

altro né dice nel Salmo centeſimo terzo

apoſtrafando con Dio medeſimo, ſe non

queſte parole. Omnia in Sapientia fe

ciſti, ma riflettaſi anco ſopra ciò, che

ſoggiunge. Impleta eſt terra poſſeſſione

tua, e vuol dire. Hai tu, è mio Dio

create tutte le Creature con ſomma Sa

pienza. Dunque ragioneuolmente ti ſi

deue la poſſeſſione di tutto il mondo .

Ecco come il Profeta quì chiaramente

dimoſtra, come ſolo è ſoggetto ſauio è

douuto il dominio ſopra degli altri, S&

indebito affatto à perſona ignorate.Di

que ſaggi deuono eſſere i Principi, e ri

munerare i virtuoſi, perche in tal guiſa

potrà dormire ſpenſierato, che il ſuo ſta

to ſi gouernarà da ſe medeſimo. I Vaſ

falli gli ſaranno ſempre fedeli,allaccia

ti da catene di" e da lacci di pre

mio,& il tutto ſarà in pace compoſitum.

Optaui (dice il Sauio) C datus eſt

mihiſenſus, c snuocaui, ci veniti

N gº º



apientia, e prapoſui illaz

Sedibus, c diuitias nihil eſ

e due in comparatione illius. Et ad o

gymodo, Salomone ſoggiunge Ve
arunt autem mihi omnia bona pariter

- cum illa, e ignorabam, quoniam horii

omnium mater eſi. Non hò deſiderato

Regni, e Sogli, mà ſolamente ſapien

ze (dice il Sauio coronato) l'hò prefe

ritaà tutte le create ricchezze. L'ot

tenni, & oh prodigio appena la Sapié

za acquiſtai, che tutte l'altre coſe, qua

li il mondo tanto ſtima, S& apprezza ,

mi ſopragiunſero appreſſo, e mi auuid

di finalmente di ciò, che prima non ſa

euo, cioè che la Sapienza è madre ,

º" radice, ſorgente di tutti i beni ,

che può vna Creatura bramare. Et

ignorabam, quoniam horum omnium ,

mater eſt.

Or che ne dite, è Regnanti? hò pro

uato bene, che la cagione, perche oggi

giorno ne'voſtri ſtati non ſi trouino le

Ateni, & i Claſſici, naſca dall'ignota

za, la quale è genitrice dell'ingiuſtitia,

cioè dal non conoſcer voi lettere, nè ri

munerare i letterati ? vi diſpiace ſentir

queſto rimprouero? nelle noſtre mani

mede

º

-
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medeſime ſtà l'emenda. Se prima gli

abborriſte, ora ſtringeteueli a?ſeno;ſe ,

prima gli ſcacciaſte, hora richiamategli

al voſtro fianco. Se prima gli vimilia

ſte,ora ſolleuategli al Seggio del coma

do, ſe volete con ſomma tranquillità ,

º maeſtà, e gloria,reggere il voſtro

vaſſallaggio. Virtus enim

tua tuſtiti e initium

eſt.

- A V,



CITE, CHE NON ESSER

ta la Giuſtitia, è Tiranno,

& Ateiſta.

C A P I T O L O XIV.

a D Rincipes eius in medio illius, quaſi

lupi rapientes predam,ad effundº

dum ſanguinem, ci ad perdendas ani

mas, ci auare ſettanda lucra, de'Prins

cipi d'Iſraele, laſciò ſcritto Ezechiele

Profeta. Queſta è vinaviua, & eſpreſ

º

ſa deſcrittione d'un Tiráno,d'vno Atei

ſta. Trouarſi vn Principe , il quale à

guiſa di Lupo ſi diuori le ſue pecore » ,

ſpogliandole di tutte le loro ſoſtanze ;

col loro ſangue ſi tinga la porpora. Nö

ſi applichi ad altro, che ad accumulare

ricchezze, e che tutte faccia perdere ,

l'anime de'ſuoi vaſſalli,immergendole ,

con ſuoi viti; in ogni ſorte di peccato ,

queſta è pura,vera idea d'wno Ateiſta

Che ſe coſtui credeſſe, che ſi troua ani

ma immortale, Inferno, Giuftitia,e Dio

potreb

ºl Cap. 22.G. -
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potrebbe mai operare nella guiſa, che
Ezechiele aſſeriſce ? Dunque mentre o

opera in ſomiglieuol maniera, è ſegno,

che tutte le ſopradette coſe hà per fauo

loſe. In oltre operare nella forma, che

il Profeta deſcriue, è altro c'hauere per

ſuo Dio il proprio capriccio?è altro che

ſtimare ſe medeſimo per prima regola ,

ſopra la terra è di queſta taglia furono

Nabucco, Caligola, Nerone, Domitia

no, e ſimili. Or mi ſi dica, ſe bene co

ſtoro hebbero il titolo di Principi, fu

rono però altro, che Tiranni, é Atel

fti è l'eſperienza lo moſtrò, concioſia ,

che ſi fecere ergere ſtatue, le fecero in

cenſare, come rappreſentanti appunto

fimulacri diurni . E queſto procedere ,

non protia con dottrina d'eſperienza ,

che egline haueuano per Der le loro

fteſſe perſone è dunque non credeuano,

che vi foſſe anima immortale, Inferno,

Giuſtitia, e Dio, il che appunto è il dog

ma,che tiene in capo vino Ateiſta. Quel

le angarie inſopportabili, quei fiumi di

ſangue,che fan correre, quell'onore,che

macchiano, quelle operationi violente,

ſono altro che eſpreſſi atteſtati di ti

rannide è al certo che sì. Mà douehan

lºro

--
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no origine tutte queſte operationi, ſe e

non dalla ignorarº, e dalla ingiuſtitia?

a Dixit inſipiens in corde ſuo non eſº

Deus. Ecco l'ignoranza. Ma queſti è

vno Tiranno (ripiglia Iſaia)né già Prin

cipe. b Non vocabitur vltrà is, qui in

ſipiens eſt Princeps. c Principes tui in

fideles (aggiùge lo ſteſſo) Eccogli Atei

ſti; ſoci furum, eccogli Tiranni. E ſe

Principi di queſta taglia non conoſcono

Iddio, ne meno eglino ſono conoſciuti

da Dio, perche non ſono più del ſuo

gregge. d Omnesiſti Principes (dice

Geremia) declinates, ambulantes frau

dolenter,argétii reprobi vocate eos, quia

Dominus proieci. E qual coſa più di

ſgratata può loro ſuccedere, ch'eſſere

" da Dio? Tutto ciò ſouraſta

à Gouernanti ingiuſti, e leggeranno co

sì ſpauentoſo gaſtigo, e non ſi riuoca

ranno dal loro operare?

Se quel Principe, quel Gouernante :
quel Superiore, dona vn gradº ad

vno ignorante, advno immeriteuole, e

lo toglie advn ſauio, ad virus"s
e poi

a Pſalm.52. b Cap.57. c Cap 1 F
d Hierem a -6-
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è poſſibile credere,che coſtui creda,che

vi ſia anima,e Dio ? eccolo Tiranno,ec

colo Ateiſta.Se quell'altro toglie la rob

baà quel pouerò huomo, e ſe l'uſurpa

per ſe; è convn decreto iniquo, 8 in

giuſto?à chi né iſpetta la concede, come

è poſſibile credere, che coſtui creda , ,

che vi ſia anima,e Dio? eccolo Tiranno,

eccolo Ateiſta. Se quell'altro ſtupra,

quella vergine, adultera quella ſmariti

ta, diſſonorai"
poſſibile credere, che coſtui creda, che ,

vi ſia anima,e Dio ? eccolo Tiranno, ec.

colo.Ateiſta. Se quell'altro condanna

quell'innnocente, come colpeuole; aſ

folue quel facinoroſo,come innocente,

come è poſſibile credere,che coſtui cre

da,che vi ſia anima, e Dio? eccolo Ti

rannº,eccolo Ateiſta. Se quell'altro fà

aſſaſſinare quell'huomo da bene, per

ghe non li vuol cederla moglie, è la.
figlia, come è poſſibile credere,che co

ſtui creda, che vi ſia anima , e Dio ? ec

ºlo Tiranno, eccolo Ateiſta. Se quel
l'altro fà violenza alla immunità Eccle

ſiaſtica, conculca la giuriſditrioneSpi

rituale ſi vſurpa i beni della Chieſa in

giuria i Religioſi, maltratta i Sacerdoti,

as,

-

S
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e

l

fà delle Chieſe Arſenali, Granari, Stal

le, Lupanari, e vi eſſeguiſce mille diſ

ſoneſtà, come è poſſibile credere, che

coſtui creda vi ſia anima, e Dio ? ecco

lo Tiranno, eccolo Ateiſta. Se quel

l'altro ſcriue cótro l'autorità della Chie.

ſa, allega potere il Principe Laico ciò,

che i ſacri Canoni ſolamente al Papa ,

appropriano; eſplica egli i ſacri Conci

igloſa da per sè ſteſſo la ſacra Scrittu,

i coire è poſſibile credere, che coſtui
i creda che vi ſia anima,e Dio?eccolo Ti

ranno, eccolo Atei ſta. Dunque argº

tum reprobum vocate ees , 4ºta Domi

ntus protectt. - -

Mà tutto ciò naſce dall'ignoraza,per

che queſta non facédoli conoſcere ciò,
che ſeue ſapere vin,che gouerna», è ca

gione poſcia che faccia coſe che nº de

ue,ne può operare. Dixit inſipies in cor

de ſuo, non eſt Deus. Doue è da nºtare,

che all'ignorante il Profeta dona il tito

lo d'Ateiſta. E la ragione ſi è, perche

pare impoſſibile à capire, che quandº
vno ſtà attualmente gouernando, è giu

dicando, e che conoſca quale ſia il ſuo

debito, appreſſo di cui ſi troui il meri

to, e la ragione, che vi ſia Iddio ri
iIlll
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muneratore,e punitore, 8 anima capa

ce di pena,e di premio, che voglia po

ſcia nel decretare ingiuſtaméte portarſi.

Parlando Seneca di Nerone (dopò che

queſti preuaricò)con vn ſuo amico heb

be à dire. Hic homo fabuloſus eſt, quia

cum homo ſit, ſe Deum eſſe fatetur, cº

plaſquaan Deum,imo contra, o ſupra ,

Deum operatur, di operatur. Ateiſmo

euidente, con le ſue operationi vn'huo

mo ſtimarſi per Iddio, coll'operare cô

tro Dio, e ſopra Dio, perche operando

tirannicamente, 8 ingiuſtamente, opera

contro Dio, e ſopra Dio : che ſe Nero

ne haueſſe creduto, c'haueua anima im

mortale, che Iddio punitore, e rimune

ratore trouauaſi, non ſi può capire, ch'

egli negl'ultimi ſei anni della ſua tiran

nide haueſſe da operare, nella maniera,

che operò.
-

Inſegnano i Teologi, che la Religio
ne, e la verità con molte altre virtù ſi ri

ducono alla giuſtitia, e cò ragione, per

che c& la prima l'huomo conoſce Iddio,

come ſommo bene, ſommamente per

fetto, padrone del tutto, fattore del tut

to, conſeruatore del tutto, benefattore

infinito, rimuneratore liberaliſſimo,pu

- nito
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nitore giuſtiſſimo. Tutto ciò crede,chi

ragione profeſſa, e ciò credendo, come

" l'adora, e l'inchina. Con la ſecon

da poi conoſce, che in tutte le coſe

vna è la ragione, e che non ſi deue to

gliere à chi la poſſiede. Ambe queſte

coſe ſono atti di giuſtitia, perche à Dio

concedeſi ciò,ch'è ſuo, 8 al proſſimo

ancora. Queſta ſoda dottrina ſuppoſta,

come ſi potrà negare eſſere Tiranno, 3,

Ateiſta colui,che ſi vſurpa ciò ch'è pro

rio di Dio, e del proſſimo? ſe niega la

eligione,e la verità,eccolo puro Atei

ſta, puro Tirano,e può ben di lui repli

carſi ciò, che ſopra habbiam riferito ha

uer Seneca ſcritto di Nerone. Hic ho

mofaºuloſus eſt, quia cum homo ſit, ſe

Deu eſse fatetur, c pluſquam Deum ;

imo contra Deum, ci ſupra Deum ope

ratur,dum operatur.

Conſiderando queſta qualità di pere

ſone mosè bebbe à dire, gridando. a

Non enim eſt Deus noſter, vi Di eorum,

ci inimici noſtri ſunt Iudices. Il Dio

d'Iſraele (dice egli) non è vn Dio fatto

à capriccio, come ſe lo fingono alcuni

- - Go
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Gouernanti, alcuni Principi, cioè che

eſſi debbano adorare, 8 incenſare ciò,

che gli ſalta sù l'vmore, ne altra Deità

conoſcono, trattone il proprio volere.

mà coſtoro, che ſono di così fatta taglia,

ſono noſtri inimici capitali, perche ſo

no Tiranni, S Ateiſti. Non operano

conforme alla giuſtitia, & al douere,an

zi contro ogni giuſtitia, ogni debito,Sc

ogni rettitudine; dunque deuono eſſere

, da tutti abborriti, con e huomini mo

i ſtruoſi,8 appunto,Argentum reprobum

; vocate eos, quia Dominus protecit.

- A queſto hauendo l'occhio il Profeta

; Iſaia piangente ſempre gridaua. a Non
º eſt qui iudicet verè. Non ſi troua nel

Mondo per quanto queſto ſia ſpatioſo,e

A grande, vn'huomo,il guale giudichico

º rettitudine,con verità, con giuſtitia. So

no tutti Tiranni, tutti Ateiſti, non cre

5 dono, he Dio ſia la prima regola, Prin

cipe Sourano di tutto il creato, rimune

ratore,e punitore del bene, e del male;

del giuſto, e dell'ingiuſto; del merito,

e del demerito. Si fingono il mondo è

modo proprio, la Deità à capriccio,ope

- fa -

a Cap.5o. A.
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rando in conformità del ſenſo sfrenato,

delle paſſioni, che gli fignoreggiano,

della" li predomina. Sono

più toſto. a Quaſi Lupi rapientes pre

dam, ad effundendum ſanguinem,6 ad

perdendas animas, c auarè ſettanda e

lucra.

Così fatte ſono le operation per be co.

noſcere queſti Ateiſti, come all'incon

tro la rettitudine infinita, che Dio mo

ſtra in gouernare le creature, lo ſpecifi

ca per quello, ch'è,cioè ſomma Sapien

za, vnico Signore, ſupremo Giudice ,

ſapientiſſimo Architetto, Creatore,C6

ſeruatore, Proueditore, Diſpenſatore,

d'infinita equità. Queſti ſono gli argo

menti che fanno conoſcere la neceſſità

di Dio (dice il Profeta Reale) a cogno»

ſcetur Dominus iudicia faciens. Doue

all'incontro, In aperibus manuum ſua

rum comprehenſus eſt peccator. Non ſi

può dir più chiaro di queſto Iddio vien

conoſciuto per Dio, per gli atti di ſom

ma giuſtitia,ch'eſlercita con le Creatu

re. Cognoſcetur Dominus iudicia fa

ciens. La creatura ſi fà all'inco" di

Cer

a Fzechiel.cap.22. b pſalm,9.

.
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ſcernere per Ateiſta per le operationi

ingiuſte, che eſſercita a in operibus

manuumſuarun camprehenſus eſt pec

datore - ,

Argomento purtroppo irrefragabile

l ) p conoſcere la Diuinità appreſſo Daui

l

de,ſi è l'eſſercitio della Giuſtitia. Quin

di altroue diſſe, Deus iudicium tuum ,

º Regi" tuam filio Regis.

» Iudicare populum tuum in iuſtitia, ci

; pauperestuos in iudicio. Or ſe gli atti

e di giuſtitia autenticano la Diuinità del

a noſtro Dio, dunque gli atti d'ingiuſti

( tia, che commettono i Gouernantimò

a dani irrefragabilmente prouano, che

º gli Autori ſono Tiranni, ſono Ateiſti.

; Anche primi di onore (tanto apprez

zato nel mondo dalla creatura ragione

a uole) ſi poſſono chiamare i Gouernan

i ti ingiuſti, concioſiache l'onore del

i Principe (aſſeriſce il medeſimoReale

a Profeta) conſiſte in amarla Giuſtitia ,

º in eſſer parteggiano del douere. b Ho

g nor Regis (dice egli) iudicium diligit,

i Dunque per contrario coloro, che ni

i mici ſono della Giuſtitia, ſono tutti vi

tupe

a Pſal.9. b Pſal.98.
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tuperoſi,ſenza riputatione tutti. La ra

ione ſi è euidente, imperoche , con

'eſſer ſanguinoſo, con l'eſſer diſſone

ſto,con l'eſſerauaro, con l'eſſer ladro ,

con l'eſſer vitioſo, come può ſtar l'ono-.

re? ſoggetto di queſta tempra è infame”

ineſcuſabile. Dunque, dice beneDa

uide,che honor Regis iudicium diligit -

Quindi a Dio riuolto,che ètuttoGiuſti

tia, ſoggiunge. a Tu paraſti direttio

nes, iudicium, é iuſtitiam in Iacob tu

feciſti; che però, exaltate Dominum -

Deum noſtrum, e adorate ſcabellum - -

pedum eius, quoniam Santtum eſt, quo

niam Sanctus Dominus Deus noſter.

Davn rimprouero, che fà Iddio à

queſti Principi, e Gouernanti ingiuſti

r bocca di Michea Profeta, oh conne

marauiglia viene il noſtro intéto pro

uato. b Audite, (dice Iddio per bocca

di Michea) Principes domus Iacob, 6

Iudices Domus Iſrael,qui abominamini

iudicium,c omnia reſta peruertitis,di

centes: nunquid non Dominus in media

noſtrum,e non venient ſuper nos mala?

or io vorrei ſapere, ſe vn Principe, il

- --- - quale

a Pſal.98. b Cap. 3-D,
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-me

quale abborriſce, e peruerte la Giuſti

tia, & aſſeriſce che non vi ſia Dio, ne ,

ºGiuſtitia punitiua delle ingiuſtitie ſue,

ſe queſti fia altro, che vn puro Ateiſta ?

al certo, che sì. Tale ſi è vno ingiuſto,

di cui ſi verifica la maſſima di Michea,

Dunque queſto tale èvero Ateiſta,non

che puriſſimo Tiranno, che tali appun-.

to ſono l'eſtimationi,che di Dio hanno

li Ateiſti. Dunque argentum repro

um, vocate eos, quia Dominus proie

C4t»

. Che ſia vero quanto habbiamo detto

ſin'ora, mi ricordo hauerletto,ch'eſsé

dovra volta vn Principe della taglia ,

ſuppoſta, ripreſo da vn Santo Huomo,

e minacciatolo ancora del diuino gaſti

go,ſe egli dalle ſue ingiuſtitie non ſi ar

reſtaua;quel Principe appunto Ateiſta,

qual'era, riſpoſe temerariamente all'

Huomo Santo. Quis eſt hic Deus? dele

ttabile Deus. E voleua dire è fauoloſo

queſto Dio,che tu aſſeriſci. Il mio Dio,

è il mio capriccio, ciò, che mi diletta ,

queſto adoro per Dio. E che forſe ſo

iniglieuoli, & equiualenti parole non

hò con le mie proprie orecchie ſentito

sire da qualche Principe inferiore, e ,

- P a vaſ
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vaſſallo mio amico, quando con confi- .

denza amicheuole, e carità Religioſa,è

ſtato da me ripreſo di qualche ingiuſti

riavſata con vaſſalli, S&alla mia notitia

peruenuta ? purtroppo che sì, e vorrei

non hauerle ſentite. Segno dunque ,

euidente, che vno ingiuſto hà Dio per

fauola,& eccolo Ateiſta.

p, Hauendo nell'Eſſercito d'Aleſſandro

Magno vn certo Soldato commeſſo vin

lieue delitto, accuſato al Rè , queſti

ſubito lo condarò à morte. Sparſaſi

la nuoua della metale ſentenza fulmi.

nata cotro quel meſchino, eſſendo que

ſti per altro vin valoroſiſſimo Soldato,

toſto accorſe Parmenione (il più vec

chio, e primario Capitano, c'haueſſe e

Aleſſandro, e c'haueſſe hauuto Filippo

ſuo Padre)in ſoccorſo del condannato,

raccomadadolo caldamente al Rè,rap

preſentandogli il di lui valore, le cica

trici, c'hauea nel corpo in ſuo ſeruitio

bauute,e finalmente, che nel campo né

ſi doueua pratticare quella ſtrettezza, e

rigore di giuſtitia, che ſi prattica nelle

Città, perche in queſte ſi adorano altri

Dei, che Marte, il quale è il ſolo Nume

de Soldati ne'Campie che à Soldatt c5

- - - - - - cºde
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cede ogni libertà, ogni licenza. Al che

riſpoſe Aleſſandro.Mars in Caſtris ad

huc Deus eſt, d ego Iouis filius, di ſicut

Deoru eſt iuſtis parare coronas, eorum

dem etiam eſt ſceleſtis inferre ſupplicia,

e voleua dire. Marte, che ſi adora ne'

Campi, anche è Dio , dunque vin Dio

haue offeſo coſtui, e però è degno di

morte. Io poi,come figlio di Gioue ,

ch'è il ſupremo de'noſtri Numi, non

deuo laſciare anche nel campo errore ,

perleggiero,che ſia impunito, ſicome

gli Dei in ogni luogº per li virtuoſi ha

pronte le corone, così ancora han pré

tiſſimi i gaſtighi. Oh riſpoſta degna ,

del più fino Chriſtiano,c'habbia il Cat

tolichiſmo, non d'vno Ateiſta, quale o

era Aleſſandro,il quale ſi ſtimaua figlio

di Gioue , & adoraua il ſuo ſteſſo ca

Priccio.
-

Nºn diſſimile fù il caſo, che occorſe

ad Alberto Valdeſtain,famoſiſſimo Ca

pitºno de'ſuoi tempi, e di Ferdinando

-9eſare di glorioſa memoria, il quale,

facena rigoroſamente punire ogni leg

giero fallo, che cometteuano i ſuoi ſei

dati, onde nel ſuo campo ſi oſſeruaua.

Vna diſciplina così eſatta, ch'era coſa,

P 3 di
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di ſtupore. Hauendo dunque vna vol

sa condannato vn ſoldato è morte,8 eſ

ſendoſi interpoſti molti Capitani, pre

gandolo a rilaſciare in vita quel miſera

bile, e rimprouerandolo di troppo ri

goroſo, riſpoſe. Eperche nº mi rimpro

uerate di ſouerchio generoſo nel rimune

rare ogni picciola fatica de'miei Soldati

più di quel, che ſi douerebbe, cheſolo vo

lete rimprouerarmi di troppo rigoroſo ?

ſtcome à Soldati ben diſciplinati, e va

loro ſi piace la mia liberalità,così a voi,

& à cattiui non deue diſpiacere la mia

giuſtitia. Se vi ſpiace lagiuſtitiapuni

riua,vi teglierà anche la rimuneratiua,

con la qual riſpoſta ne mandò via con

fuſi tutti gli interceſſori.

Orperclievn Soldato amezzo ſem

pre all'armi, può hauere, queſto co

noſcimento, che mentre ſi trouainpo

ſto di comando, è tenuto ad eſſercitare

la giuſtitia, S&vno che ſiede ſul ſoglio,

veſte la Toga, maneggia penna, e vol

ge volumi di giuſtitia,non douerà, non

vuol pratticarla? auuertite, è Principi,

che anco in voſtra perſona non ſi hab

biaà verificare la minaccia, che fece ,

sº i 2 - º i Id
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Iddio per bocca d'Oſea Profeta a fine

cipi d'Iſraele a Cadé in gladio Prin

cipes eorum,ſol perche la giuſtitia verſo

gl'huomini e Dio eſercitare non volle

ro. Che ne paſſati già ſi troua auuerata,

perche così trà Principi d'Iſraele,come

Gentili, e come Criſtiani ne ſono pur

troppo piene le ſtorie; chi morto ſchia

uo,chi vcciſo,chi gittato nelleCloache,

chi precipitato ne'fiumi,chi ridotto in .

brani,chi ſtraſcinato, chi fulminato dal

Cielo,chi diuorato da vermi viuente ,

chi perito nelle ſtalle , chi balzato da ,

vna rupe,chi ſoffocato davn laccio, chi

combuſto in vn rogo , chi eſtinto per

man di Carnefice, chi lapidato da ſuoi

vaſſalli, e così diſcorraſi auanti. Se o

leggeranſile vite di coſtoro,ſi trouarà,

che furono tutti Tiranni, tutti Ateiſti,

e però come tali ſortirono fine conde

o al demerito loro. Senza giuſtitia.

imperarono, e ſenza giuſtitia moriro

no. Argentum reprobum vocate eos ,

quia Dominus proiecit. Tanto Iddio

permiſe,permette, e permetterà, come

"Giudice giuſtiſſimo, perche gli vuol

– P 4 i
-- --- ---
-
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pagare della ſteſſa moneta, della quale

eglino pagarono, pagano,e pagaranno

gli altri,eſſendo vero, che per que pec

sat homo,per eadè punitur,(a)é in quo

iudicio iudicaueritis, iudicabimini; ci

qua menſura menſi fueritis, remetietur

V007iſ e

Purtroppo,ch'è vero Ateiſta, chi né

conoſce giuſtitia, e deue conoſcerla ,

mentre ſiede ſul Soglio, e veſte la To

ga. La ragione ſi è, perche mentre egli

eſercita l'ingiuſtitia ( come ſopra ſi è

toccato) è ſegno,che non crede, che vi

ſia giuſtitia ſopra di sè,8 è lo ſteſſo,che

credere,non vi ſia Dio. Tali furono i

Principi dell'Ebraiſmo,e per conſegué

zapuri Ateiſti. Di coſtoro parlando il

Profeta,auuerò il mie argomento,men

tre, tanto tempo prima vaticinan

do, laſciò ſcritto nel Salmo ſecondo i

Aſtiterunt Reges Terra, cº Principes

conuenerunt in vnum aduerſus Domi

num, e aduerſus Criſtum eius. Qual

maggiore ingiuſtitia , che condanna

re à morte vino innocente, S&vri Bene

fattore, quello erai ? qual mag

- giore

a Matt c. 7. D.
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giore Ateiſmo, che condannare il lore

Meſſia , il loro medeſimo Dio ? qual

maggiore tirannide, che ſedurre falſi

teſtimonij, ſouuertire coll'argento vin ,

diſcepolo,quegli à deporre il falſo,que.

ſtià tradirlo ? Principes eius in medio

illius, quaſi lupi rapientes pradam ad

effundendum ſanguinem, 6 ad perden

das animas, & auarèſettanda lucra.

Mà chi vuol leggere vna vera, viua,

& eſſentiale deſcrittione di così fatti

Ateiſti,legga il ſecondo capo della Sa

pienza, e vi trouarà queſte parole. a

Dixerunt enim cogitantes apud sè,non se

rette. Exiguum,6 cum tedio,eſt tempus

vita noſtra, non eſt refrigerium in fi

ne hominis, di non eſt agnitus, qui ſit

reuerſus ab inferis, quia ex nihilo nati

ſumus,& poſt hoc erimus, tamquam no

fuerimus:quia extintus cinis erit corpus

noſtrum,di ſpiritus diffundetur,tamqua

mollis aer. Nomen noſtrum obliuionem

accipiet per tempus, & nemo memoriam

habebit operum noſtrorum: Venite ergo,

e fruamur bonis, qua ſunt, & vtamur

creatura, tamquam in iumentute celeri

P 5 tera

a Sap. 2 ,

a v.



346 spECCHIO DE Gov.

ter. Vino pratioſo,6 vnguentis nos ina

pleamus,di non pratereat nos flos tem

poris. Coronemus nos Roſis, antequam ,

marceſcant; nullum pratu ſit, quod na

pertranſeat luxuria noſtra. Nemo ve

ſtrum exors ſit luxuria noſtra; vbique

relinquamus ſignaletitia, quoniam hac

eſt pars noſtra, é hºc eſt ſors. Oppri

mamus panperem iuſtum, di non parca

mus vidua, nec veterano, mec reuerta

mur canos multi temporis.Si autem forº

titudo noſtra lex iniuſtiti e, quod enim

infirmum eſt, inutile inuenieur. Cir

scumneniamus ergo iuſtum,quoniam inu

tilis eſt nobis, ci contrarius eſt operibus

noſtris; 6 improperat nobis peccata le

gis, di diffamat in nos peccata diſcipli

ma noſtra, rc. e così ſino al fine và Sa

lomone in queſto ſecondo capo deſcri

uendo vn Regnante, è Gouernante in

i" vno eſpreſſo Tiranno, 8 A

deiſta. Più chiara, più eſplicita deſcrit

stione di queſta per vno Ateiſta, ſe io la

voleſſi formar di mio capriccio, al ſicu

“ro,che eguale, non che migliore for

mar non la ſaprei; Düque reſta più che

chiaramente prouato il mio argométo;

ne rieſca durò a qualche Principe,òGo

- P 5 uer



CAPITOLO XIV. 347

uernante ingiuſto il leggere queſto ca

ſiquando non gli rieſce duro, 8 ab

omineuole di eſſere, quale io lo deſcri

llO - -
-

Mi replicarà quel Principe,nò ſi può

replicare ad vn C6ſanguineo,ad vn Si

gnere ſtraniero, 8 Amico, di aggratiare

quel colpeuole. Mi riſponderà quel

Giudice;non ſi può oſtare al comanda

mento del Sourano, di quel Miniſtro è

mè ſuperiore, i quali vogliono, che io

aſſolua quel delinquente. Etio ripiglio;

e perche non vi è replica per vn Paren

te,per vino Amico, per vin Grande, per

vn Maggiore; e per Dio,ch'è il Monar

ca Sourano, ſi trouano repliche, e diſu

bidienze ? perche Iddio non ſi ha da

vbidire, che comáda l'eſſercitio inuie

labilmente della Giuſtitia, cioè,dentem

pro dente,oculum pro oculo; qui occide

rit,occidatur; e chi la prohibiſce, così

puntualmente hà da eſſere vbidito?Per

che troua vbidienza,e pſitualità vinco

mando peccaminoſo, e non vi precet

so meritorio è perche ſi ha da far conto

più della Creatura, che del Creatore ?

perche ſi ha da" ciò, che pre

giudica alla Republica, e non quello,
- a) che
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ehe l'è gioueuole? perche ſi haue da

eſſercitare ciò,che la riputatione ſacri

fica al diſsonore, e l'anima condanna ,

all'Inferno;e né quello, che imbalſama

l'onore, e l'anima conduce alla Gloria ,

eterna ? perche ſi ha da operare ciò, ch'

è deteſtabile, 8c abborrire ciò, ch'è co

mendabile ? ah che à queſte interroga

tioni, quali ad vno ingiuſto farà il Giu

dice Sourano, non vi ſarà, che riſpon

dere. Vn'huomo temuto, e Dio nò?

vn'huomo ſtimato,e Dio diſprezzato è

le raccomandationi d'vn huomo han

no luogo, 8 i comandamenti di Dio

ſcherniti? Noli quarere fieri Iudex,niſi

virtute valeas irripere iniquitates. Ne

extimeſcasfaciem potentis, & ponas

ſcandalum in equitate tua. E non ſo

no queſti tutti ſegni di Ateiſmo, métre

più del Monarca infinito, ſi prezza vn

ſeruo verminoſo,e di cenere? -

Altri per auanzarſi di poſto, diuen

tan Carnefici, e chiamano ſeruigi le in

giuſte carnificine, che fanno, 8 han

no per maſſima,che in virtù di cosìbar.

bari ſeruigi ſia obligato il Principe

Sourano à pronuouergli à poſti più

ſublimi,e raguardeuoli & infatti i cie

- - - , chi
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chi Principi hanno in luogo di ſeruigi
e rileuanti cosi fatti macelli, ſenza eſami

º nare,ſe giuſtamente, è ſolo per acqui

º ſtar credito appreſſo il Sourano, così

fatte barbarie ſono ſtate da quel Giudi

ce eſſeguite. Anime reprobate, in ope

i ribus manuum ſuarum comprehenſus

º eſt peccator. Argentum reprobum voca

l te eos,quia Dominus proiecit, appunto

º come Ateiſti,quai ſono. - "

i Altri non ſi fanno ſcrupolo ſottovn

l chimerico preteſto ſpogliare quella ,

perſona priuata per arricchire l'Erario

i; del Fiſco, e chiamano ſeruigio di pri

l ma sfera l'hauer ridotto a mendicare ,

quel tal Gentil'huomo, per auanzare e

le rendite del Principe. Audite (à voi

replico,ò Ateiſti) Principes Domus Ia

I cob, 6 Iudices Domus Iſrael, qui abo

- minamini iudicium,6 omnia rettaper

uertitis dicentes. Nunquid non Domi

N nus in media noſtrum è non venientſu

per nos mala. Vederete ben voi ſe, co

l gnoſcetis Dominum iudicia facientem.

propter miſeriam inopum, c gemitum.

- pauperum, nunc expurgam, dicit Do

minus. Parcet pauperi, 3 inopi,d ani

- 774615
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ma pauperum ſaluas facitt: Succeden

doà voi ciò,che alla perfidalezabelle, 8c

Acab ſuo marito autenne,il di cui fatto

altroue da me ſopra è ſtato narra--

iO e - - -

Altri ſi ſtimano degni d'ogni auanza

mento,perche han trouate nuone inº- -

tioni d'aggrauare i popoli, 8 accreſce
rel'erario del Sourano, ma da queſte e

inuentioni, e grauezze eſſi inuentori

però vogliono eſſere eſenti, non ſolo ,

mà venirne rimunerati ci premi eſtra
ordinarij. Mà quando poi con ueſte

loro diaboliche inuentioni fan folletta

re i popoli, perdere i Reami; ah che o

allora vorrei vedere, chi contro di eſſi

eſeguiſſe la meritata pena della loro

maluagità, 8 invece d'wna Toga, Po

ner loro vn capeſtro ſul collo,come ca

gioni di hauer fatto perdere vn Reame

al loro Principe Soarano, a cui preteſe

ro fare quel tanto rileuante ſeruigio -

Verità, quanto più chiare, tato men co

noſciute da Principi, che affatto ciechi

non veggono,non diſcernono i pregiu
dirijloro. a “ - a

Sono così imperuerſati oggi giorno

i Principi (non pretendendo pregiudi
Care
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care alla bontà de giuſti(che ſempre ve

n'è qualcheduno in terra) c'han dato

fuori vna maſſima troppo diabolica, e

tanto commune, che paſſa per le boc

che di tutti, anco delle perſone priuate.

La maſſima intanto è queſta. Illud ho

neſtum,quod vtile. Cioè quello è cne

ſto,è lecito,che reca vtilità. Se inten

deſſero della vtilità ſpirituale, io l'am

metterei per Cattolichiſſima, per San

tiſſima; ma il fatto ſtà, che l'intendono

dell'vtile temporale. E vogliono dire

in vero ſenſo. Quella coſa è lecita, 8:

oneſta, che apporta vtile temporale , .

Oh propoſitione inuentata dal Diauo

lo! Dunque ſarà oneſto, e lecito vn ,

publico furto , perche recavtile alla

dro. Dunque ſarà lecito, & oneſto al

figlio vecidere il Padre, perche è vtile ,

del Figlio reſtare egli all'aſſoluto domi

nio della ſua caſa. Dunque ſarà lecito,

& oneſto in vina donna vendere la ſua ,

virginità, fede maritale,ò pidicitia,per

che tale vendita le reca l'Vtiltà di molte

doble. Dunque ſarà lecita,S& oneſta la

Simonia, perche l'ottener quella Chie

ſa,quella dignità, quel poſto rieſce d'vt

tile al Simoniaco. Dunque il comme

- ter

-
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cerà poi che io queſti tali dichiari,

ter frodi, è ingannare il proſſimo ſarà

lecito, c oneſto, perche queſta frode

ridonda in vtile di chi la commette.Di.

que l'eſſer monetario, falſificar la mo

ricta, le ſcritture, ſarà lecito, S& oneſto,

perche tale falſità rieſce vtiliſſima à chi

la commette. Dunque l'aſſaſſinio, ſarà

lecito,S: oneſto, perche importa molto

cro d'vtile all'Vcciſore aſſaſſino. Dun

que ſarà lecita, S& oneſta vna teſtimo

niáza falſa,perche rieſce d'wtile di molti

ſcudi è lo ſpergiuro deponente. Dun

que il violare, e profanar le feſte d'oſ

ſeruanza,ſarà lecito,S: oneſto, perche ,

col negotiare,mercantare, e traficare, il

Mercante , e l'Arteggiano,acquiſtano

ſ" Argento, e più oro. Dunque ſarà

ecita,8 oneſta la diſſubidienza ne' po

peli,e ne'rei, perche il diſſubidire di

º aggiore vile lor rieſce. Proh peruer

ſitas, deteſtanda cupiditas (grida Ge.

ronimo) honeſta muncupare nefaria; li

cia,vetite;& rationabilia, rationicon

traria. Oh ſceleratezza, è bocche ſa

crileghe º chiamar lecito, & oneſto

l'stile temporale, anco ſe và in pregiu

ditio del proſſimo? e non mi ſi conce

bli
f
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blichi,e bandiſca con la mia penna per

eſpreſſi Ateiſti? sì, anco à coſto"
vita tali gli chiamarò,gli ſcuoprirò per

tutto. Illud honeſtum,quod vtile; e gli

ſoſtiene la terra? e non gli diuora l'In

ferno ? e non li fulmina il Cielo ? e pure

uaſi tutte le bocche hanno aſſioma co.

sì deteſtabile in ogni inſtante trà le lab.

bra, ſenza arroſſire, ſenza ſindereſi di

coſcienza, e di riputatione. Minieghi

dunque chi può, c'huomini di que

ſta taglia ſiano puri Ateiſti, onde non

ſi habbia à dire di loro. Argentum re

probum vocate eos,quia Dominus proie

cit ? -

Con occaſione, che io ho pratticato

certo tempo nel foro, in quella confu
-

- -

ſa, e numeroſa radunanza di litiganti,

hò ſentito proferire da certi vini propo

ſitioni così eſſecrande, che certo dalla

bocca d'uno Ateiſta,non che d'un Tar

taro, è Scita ſarebbono vſcite. Alcuni

dire; Io per l'intereſſe veciderei il miº
proprio figlio. E ciò diceuano ccn tan

to feruore,ch'eruttauano fiamme per l'

aſpetto. Altri dire. Io per li denari tra

direi me ſteſſo. Altri ſoggiungere . La

prima legge, che oſerio, è guadagnar
- 720-
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moneta con tutti quei modi, che poſso -

altri aſſerire. E lecita ogni frode, ci o

gni mancamento, è bugia, quando va

accompagnata con l'utile. Altri profe

rire. Io per campare commodo , piglio

dal mio Cliento, e dall'Auuerſario del

mio Cliento. Altri eruttare. Io tratten

go ad arte la cauſa del mio Cliento,per

che ſpedita,ch'ella ſarà, non ho modo da

cauſarli più monete da mano. E cento,

e mille ſimili propoſitioni deteſtabili

hò ſentite con orrore delle mie orec

chie, che non auezze à ſimili maſſime,

portate all'intelletto, mi faceuano rac

capricciare tutto per lo ſpauento. Proh

peruerſitas,deteſtanda cupiditas; hone

ſia,nuncupare nefaria; licita,vetita; C5

rationabilia,rationi contraria, e poi vi

ſarà chi ardiſca negare, c'huomini di

queſta" ſiano puri Ateiſti?

Hòviſto ancora al paſſaggio d'un .
Miniſtro" , l'inferiore fino è

terra chinarſi; mà hò viſto ancora que

ſto ſteſſo dentro la Chieſa in congiun

tura dell'eleuatione dell'Oſtia Sacratiſ

ſima non piegar le ginocchia, anzi ne ,

menoi di rinerenza. Ei".
, .



CAPITOLO XIV. 35;

le Ateiſmo maggiore,di non conoſcere

il ſuo Dio per Dio; & vn huomo poi

quaſi adorare con adoration di latria ?

Oh ambitio,oh infidelitas ( dice il Boc

cadoro) caci ſunt, & non vident ? nec

cos, vt ſaas oues videbit, vel Criſtus

agnoſcet. - -

Ad alcuni Giudici, nella diſcuſſion

delle cauſe, che priuatamente ſogliono

ſfare in caſa, hò ſentito dire, in materie

patenti per la parte dell'Attore,è fauore

del reo queſte preciſe parole. Così pia

se à me,così voglio io. E non ſono que

ſte parole di Tiranno,e d'Ateiſta ? aſſe

rire sù la ſede Giudiciaria, che ſtat pro

ratione voluntas?doue ſete è DarijPer

ſiani, acciò de cuoi di ſimili Giudici

maluagi,& iniqui è tempi noſtri le Se

die Giuditarie foderaſte, perche i ſuc

ceſſori à ſpeſe del predeceſſore impa

raſſero ad eſſercitar la Giuſtitia! Così

voglio io? e che coſa d'auantaggio po

trà Iddio dire, il quale è prima Regola,

ſomma Sapienza, 8 incontaminabil

Giuſtitia ? Così voglio io? 8 vno Atei

ſta, che può dire di peggio, mentre ,

queſte parole ſuppongono, che non vi

ſia nel modo altro Giudice,è cui ihab
- la
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bia da dar conto dell'hauer ſententiato

à capriccio -

onfeſſo, c'hò ſcritto con alteratio

ne grande queſto capo, perc hò vdi

te, e pratticate coſe nella materia pro

poſta, che mi hanno inorridito, onde ,

non hò potuto non iſcriuere con riſen

timento per commune beneficio i ſen

timenti dell'anima mia. Altro dunque

non mi reſta da ſcriuere, ſe non che ,

raccordare è queſti Tiranni, & Ateiſti,

ch'è falſa la loro opinione, con la qua

le ſi perſuadono, che ſopra di loro non

ti troui giuſtitia, e Dio;auuenga che ſe

eglino dall'Ateiſmo non vogliono far

paſſaggio alla Brutalità, conoſceranno,

che anco con ragione naturale Platone

conobbe, che ſi troua vn Giudice Su

ſ" , 8 inſeducibil nel Cielo,il qua

e sà punire i perfidi,e" e rimu

nerare i Giuſti, e virtuoſi. Che ſe non ,

vogliono approfittarſi con le dottrine ,

del Cattolichiſmo, almeno ſi approfit

tino con gl'inſegnamenti del Gentileſ

nio, i quali dimoſtrando a loro la falſ

tà , e vanità dell'Ateiſmo, gli faccia ,

conoſcere, che ſi troua vnpoiIu

da

i
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dex iuſtus ſi appella, il quale contro di

loro, ſe non ſi arreſtano dalle conſuete

ingiuſtitie, ſi farà conoſcer

per tale, iudicia

faciens.
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eſercitare da chi vuole º

ampliare il ſuo

Stato. r

cAPI Tolo xv.

a Rietur in diebus eius iuſtitia, 6°

abundantia pacis, c domina

bitur à Mari,vſque ad AAare, c a flu

mine, vſque ad terminos Orbis Terra

rum. Tanto fi vaticinato di Criſto nel

Salmo ſettanteſimo primo. Naſcerà in

tempo del Meſſia (dice il Reale Canto

re) la già morta Giuſtitia, per la naſci

ta della quale, ſarà vna pace tanto gene

rale nel mondo, che ſi ſcriuerà da vino

de'Secretari di queſtoRè de'Regi,exiſt

edictum a Caſare Auguſto,vt deſcribe

retur Vniuerſus Orbis. E la Chieſa Spo

ſa di queſto naſcituro Bambino, canta

rà al di lui Natale. Toto Orbe in pace -

compoſito. Mà quel che più importa al

noſtro propoſito, ſi è, che Dauide ſog

giun

a Pſalm.7i.
-

|
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giunge, che alla naſcita dii"
Scettro,il ſuo Dominio ſi eſtenderà da

vn confine all'altro della Terra. Et do

minabitura AMari, vſque ad Aare, e

a Flumine,vſq; adterminos Orbis Ter

rarum. Qui è da notare, che queſto Im

pero sì vaſto di Criſto (ſecondo la ſen

tenza del Profeta)non haue altra cagio

ne, ſe non, che con la naſcita di queſto

Bambino, nacque ancora la Giuſtitia in

Terra. Inoltre, io oſſeruo, che Mala

chia Profeta, volendo chiamare col ſuo

nome queſto diuino Infante, lo chiama

Sole di Giuſtitia. a Orietur Sol Iuſti-º

tie.Iſaia deſcrittédo il ſuo cingolo,dice;

Et erit Iuſtitia cingulum lumbori, eius.

In maniera tale, che pare tutta l'accen

nata grandezza in Criſto,hauere hauu

to origine, perche egli fà vn Monarca,

vn Giudice affratellato alla Giuſtitia , .

Datutto queſto diſcorſo dunque ſi ca

ua eſſer più, che veriſſimo il noſtro ar-,

gomento,cioè,che colui, il quale vuole

ampliare il ſuo Stato, deue eſſere ſpo

ſato con la Giuſtitia. -

In queſto Salmo ſettanteſimo, io ri

flet
- -

a capº
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fletto, che il Profeta,dopo hauereacce

nato l'Oriente della Giuſtitia per la na

ſcita di Giesù, in tutto il rimanente del

Salmo, in altro non ſi affatica, che in

eſagerare il gran Dominio, e la vaſtità

dell'Impero del Meſſia; il che chiara

mente ci dà è diuedere, che anco l'am

pliatione dell'Impero Terreno naſce a

dalla cultura della Giuſtitia. Auanti di

queſto giuſtiſſimo Monarca ſi proſtra

ranno gli Etiopi, 8 i ſuoi nimicilambi

ranno la Terra, ch'egli calpeſtarà. Co

ram illo procident Ethiopes, 6 inimici

eius Terram lingent. I Regi di Tarſi ,

di Arabia,e di Saba, con l'Iſole tutte ,

del Mare, come à Monarca ſupreme

gli recaranno tributi, e regali. Reges

Tarſis,6 Inſula munera offerent; Re

ges Arabum,c Sabadona adducent .

Tutti i Principi del Mondo l'adoraran

no, tutte le Nationi, come ſue fedeliſ

ſime vaſſallelo ſeru anno, di adora

bunt eum omnes Ages Terra, omnes

gentes ſeruient ei; e la ragione di ciò, ſi

è,perche egli come Principe giuſtiſſi

mo, riſcattarà dalla tirannide de'Gran

di tutti i poueri tiranneggiati, 8 aban

donati da ogni vmano aiuto. Quia li

-- - bera
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berabit pauperem è potente,c pauperº,

cuinon erat adiutor.Parcet pauperi, p.

inzopi, é animas pauperum ſaluàs fa

ciet. Ex vſuris,gi iniquitate redimet a

nimas eorum, & honorabile nomen eo

rum coram illo. Viuerà più luſtri que

ſto fanciullo, 8 appena nato dall'Ara

bia riceuerà tributi d'oro; tutti l'adora

ranno, tutti giornalmente lo caricaran

no di benedittioni. Et viuet, ci dabi

tur ei deauro Arabia, 6 adorabunt de

ipfo ſemper,tota die benedicentei. Le

cime delle montagne più alte gli ſerui-:

ranno di ſoglia. I ſuoi frutti ſaranno più

prezzati di quei del Libano, e ſaranno

i"nelle Città, che non è il fie

no nelle campagne. Et erit firmamen-º

tum in Terra, in ſummit montium;ſu-º

perextolletur ſuper Libanum fruttus

eius, & florebunt de giuitate ſicut fa- i

numTerre. Sarà il nome ſuo per tutti i

i ſecoli benedetto, conforme primia , ,

della creatione delmondo ſi fu sépiter-l

no. Sit nomen eius beneditium in ſe-i
cula, ahie Solem permaneº nomen eius.

In lui tutte le nationi ſaranno benedet- º

te, le quali concordemente magnifica- è

ranno il ſuo nome. Et benedicitur in 2

- Q ipſo
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ipſo omnes tribus terre.omnes gete mai

gnificabunt eum E finalmente conchiu

de il Profeta. Et replebitur omnis tir

ra Maieſtateeius. -

-

".
-

lº-

queſte benedittioniCriſto ottenne, pere,

che con lui nacque ancora la Giuſtitia

in terra. Orietur in diebus eius iuſtitia,

- & abundantia pacis , cy dominabitur

vſque ad terminas Orbis Terrarum. -

Dunque non vi è mezzo migliore per

ampliare il ſuo ſtato nel Principe, qua

to,che l'eſercitio della Giuſtitia. Dun

e l'huono con vno atto di virtù può

º" ſua"i -

- La ragione, perche vin 1'rincipe giu

ai adi" ſuo"

queſta. Qdono i connicini,8 i lontani,

come nel tal dominio ogn'vno haue il

ſuo douere : Vi ſi gode di tutte le coſe

neceſſarie all'umana vita vna" -

abondanza,V" vna" -

furbeliſſima pace, Vi ſono ignote le fui

rie. Non vi ſi conoſcono violenze. Vi

ſono lontane le angarie, e le tirannidi -

Ogni fatica è premiata à proportione -

Ogni fallo rigoroſamente punito. On

de per tanti vantaggi, che in così fatto

ſtato l



CAPITA
O
L Q-XV, i" -

ſtato ſi godono,og
'vno

abbandona
,
an

che la Patria (in cui" l'oppo

ſto) e viene à viuere ſoffo il Principe,

iuſto, & in tal guiſa, eccoampliato il

uo vaſſallaggi
o.

In oltre con l'eſſerci

tio della giuſtitia" le guer

re, nelle quali s'impoſiegi
ſcono i Rea

mi di figli, ecco per queſto danno ceſ

ſante detto ſtato ampliato. Soprapiù:

con l'eſercitio della giuſtitia , ceſſano

fi omicidij, gli aſſaſſinii,e tuttii" altri,

iſogni,e cagioni per le quali reſtano le

Città ſpopolate. Dunque per la man-,

canza di i"ſta diminution
e, viene ad

ampliarſi lo ſtato. Aggiungaſi è tutto

ciò, l'eſercitio delle lettere e che ſi

profeſſareb
be

vnitamente con la rimu-;

neratione nello ſtato d'un principe giu-,

ſto, richiamare
bbe

da ogni più lontana

contrada la giouentù ad approfittar
uiſi, ,

& ecco con tal concorren
za ampliato

lo ſtato. Inoltre convii Principe di no-b

me glorioſo, quale ſi è vin Regnante i

giuſto, ogni Monarca procurarebb
e

i

contrarre le parentele, ecco contai

i
"

?

#iAi a

atone) Si Reſpublicalonginguo cupit
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ſuoi protrahere terminos. E vuol dire -

Eſercitate,ò Atenieſi, con tutti incor
Ottai" la Giuſtitia, ſe

ramate i confini dilatare del voſtro

Dominio. -

In tempo di due Regnanti,io ritrouo

che l'ImperoRomano haueſſe più che

mai vaſti, e lunghi i ſuoi confini, cioè

in tempo d'Ottauiano Auguſto,e di Co.

ſtantino il Grande. Hò letto le vite ,

d'ambi queſti due Imperadori, e molto i

ben ponderatele, per penetrare da qual

cagione naſceſſe" tº loro tantai", -

dezza: & hº oſſefuato, chein neſſino.

altro #po, fa così i gouernato l'Im

ero Romano,quito che da queſti due.

e altro Imperadore ſi ſerui di Mini

ſtri così atti al gouerno, come queſti

due, i quali tra tata moltitudine diSog

getti,ſempre de'miglibri, e più habili al

i" celta. Al foro die

ero le perſone più letterate, e d'inte

grità, A i Campi i più valoroſi, e più

riſoluti,3 ecco, che né men nel foro,

cii biglie ſi videro carichi di

Allori, e di Palme.Subhis duobus Prin

cipibus,magis, quam ſub cateris equa e,

lance librarum fuit Orbis Terrarum.

-
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Imperium,hà laſciato ſcritto vind Autol

tore moderno. Dunque torna conto

non ordinariò" chevuo

le ampliare il fuò stato, l'eſercitarla
Giuſtitia

La Giuſtitia,dice il Profeta Reale nel

Salmo ottanteſimo quarto, è furiera di

acquiſti ad vn Principe giuſto. Quindi

egli vaticinando del Rè de'Regi, & ha

uendo mira alla ſua incótaminabil"
ſtitia,diſſe. Juſtitia ante eum ambula

i bii, c ponet"E vuol

ltl

dire, quando la Giuſtitia è Araldo dºvn

Principe, in ogni luogo poterà il ſuo
i" ni contrada ſarà poſſeſ

ſore, perche la Giuſtitia è vn Trombet

ta che propalando per tutto la virtù dei

Principe giuſto, inuita ciaſcheduno è

I viuere ſotto il ſuoDominio,

Noniediguerin Principe giu.

ſto perche ogni ſpirito guerriero, teme
la di lui integrità,8 intrepidezza, onde

non ardiſce moleſtarlo in vn iota; tan

topiù, che quado vn Principe è giuſto,

non sà dar motiuo al ſuo vicino da .

muouerliguerra,e turbargli lo ſtato,mà

contentandoſi di ciò che perdouere gli

– Q -3 ſpet

- , - N. - -

e º º - - e . . -
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ſpetta, più toſto gli dà motiuo di ſti

-i". di turbargli il ſuo

ſtato. Giuſtitia e Pace in ſomma (con
chiude lo ſteſſo Dâuide nel medeſimo

Salmo) ſono gemelle, nate tutte da vin

parto,e doue li prima ritrouaſi, infalli

fi la ſeconda ſi troua, perche ,

Iuſtitia, i pax oſculata ſunt. Quando

ogn'vno ſi contenta del ſuo, non è poſ

ſibile, che vi poſſa ſuccederºi -

imperoche le conteſe ſempre naſcono;

è perche la perſona non ſi contenta del

uo, e vuol rapire quello del proſſimo;pite -

ò perche al proſſimo ſi toglie quello -

ch'è ſuo, onde per ricuperarlo gli è d'

vopo riſentirſi, Sc operare la forza .. a

Amantsè duo iſta (dice Agoſtino) Iu

ſtitia et Pax, 3 oſculantùr sè, vt qui

fecerit Iuſtitiam inueniat pacem oſculi

tem Iuſtitiam. Due amica ſunt:tu for

tè vnam vis, & alieramnon facis Ve

mo eſt enin,qui non vult pacem,ſed non

omnes volunt operari iuſtitiam ; ſi ami

cam pacis non amaueris, non te amabit

ipſa pax, nec veniet ad te. E gran fat

to (diceAgoſtino) tutti amano di vi

- - - uere

la Sup. Pſalm.84. Non eſt pax impijr.
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tiere in pace. La pace, viene cagionata

dalla Giuſtitia , concioſiache quando

vno ſi cotéta del ſuo,allora viue in pace.

Contentarſi del fuo, è effetto di Giuſti

ria, e pur neſſuno ſi contenta del ſuo,

º per lo che naſceno le differenze nel

mondo. Or come dunque può deſide

irarſi,Schauerſi la pace, ſe la perſona né

ſi ſtringe la giuſtitia al petto, giache da

queſta la pace dipende?

I due Fabride Sogli Reali";
- Dauide nel Salmo ottanteſimo ottauo)

i due Architetti de Troni, altri non ſo

no,che la Giuſtitia,S il Giuditio. Qua

dovn'huomo è giuſto, e di così fatta ,

Giuſtitia ſi ferue nel giudicare, queſti

è degno di Soglio, di comando, e d'Im

pero, e ſe tale non lo fenaſcere la na

tura,ve lo condurrà il merito,e ſarà ga

“ſtigo de popoli, ſe non lo acclamaran,

ne per loro Principe; è ſarà rouina del

Principe, ſe per ſuo primo Miniſtro né

lo deſtina, e con la di lui direttione non

regola le ſue operationi. Queſte coſeap

f" il Trono a CriſtoSignor

oſtro, che però vaticinò il Profeta,

nel luogo citato. Iuſtitia, ci iudicium

preparatio ſedis tue. Dunque, è più

-

4 che
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che vero, che l'eſſetcitio della Giuſtitia,

è conduce all'Impero, è dilata i confini

i" ero» . . . . . . . .

A,"
uatrà paſtorelli del

altro motiuo fù fatto da vn Medo il

Prognoſtico,che doueua eſſer grande e

Imperadore nel mondo, ſe non perche

in paſſare per la Villa, doue Ciro alle

uauaſi, vidde, chei" Gran Princi

pe, benche fanciu lo, &in"
itigano, a queii": c'haueuan i

commeſſo qualche puerile errore, co

mandaua, che ſi gaſtigaſſero con isfer
zate,& altri ſtrapazzi. Dal che deduſ

ſe quel Medo, che ciò ſtaua oſſeruan

do, che Ciro doueua eſſer col tempo

Gran Principe sù la Terra. Repuera

ſcena, iudicat, as flagellatº maximus.

ſhie infans Princepigrifuturus, Vati
cinio, a cui poſcia ſeruio di baſe la ſen

tenza regiſtrata ne'Prouerbii al capo

ſeſtodecimo, doue ſi" , a Iuſtitia

firmabiturſolium. La baſe, cioè, che

tiene ſodo vn Reame (dice Salomone)

non è altra,che la Giuſtitia,laº" è sì

ſoda:
-

º
–

a Media, non per

, - , e - - - - - - -
- . . . . . . . . .- ºd Prou. 16. r : te

- vº

-

i
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ſoda, che indiroccabillo rende a

. Sempre proſperaranno di felicità, di

oſterita, d'abondanza, di tranquilli

,di moltiplicatione, di ricchezze, di

lettere, di buonic ſtumi quei popoli,

ne'quali il Principe eſercita una incºr

rotta Giuſtitia, perche queſta ſola è il

loro ſolleuo, queſta la loro fortuna

queſta il colmo di ogni loropro perità;

come all'incontro l'ingiuſtitia ſi è l'u-

nica cagione, e radice d'ogni loro ſué

tura. Onde Salomone hebbe à dire a

Iuſtitia eleuat gentem. La quale verità

ſuppoſta, per contrario ne ſegue che la

ingiuſtia ſia la cagione d'ogni rouina

ne popoli,e d'ogni ſciagura,

Domandato vina volta Solone, come

poteſſe ampliarſi la Greca Republica ?

riſpoſe. Si fueritiſine pondere libra .

E voleua dire, ſe la bilancia della Giu

ſtitia non hauerà contrapeſo d'intereſsi

ſe, di paſſione, di aderenza, di pareni

tela, d'ambitione di timore, obligatio.

ni, e ſimili, ma altrº peſo non ricetie

rà,che il merito,ò demerito della cauſa,

al certo,cheari ca Greca ºcon
,5 i -– er

º º orº- - - -

º - ',

spron 14 -
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ſeruar

la Grecia fu gouerriata da perſone in

corrotte,d'integrità, e ſapere, ſempre i

brouò augumento, & accreſcimenti di

ato. Mià quando poi vi cominciaro

io ad entrare gl'intereſſi primati, l'an

itione particolare, e la tirannide, e ſo

miglieuoli viti, ſubito cominciò è de

clinare, e giunſe à ſegno, che nemeno

ſerbò le veſtigia della primiera gran

dezza. Venne ripreſo Cicerone da Ca

tone Céſorino, quando in vha ſua ora

tione,al SenatoRomano ſi sforzauamo.

" che con le lettere, 8 armi ſolo ſi

onferuaua,e dilatata ogni Republica.

Dnde Catotte ciò" con ci

io diſdegnoſo, riticlto à fuoi collate

rali Aſſeſſori, troncò il parlare dell'o-

ratore ," . Principalius:

emiſi, dumixat iuſtiti m. Haueer

rato Tullio nella ſua diceria, mentre vi

º laſciata la baſe più principale che -
ſoſtiene vna Re " fa, cioè a dir la

Giuſtitia. Queſta è il primo pedamen

º de'Principati, e queſto pedamento

ſottratto ogni gran mole tracolla º

- Giuſtiniano Imperadore,non peral

trofè raccolta di tante leggi, ſe non per

º che iº

à eterna. Come infatti, in che i

4
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che domandando vna volta a Carme

inide Filoſofo Greco, quale mezzo po

“eua pigliare per ingrandire il ſuo im

pero, e render sè ſteſſo piu glorioſo d'

ogni altro Imperadore paſſato. Riſpoſe

Carmenide; Legibus, obſeruantia, ei

Iuſtitia. Cioè, tu, è Imperadore potrai

dilatare i confini del tuo Impero, 8 in

grandir con la fama la tua perſona, con

preſcrivere à Popoli leggi di ben viue

re. Con fare oſſeruar queſte leggi, e ,

con punire i traſgreſſori delle tue leggi.

Il che ſentito da Giuſtiniano, fà ſubi

te chiamare in Coſtantinopoli i primi

giuriſti di quella età, e da queſti fece,

far la raccolta ditutte le leggi, che infi

no à quel tempo erano vſcite nel mon

do, e di tutte queſte togliendo il mi

gliore, ne fe comporre i volumi, qua

li publicò à ſuoi popoli, e con ſom

ma vigilanza atteſe à farle vbidire, e cº

sfdmno rigore a punire i traſgreſſori di

eſſe. Per le quali leggi poi, e Giuſti

tia,Giuſtiniano è diuenuto così celebre,

e famoſo sù la terra, che non vi è ſtato

Principe, il quale alla poſterità ſia arri

uato, è arriuarà con nome più glorioſe

- - - - - Q 6 ſo

-, -
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ſo di lui. Doue anco è da oſſeruare,che

la ſua giuſtitia fù accompagnatadºº,

te vittorie,e trionfi de'Barbari ottenuti

per mezzode'ſuoi Capitani, quato mai

altro imperadore Greco otteneſſe º

pur egli non ſi partigiamai dal ſºº
i" alla cultura della Giu

altra coſa è ſeguace naturale di Aſtrea,

e di vn Principe giuſto: - ,

Scriuendo" Corinti, dice così

a Qui autem adminiſtratſemenſemi

nanti, 6 panem ad manducandi pre

fiabito multiplicabit ſemen veſtri,assº
gebit incremeta frugum iuſtitia veſtre,

it in omnibus locupletati abundetis in

cmnem ſimplicitatem, Gre. Con queſte
parole l'Apoſtolo chiaramente ci ſuela,

che colui il quale eſercita la carità col

ſuo proſſimo, primieramente ne riceue

vno accreſcimento di Giuſtitia, dal qua
le ogni abondanza, ogni bene dipende,

& ogni ricchezza. Ecco come l'eſſer

citio della Giuſtitia arricchiſce i popoli

d'ogni bene e per conſeguenza più dor

uitioſo rende il Principe, che gligouet
ºra. º Vn-:

º , º

a Epiſt.2 cap.9.C.

a

itia. E tutte ciò naſce, rche ogni
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, Vn anno in tempo di Traiano ſi fece

poca raccolta ne'Terreni cenuicini à

Roma,perlo che nella Città ſi faceua

fentire vin poco la fame.Fù detto è Tra

iano, che queſta penuria naſceua-per

che coloro,c'haueuano quantità di fru

mento lo teneuano celato , acciò cre

ſceſſe di prezzo. Tutto ciò vdito dall'

Imperadore, riſpoſe. Gladius abun

dantiam inducet in Vrbe. Toſto fece

fare diligente inquiſitione per tutte le

caſe"
ne Poderi del contorno, e trouò naſco

ſcoſta vna gran quantità di frumento,

del quale liaio la ſufficienza, a

padroni, e pagando il ſopra più cono

neſto prezzo, introduſſe ſubito in Ro

ma tanta abondanza,che ſi ſolleuò dal

la fame l'afflitta Città. Qui è da nota

i" l'eſercitio della ſola Giu

titiain vin ſubito rimediò al biſogno,

che teneua affamata vna moltitudine ,

così innumerabile di gente, che dentro

omatrouauaſi. Dal che chiaramente

i ſcorge, che a tutti i mali la Giuſtitia ,

ripara e prouede, e che per conſeruar

l'abondanzane popoli, non ſi può tro

- . . . . . . . uare i

" - -

oma, ne'Villaggi conuicini ,
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lai e mezzo più efficace, che adoperar
la Giuſtitia. -

Tertulliano,chiamò la Giuſtitia, Re

paratrix omnium malorum in Repu

blica. Sia colma vna Città, vno Stato

d'ogni ſciagura, ſe vi ſi applicarà la .

medicina della Giuſtitia, in via ſubito,

ſarà ſana. Se vi ſignoreggia la peſte ,

baſta vina rigoroſa giuſtitia a diſcac

ciarla. Se v'inſorgono ſeditioni, vil .

rigido gaſtigo baſta a quietarle. Se ,

vi ſi oſſeruano tirannidi di perſone po

tenti,vna feuera pena baſta ad eſtirpar.

le. Se vi ſuccedono latrocinij,con la

ferca ſubito ſi eſtinguono. Se violen

ze,e ratti,col capeſtro ceſſano in vnba

leno. Se careſtie, il Carnefice in vno

iſtante le terminarà. Se vitii, il ferro

gli troncarà in vr momento, e così di

fcorraſi d'ogni altro male, e fi trouarà

hauere molto ben detto Tertulliano,

che la Giuſtitia, Eſt reparatrix omnium

º alorum in Republica. Che ſe tanto

efficace,e cosivniuerſale rimedio ſi è la

Giuſtitia,chi può negare,che lamedeſ

ºa ſia l'unico mezzo per ampliare gli

S a i? Dunque ragioneuolmente, dice

i Profeta del Somo Giudice, e Monar
- Ca

-.
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ca Criſto. Orietur in diebus eius Iuſti

tia,ci abundantia pacis, c dominabi

tur à Mari,vſque ad AAare, ci è Flu

mine, vſque ad terminos Orbis Terra

2rbazza , e - - - - v , - - -

Fù così amico del giuſto Agoſtino

Santo, che quando alcune perſone di

uote,faceuano qualche donatione del

le loro ſoſtanze a lui,8 alla ſua Chieſa,

& haueuano per altro coſanguinei po

ueri,egli in conto alcuno voleua accet

tare ſimili offerte, e rimprouerato da ,

certi vni di ciò;riſpoſe. Qui ſic donare

intendit,alium quarat, non Auguſtinia.

Riſpoſta veramente degna dell'Idea ,

de'Prelati, e pure non vi è coſa, che - -

più occiechi vn huomo in queſto mon

do,quanto l'utile temporale. Riſpoſta,

che lo renderà a tutta l'eternità nè men

glorioſo di quel che lo reſe la ſua Aqui.

ina Penna. -

4

Sono andato riflettendo per qualca

gione Malachia ſopraccennato,chiami

Criſto Sol di Giuſtitia". Orietur vobis

Sol Iuſtitiae. Accoppia queſto indiui

duo di Sole con la Giuſtitia,e non con

altra coſa. Sottiliſſimo è il miſtero,che

io vi ritrouo . Il Sole à tutto il mondo

ºre . à tult- º
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à tutte le creature,ſecondo il loro natu-,

rale biſogno i ſuoi raggi, calore, 8 in

fluenze comparte. Non fà eccettione.

con alcuna creatura, Oritur ſuper bo

nos,c malos. Simbolo d'un perfetto,

e giuſtiſſimo Principe, il quale à tutte

ſorti di perſone indifferentemente, e ,

séza eccettione delle compartire i rag

gi della ſua giuſtitia. Non deue cono

ſcer partialità,ò riſpetto; mà riſcaldare

col premio,ardere col gaſtigo, ſecondo

il merito,ò demerito delle perſone. E,

ſicome il Sole è il Principe de'Pianeti,

& haue l'vniuerſale dominio ſopra la

Terra, così vn Principe giuſto merita

eſſer Signore vniuerſale del mondo.

Il più giuſto, che venga celebrato trà

Romani,e che cominciò a porre Roma

in libertà,8 à dilatare i ſuoi confini, ſi

fù Lucio Iunio Bruto. Ne per altra ra

gione coſtui ottenne ſimil vanto, ſe né

per la integrità della ſua giuſtitia. Que

ſti conoſcendo la tirannide del RèTar-,

quinio, la quale veciſe tutti coloro,ch',

erano del ſangue del ſuo Predeceſſore,

ſi finſe pazzo per iſcampar dalla morte,

etendo vno di queſti, 8 a cui ſpetta-,

ºia la ſucceſſione nel Reame di" . -

ora
- ia -,
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Con vna ſoprafina prudenza, ſeppe co

prire queſta ſua finta balordagine,onde

creduto ſcemo, Tarquinio lo laſciò trà

viui. Mentre coſtui ſimulaua le ſue,

follie, occorſe, che fù violata Lucretia

cognata di Bruto, da Seſto Tarquinio fi.

gliuolo del Rè. Egli à queſta ingiuria,

non potendo più ritenerla vendetta ,

moſtrò a Roma la veſte,ò camiſcia del

la violata Matrona, la quale per non

viuere diſſonorata da sè medeſima, ſi e

ravcciſa; & eſſagerando con queſta le

altre tirannidi di Tarquinio, de' ſuoi fi

gliuoli,S adherenti,commoſſe il Popo

lº in maniera, che lo induſſe à ſcuotere

il giogo Reale,8 è riporſi in libertà,vi- ,

uendo in formadi Republica. Furono

toſto chiuſe le porte di Roma, acciù

il Rè,che ſi trouaua fuori guerreggian

do,non vi haiteſſe potuto hauere l'in

greſſo; poſe l'armi in mano à ſolleuati

e conoſciuto da queſti per prudentiſſi

mo,l'eleſſero per loro capo, ſotto il no

me di Conſolo. Mentre in queſta ſol

leuatione trouauaſi Roma, i due figli di

Bruto, come coetanei, 8 amici de'figli

del Rè Tarquinio, ſi applicarono a ri

mettere nel poſſeſſo di Roma lo ſcac

- . . ciato

-



37s SPECCHIO DE Gov.

ciato Principe. Per quanto ſecretamé

te maneggiaſſero queſta prattica, pure

ne trapelò l'odore alle narici del rigi

do,e giuſtiſſimo Padre. Queſti appe

navdì il trattato de'figli,che fattane ſu

bito prendere diligente, e veritierà in

formatione, e trouato prouato il loro

errore, di propria bocca diede la ſente

tenza di morte contro ambédue i ſuoi

figli. Fù pregato dal Popolo, Amici,

Conſanguinei,e Moglie à perdonare ,

queſto errore alla ignoranzaf",
le, mà egli ſenpre intrepido a queſte

ſcoſſe, non mai volle fiuocarſi; anzi

dubitando di venire burlato nell'eſſe

cutione della ſentenza,volle con gl'oc

chi proprii eſſere ſpettatore della mor

te de due garzoni, e ſenza inarcare ci -

f"con occhio aſciutto, 8 immutabi

, mirò cadere la ſcure maneggiata,

dal Carnefice ſui colli degl'incauti fi

gliuoli. Eſeguita la ſentenza, cacciò

'vn poderoſo Eſſercito fuori di Roma,

º alla volta del Campo del Rè portoſ

ſi ad aſſediarlo dentro le trincere, men

tre quello teneua aſſediata la Città di

Ardea. Lo ſtrinſe,l'aſſalſe, lo diſſipò, lo

vinſe, e lo riduſſe à trouar ricouero nel
-- - ---- - ter
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terreno del Rege Etruſco. Non ſola

mentente queſta, ma più volte in al

tre battaglie lo vinſe, S&à tale ſtrettez

za il riduſſe, che gli fece terminate mi

ſeramente i ſuoi giorni. Con l'occaſio

ne d'eſterminare il Tiranno, cominciò

ſ

ad allargare i confini di Roma, è ſegno,

che auezza à trionfare,l'AquilaRoma

na per tutto il mondole ſue ale diſteſe.

Ortutta queſta grandezza di Roma né

venne originata dalla Giuſtitia di Bru

to? Hic (dice Tito Liuio) ſeuiendo,ſed

iuſtè,in filios, Romana fuit initium, ac

futura Maieſtatis. Or non è eglivero,

che il Principe, ch'eſſercita la giuſtitia,

viene à dilatare i confini del ſuo domi

nio ? -

Queſta ampliatione di Stato a Prin

cipi giuſti venne anticipatamente vati

cinata dal Profeta Rè di Paleſtina , il

quale nel Salmo trenteſimo quinto dice

º"; parole. a 1uſti autem heredita

unt Terram. I Giuſti, cioè ſaranno

padroni della Terra. Qui è da ponde

rare, che il Profeta col nome di Giuſto,

non intende coloro, chegiº
- --- --- -- - - Clal- -

s -

a Pſalm,25.

i
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dalla gratia perche di queſti è il Regno

de'Cieli,non il Reame terreno; mà in
tende di coloro,che eſſercitano la Giu

ſtitia rimuneratiua,e punitiua, de quali i

ſi verifica l'oracolo ſudetto, perche ti
to merita la cultura dellai" itia,dieſ, i

ſer padrone vniuerſale del mondo quel

Principe, che coſtuma praticarla,ſenza

farſi corrompere da qnalfiuoglia moti

uo,& vmano riſpetto. - - - - (

l

(

Non temano (nel medeſimo Salmo,

ripiglia Dauide)i Giudici, e Gouerná.
tii" di vederſi giamai, ne la di loro

poſterità nel mondo poueri, e biſogno

ii, perche Iddio ſi obliga a ſoſtentarli

per ſempre, mentre,ſe eglinonon ſono

ricchi,è perche ſempre ha voluto eſſer

citar la giuſtitia ſeco medeſimi , e col

proſſimo. Dinque è obligato Iddio,

i ch'è ſomma Giuſtitia, infinito rimune

ratore hauer cura di coſtoro, e delle lor

famiglie,nè può fare altrimente perche

egli non può laſciare di eſſer ſomma

mente giuſto rimuneratore: a Von ,

vidi iuſtum derelictum, nec ſemen eius

quarens panem. La doue hò ben io vi
- - - . . ſto

“- - - - - - - - - -- -- - - - -

ibidem . - - - -- s

-.
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o all'incontro coloro,che à peſo d'oro

ban venduta la bilancia d'Aſtrea, ben

che ricchiſſimi habbiano laſciati i loro

figliuoli, ad ogni modo in pochi anni

hanno talmente ſcialacquate le loro ſo.

ſtanze,ò viuendo luxuriose,ò ingiuo

giò invani, oggi ci i

ſono ridotti a mendicare. Etoli quan

ti di coſtoro io hò conoſciuti, falſifica

doſi quell'adagio del volgo pazzo, Se

ignorante,che dice. Beato quel figlio,

i c'haue vn padre a caſa del Demonio. La

ragioneperche (ſoggiunge il Profeta),
i ii de'Gouernanti giuſti, non muoi.

: iono giamai miſerabili, è perche Iddio

; è il loro rimuneratore, e queſto iddio,

è quello, il quale è padrone di tutto il

creato,8 eſſendo così ricco Signore,

ſenza puntoincommodarſi, Siminuire

le ſue ricchezze,può tutti coſtoro abo.

dantemente d'ogni bene temporale, e,

ſpirituale prouedere. a Quoniam bo- .

i mini eſt Regnum, d ipſe dominabitur,

º gentium. - - . . . - -

; s"

º

erando il medeſimo Profeta-,

Per qualcagione ſarà così famoſa,e glo:
- - º-------------------------- -rioſa – -

apſalm.22. e
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rioſa la naſcita del Meſſia Criſto Giesù

nel Salmo vigeſimo ſecondo, dice in

queſtaguiſa a Annunciabitur Domi

mogeneratio ventura,annuciabunt Cae

li iuſtitiam eius populo, qui naſcetur -

Non per altro (dice Dauide) cosìgle s

-.rioſo ſarà il Natale del Meſſia, ſe non -

perche egli verrà tutto veſtito,tutto am

mantato di giuſtitia. E ſegno dunque

euidente, che la cagione d'ogni gloria,

e di ogni grandezza ſi è l'eſſercitio del

la giuſti , e perche queſta fil così na

turale, 8 eſſentiale al Redentore, però

tanto ammirabile fù la ſua naſcita. Egli

nacque, e caddero gl'Idoli. Tacquero

li Oracoli Infernali, morirono i Ne

andi, credettero i Gentili, ſi ſpauenta

rono i Tiranni, tutto in pace ſi riduſſe , º

t

quali atti, tutti furono di giuſtitia, ea l
tutti ſi pratticarono nel Natale di Cri

ſto. Dunque ragioneuolmente così fa

il mondo. Ogni vno hebbe il ſuo di

ritto, i pentiti perdono, gl'oſtinatiga

ſtigo, i giuſti corona, e coſe ſimili. I

unoſa,e glorioſa la ſua Naſcita ſi reſe ,

che ſin dai più lontani confini dell'O-

- rien

a pſal.22. -

rza l
--
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riente à riuerirlo tributarij, ad adorarlo

diuoti vennero i Regi. Annunciabitur

Domino generatio ventura, annun-,

ciaºunt Caeli iuſtitiam eiuss populo qui

naſcetur - Quì anche io oſſeruo , che ,

Trombettieri della Giuſtitia di queſto,

Gran Regnante, aſſeriſce il Profeta eſ

ſere i Cieli, per darcià diuedere, che in

terra ne meno trouauaſi, chi ſapeſſe no-.

minarla Giuſtitia, 8 eſſerne banditore,

onde furono coſtretti i Cieli ad eſegui

re cosi riguardeuol meſtiere; nel ghe cit

i dà à conoſcere, quanto lontana dalla

Terra ſi troui la belliſſima Aſtrea.

Hò fatto io rifleſſione ſopra tutta la

vita,S: attioni di Criſto; e trouo, che

º non mai gliEbrei eſplicitaméte lo chia

maſſero figlio di Dio,ſe non quando re.

ſe il ſuo Spirito al Padre. Gonciofia

che allora gli aſtanti diſſero apertamé

te . Verè filius Dei erat iſte, ci reuerte

bantur percutientes poétora ſua, per l'

errore commeſſo in farlo morire. Or

io qui vado ponderando, che granatto

prodigioſo fece ilRedentore in morire,

perlo che coloro, che l'haueuano Cro

cifiſſo, furono illuminati a conoſcerlo

per figlio di Dio: egli era ſtimato Huo

. . . . . mo .

)

m
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mo. Il morire vn'Huomo, è coſa na

turale, 8 ordinaria; dunque, in virtù

ai che venne conoſciuto per figlio di

Dio? Io per me non ritrouo,che Criſto i

con la ſua morte altro faceſſe, che ſodi- :

sfare col ſuo eccidio per lo peccato di :
Adamo la Diuina Giuſtitia. Non curò f

morire egli ſteſſo,purche l'offeſa Diui

nità ſi ſodisfaceſſe. Or mentre Criſto” i

così rigido, e puntuale eſecutore mo- |

ſtroſſi della Giuſtitia, anche câtro del- |

la ſua prepria vita, era ben di ragione ,

che ſi faceſſe conoſcere apertamente

per" di Dio, perche ſolo vn Dio,

può eſſer così incorrotto, che ſacrifi

chi sè ſteſſo, accioche ſodisfatta ſia ,

la giuſtitia. A queſto credo voleſſe ,

alludere il Profeta citato allora , che ,

ſoggiunſe; a o Iuſtitia illius infilios

filiorum, del primo parente, per liqua

li egli ſodisfece, e però,come giuſtiſſi

mo Regnum ipſius omnibus dominabi

tur. Ieſus Nazarenus Rex Iudeorum.

verè Filius pei erat iſte. "

Parlando la Sapienza di sè medeſima

ne'Prouerbij, dice in queſta guiſa. b In

- - - - - t'i/f -

a Palaro. bcats. - - - l
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vis Iuſtitia ambulo, vt ditem diligen

tes me. Io (dice la Sapienza) camino

per ſentieri di Giuſtitia, per arricchire

tutti i miei ſeguaci. Qui è da pondera

re,che la Sapienza promette ricchezze,

e grandezze a Gouernanti giuſti, e ſuoi

parteggiani; dunque è ſegno euidente,

che la Giuſtitia è madre di teſori , e di

glorie, e per conſeguenza reſta aſſenta

to il mio argomento,cioè, che il Princi

pe, il quale vuole ampliare il ſuo Stato,

deue eſſere aumico, e partialiſſimo della

Giuſtitia ; & all'incontro, chi vuole il

ſuo dominio riſtringere, terminare,an.

zi impouerire (dice l'Eccleſiaſte al Ca

pitolo quinto) non può trouare ſtrada ,

più ſicura, ne breue, quanto, che eſ

ſercitarla Tirannide con ſuoi popoli ,

Ecco le parole del citato teſto. Diui

tie conſeruate in malum Domini ſui pe.

reunt - Generauit filtum, qui in ſum

ma egeſtate erit,tato appito ho in cen

to, e mille Principi,Gouernáti,e Togati

ingiuſti praticato (come tante volte hº

toccato ne precedenti capi) i figli, la .

poſterità" permettedolo Iddio

per le loro eſſercitate ingiuſtitie,hò vi

ſto andar mendicando, 8:º" to

tetto
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ſteſſo ho fatta, e data più volte l'elemo

ſina . -

Si ricordino i Gouernanti ingiuſti, in

corroboratione di ciò, che non peral

tro Samuele intimò la perdita del Re

gno d'Iſraele è Saul da parte di Dio, ſe

non perche queſto Re non eſeguio la
Giuſtitia punitiua ordinatagli. a vade

percute Amalec,6 demolire vniuerſa ,

eius; mà volendo far del pietoſo con . -

Agagloro Rè,e con libeſtiarmi di quel

la natione, ſenti per bocca di Samuele

intimarſi queſta funeſta ſentenza. Pa

mitet me,quod conſtituerimSaul Regem,

quia dereliquit me,o verba mea opere ,

non impleuit. Pro eo ergè, quod abieci

fti ſermonem Domini, abiecit te Domi

nus,neſis Rex ſuper Iſrael. Ecco dun

que moſtrato, che ſicome la Giuſtitia ,

dilata gl'Imperi, rende più vaſto il do- l

minio di vn Principe; così l'ingiuſtitia,

la tirannide ſpoglia i Tiranni dello Sta

to e della vita. Delle dunque il bene ,

accorto Gouernáte iſpoſarſi con laGiu

ſtitia, che vederà creſcere il ſuo domi

mio ſopra ogni ſuo deſiderio, e venir

- - - volon

a Regun I. c. 1 s. -
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volontariamente i Popoli lontani, ele,

nationi ſtraniere à farſi ſuoi vaſſalli,per

goder della ſua rettitudine,8 integrità,

e come degno d'Imperare eternaméte,

ſentirà da tutre le bocche con accenti

concordi, a Dominatio tua in omni

generatione,c generationem,

a Pſalm 14,.

R -2. IL
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IL PRINCIPE E VILIPESO , SE

non profeſſa l'eſercitio della

Giuſtitia.

CAPITo Lo XVI.

a Eci iudicium,cº iuſtitiam,non tra

das me calumniantibus me, di sè

ſteſſo, dice l'Oracolo Coronato della ,

Paleſtina,nel Salmo centeſimo decimo

ottauo. E voleua dire. Io,ò Signore ;

nel giudicare i miei Popoli, con eſſi lo

ro hò eſſercitata vna eſſatta Giuſtitia ,

però ti priego è nò rendermi berſaglio

delle loro calunnie,e deriſioni. Queſto

parlare del Profeta, per argumentum ab

oppoſito,ci moſtra, che quel Principe,il

quale non eſſercita la Giuſtitia, ſi rende

meriteuole di diſprezzi, deriſioni, e ca

lunnie, il che è quello, che io hò pro

poſto per ſoggetto del preſente Capi

tolo. Diſpiace dunque ad vn Principe

l'eſſer vilipeſo, hauuto in poca ſtima,

da vaſſalli è l'unico rimedio ſi è ricorre

ne

- ---

a tſalm. 118.
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ll

re all'eſercitio della giuſtitia,che ſubi

to ſarà ſtimato,amato,riuerito, e temu

to. La doue,ſe ſarà vin Tirano,ò vno ef

feminato e molle,non ſolamente gli ſa

rà il riſpetto perduto, ma facilmente ,

perderà Reame, e vita. Princeps ſine

libra, deriſio populi, diſſe Tacito. Se

io voleſſi qui addurre tutte le Iſtorie ,

così ſacre,come profane in propoſito,ſa

rebbe vin né mai finire. Ne addurrò ſo

mente alcune,acciò ſi conoſca l'euiden

za di queſta verità.

Roboamo,fù il quarto Rè d'Iſraele ,

“figlio di Salomone,e nipote di Dauide.

“Fù coſtui vn giouane ignorante,effemi

nato, e ſenza ceruello. Nel voler pi

gliar poſſeſſo del Regno , fù richieſto

dal Popolo è voler dimezzare le gra

uezze, e dati impoſti dal Padre. Ri

ſpoſe volerſene conſultare, e poi darlo

ro la riſpoſta. Si conſultò prima con .

huemini canuti di ſenno, vecchi d'età,

di fede ſincera, di mente retta, di prude

za matura. Queſti lo perſuaſero, eſſer

coſa giuſta l'alleggerire il popolo dalle

grauezze del padre, perche erano ſo

pra le forze de'vaſſalli,e biſogno della .

Corona. Che facendo altrimente ha

3 uereb
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uerebbe incontrato qualche pericolo

di ſolleuatione, e perdita del Regno .

Che mentre il popolo ſi era sfacciato, e

ſuelato col Rè, ragioneuolmente fido

ueua credere, che non ſarebbe ritroce

ciuto dalla fatta inſtanza, ſenza qualche

violenta riſolutione. Aſcoltòi"

parere di coſtoro Roboamo, mà nópe
rò volle abbracciarlo. Volle anche voli

re l'opinione di alcuni Nobili gioua

nettii" contemporanei.Queſti,quan

topoueri di anni, e di ſapere, tanto nu

di di ſenno,lo perſuaſero,non ſolo è né

iſcemare le antiche grauezze,mà adag

giúgerne delle nuoue.A queſto Cºſiglio

ingiuſto,e tiránico,egli abbraccioſſi, in

conformità del quale, diede à gli Ebrei

vna indiſcreta, S aſpra riſpoſta; per la

quale ſdegnato il Popolo,vcciſe primie

ramente tutti i ſuoi Eſſartori, e Gabel

lieri, e poi ribelloſſi à Roboamo , in

maniera tale, che di dodici Tribù, ch'e-

gli haueua per vaſſalle, ſole due ſe gli

conſeruarono fedeli, e l'altre diece ſi e

leſſero Geroboamo (diſgratiato da Ro

boamo) per loro Principe. Ecce intan

to moſtrato, come l'ingiuſtitia,cagiona

ll vilipendio del Principe.Diſſei"
- - enc
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s

bene Tacito; che Princeps ſine libra,de

riſio populi,

Confirmò queſta maſſima del Politi

co, il Morale Seneca, laſciando ſcritto,

che, ex Iuſtitia AMaiſtas. Cioè dalla

i" il Principe ne ri

ſulta il di lui decoro,e Maeſtà, Datemi

vn Regnante, effeminato, ignorante ,

e molle , che diuentarà il fidi de

ſuoi popoli. Se noi col penſiero fare

movn tragitto nell'antica Aſſiria, tro

uaremo primieramente Nino il mag

iore, eſſere ſtato il primo Monarca, 8:

f"", ſinche fù virile

i" l'armi. Mà effeminato, che

fù con Semiramide, diuenne così ſcº

pio,e molle, che la ſteſſa moglie li tolſe

f vita,col Regno, quando già prima i

fuoivaſſalli gli haueuano perduto il riſ

petto. Perche, ex Iuſtitia, ſolamente

2Maieſtas. - - - - -

Nino il minore, figlio del Primo,ſe

lo vederete (Ercole nouello) con la .

gonna coperto, e con la conocchia, e

uſo trà le mani, in mezzo allo ſtuolo

delle ſue tante donne, non meno a voi

prouocarà il riſo,in vedere vn Regnan

te,che vuolcangiare ſeſſo con l'Arte, e
4 iTalita
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mutare il virile, in feminile; di quel che

deſtaſſe diſprezzo, e deriſione ne ſuoi

popoli, i quali vedendo che il loro Mo

narca bramaua, e ſi forzaua diuentar

femina, e non huomo, ſi riſolſero d'w-

bidire alla madre Semiramide, ch'era ,

femina vera,e non finta; & à cui diſpia

cendo eſſer nata femina, ſi sforzaua mo

ſtrarſi huomo con l'habito,e cô le ope

rationi; onde, dice il Sabellico, che gli

Aſſiri ; Hominem, ac potius Numen il

lam eſſe crediderunt. : : :

Chi non cacchinnarà in veder Elio

gabolo; or veſtito da donna moſtrar

quell'eſercitio infame,che faceua. Or

da Ganimede,or da Marte,or daGioue,

or da Venere,8 or da Bacco,per fare in

sè ſteſſo vna rappreſentatione ſucceſſi

ua di tutti quei vitij, che inſieme van

taua è aſſai più di Noi,che in tal guiſa lo

contemplamo preterito, riſero coloro ,

che lo mirarono preſente câ tante traſ

formationi d'Ouidio ſopra sè ſteſſo ;

& in conſeguenza vintale huomo, anzi

Bruto portato all'Impero, qual riueré

zai" profeſſargli i vaſſalli ? egli

fù la deriſione del mondo,e di Roma, e

come Bruto,non men degno dirie
- i - a a - - i
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di macello, fù tagliato da ſuoi Soldati a

pezzi, inſieme con ſua madre, 8 i bra

ni del ſuo cadauero, con mille ludibrij

ſtraſcinati per la Città, furono finalmé

te buttati nel Teuere, quando egli con

tanto ſtudio,mentre viſſe, fece raguna

re inſieme diece mila libre di Ragni ,

diece mila Sorci,dieci mila Donnole, e

diece mila Topi, coi quali diceua ap

parire la grandezza di Roma. Onde ,

GiulioAfricano, famoſo Iſtorico di quei

tempi ſcriſſe. Sic iuuenis inſanus in op

probrium Romanorum, ac militum de

u enies, militari tumultu cum madre e

occiſus dementiam perſo luit, ac deſua

internecione, Romani, militeſque cuntti

baccanalia celebrarunt. Perche fù co

sì Tiranno,e vitioſo Vitellio Imperado

re, dato tutto alle crapule,alle ebrezze,

alle diſſoneſtà, al ſangue, venne in tan

taviltà, che Vitello lo chiamauano i

Romani, ne più,che otto meſi ſedette a

ſul Trono vſurpato per fauola del mon

clo, dopò de'quali, chieſe ad Antonio

Capitano di Veſpaſiano per mercede il

poter viuere da priuato, negli fù con

ceſſo; anzi nel proprio Palagio trouato

ſolo, 8 abandonato, viuo, fù preſo da

- R S Sol
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Soldati nimici, che gli poſero vna fune

al collo,gli" dietro le mani,qua

fi ignudo lo ſtraſcinarono per le publi

che piazze di Roma, coi capelli legati

dalla parte della ceruice (il che era di

grandiſſimo vitupero) con la punta d'

vn pugnale ſotto il mento, acciò teneſ

ſe per forza il capo alto, e foſſe viſto da

tutti, 8 in tal guiſa il ſuo roſſore, foſſe

maggiore . In tal forma dico ſtraſci

nato, altri gli gittauano ſterco sù gli

occhi,e fango ſul viſo;altri chiamauan

lo incendiario,altri lecca piatti; e con ,

cento, e mille altri obbrobrij ſuergo

natolo, con picciole ferite, acciò più

unga, e più doloroſa gli riuſciſſe la

morte,l'vcciſero, e gittarono ſimilmen

te nel Tebro,acciò foſſe paſto de'Peſci,

e ſeco inſieme il fratello, é il figliuolo

ammazzarono, acciò di razza si empia

non reſtaſſe ſemenza nel mondo. Onde

conchiude Suetonio. Summa ludibria

paſſus eſt, accrudeliori morte extintus,

vna cem fratre,ac filio,6 neſemen viri

ſic nequisſimi remaneret in terris,inTi

ferim proiettiſunt. Dunque,è più che

vero,che il Principe Tiranno, 8 ingiu

ſto, è l'obbrobrio deſuoi Pºpºlo,



CAPITOLO XVI. 39;

Oh quanto confirma queſta dottrina

Bernardo, ſcriuendo advn tal Veſcouo

Franceſe, con queſte auree parole. Ve

ſit Venerabilis Praſul , equitate ſuos

ſubditos regat. E voleua dire. Vuoi tu

è Monſignore, eſſere ſtimato, e riuerito

dal tuo Clero,dal tuo Gregge, celebra

to per tutto il mondo per huomo incor.

rotto,per Prelato glorioſo, gouerna ci

f" tua Chieſa. I Benefici del

a tua Cathedrale,le Dignità, i poſti più

riguardeuoli, tu conferiſcià perſone di

Bontà, di Santità, di Dottrina,d'integri

tà. La doue i più ſeueri gaſtighi non

deui riſparmiare con Clerici diſcoli, vi

tioſi,e colpeuoli. Le cenſure più ſtrette

fulmina contro chi offende la tua giu

ridittione, viola la immunità della tua

Chieſa, è in qualſiuoglia modo lo Sta

to Eccleſiaſtico moleſta. Queſto vuol

dire. Viſit venerabilis Praſul, equita
teſuosſubditos regat. e

Aleſſandro il Grande, oh quanto fù

temuto in terra, formidabile ne'Campi,

e ſino alle adorationi riceuè, come fi-.

glio di Gioue. Al ſuo nome ogn'vno in-,

chinauaſi. Al ſuo cenno, ciaſcheduno

vbidiua;à ſuoi comandi ſi rendeuano,

a , R 6 le

p
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le Città. Aleſſandro in ſomma,era il ter

rore di tutto il Creato. Mà vdiamo vin

poco ciò, che ne dice Curtio, allora, che

terminate le ſue guerre, ſi riduſſe in

Babilonia à crapulare, ad vbriacarſi, è

diſſoneſtà,è gale, e ſimili vanità. Ecco

le ſue parole. Opprobrium Medorum,

ac Perſarum Alexander Macedo, cum

ex caſtris, ad connubia Veneris, ebrie

tates,c ſolatia mollia mentem peruol

uit. Queſt'Huomo così temuto, ado

rato, quando ſtaua con le armi in mano,

appena ſi applicò alla mollitie, che di

uéne la fauola, il ludibrio di tutti i Per

ſiani, e Medi,tanto,che ſi arriſchiarono

in pochi giorni dentro vina tazza con .

acqua letifera leuargli la vita. Ecco

come la mollitie in vin Principe, è Go

uernante gli toglie ſubito il riſpetto, &

invece di queſto, fà ſottentrare il vili

pendio,e la deriſione.

Io leggo in più Teſti della Sacra ,

Scrittura, che quando gli Ebrei nella ,

ottenuta Terra di Promiſſione, vſciua

no dai ſentieri della giuſtitia, e dalla ,

oſſeruanza della legge, tutti i conuici

ni, à quali erano ſtati per prima sì tre

mendi, come ſe foſſero ſiº"
- oliº



cAPIT oLò xvf. 39?
di pittura,ſe gli autentauano addoſſo, e

ne faceuano i macelli, che i lupi ſoglio

no far delle pecore; & eglino auuiliti ſi

faceuan trucidare,ſenza muouer ne me

no le mani; è má ſaſua ſi faceuano pré

dere, e per luſtri intieri ſeruiuano da,

ſchiauià coloro, a quali per[" ha;

ueuano date leggi,impoſti tributi, e co

me Bruti di ſoma ſeruitoſi delle lord

ſpalle negli ordinari biſogni. Da quì

chiaramente appare, come l'eſſercitio

della Giuſtitia,e l'offeruanza della leg

ge ſono quelle coſe,che ſomminiſtrano

intrepidezza,e valore all'huomo,onde ,

non fà conto di qualſiſia più potente,e ,

iù forte. - - -

Quando l'Angelo vſcì da'termini del

giuſto. Quando Adamo corruppe la .

originale giuſtitia , quando Nabucco

f" con vna ſtatua d'oro comprarſi

a Diuinità; ecco tutti, e tre coſtoro di

uentare il primo fauola degli Angioli,

perche in beſtia velenoſa fù trasforma

to. a Proiettus eſt Draco magnus, cº

traxit ſua cauda tertiam partem Stel

larum. Il ſecondo tracangiarſi in vn.

Aſi
–

a Apoc.cap.12
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Aſino, e diuenire ludibrio di tutte le ,

Creature. a Comparatus eſt iumentis

inſipientibus,c ſimilis factus eſt illis.Et

il terzo fu traſmutato in moſtruoſiſſimo

Bruto, anche dalle ſteſſe Beſtie fuggito.

a ex hominibus abietus eſt, fanum, vt

Bos comedit. Et ecco (dice Bonauentu

ra Santo) tutti queſti ludibrijeſſere au

enutià coſtoro,perche dai del

i" giuſtitia ſi vollero dilungare, Draco

primus, Iumentum ſecundu, poſtremus

Bos cuaſere, quia a vis iuſtitia receſ

ſere- . . . . . . -

Recitando vna volta Cicerone vina ,

ſua oratione al Senato Romano in dife

fa d'vno Cliento, facendo vina piccio

letta digreſſione, diſſe queſte parole » .

eA quitatem ſeruate patres,ſic enimReſ

publica toti Orbi iura dabit, Imperi cul.

men,c apicem pertinget. E voletia di

re queſto Oracolo di eloquenza.Se vo

lete (ò Senatori) mantenere eterna la .

voſtra Republica, portarla sù la cima ,

della grandezza, farle ottenere l'Impe

rovniuerſale del Mondo ſoſtenete ,

incorrotta, incontaminabile la giuſti

s – -- - tia.

amſalm48. b Daniel 4. - - - - - - -
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i

tia. Fate la" à chi la poſſiede ,

punite chi vuole vſurparſela, e ſenza ,

i" contrapeſo maneggiate la

ilancia di Aſtrea. Che ſe altrimente ,

farete,la Republica ben preſto andarà

in rouina. -

Che Baſſiano Caracalla foſſe l'ogget

to ridicolo di tutta Roma, e del Roma

no Imperio, non è gran fatto, perche e

fatto vino iſtrione di tutte le Nationi

or veſtiua ad vn modo, ora ad vn'altro.

Oraamaua,ora odiaua il medeſimo eg

getto. Or prometteua, or riuocauaſi.

Ora donaua, ora ripigliauaſi il donato.

Ora ſtizzato,ora ridente. Ora affabile,

ora ruſtico. Or compagnone, ora mae

ſtoſo. In pochi momenti trasforman

doſi in tate guiſe, era cagione,che ogni
bocca rideſſe à cacchinni. i

Che Domitiano foſſe lo ſcherno di

tutta Roma,anzi del mondo, mentre ,

teneua l'ore ſtabilite à moſtrare il ſuo

valore:ogni giorno contro le moſche,

infilzandole con vno ſottiliſſimo ſtilo,e

facédone vna filza,che poſcia moſtraua

à ſuoi cortiggiani, acciò panegirizzaſ

ſero le ſue vittorie. Il farſi chiamare ,

Dio,e Sig noſtro, il bandiredi
13
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fia i Filoſofi, e mille altre ſciocchezze,

e crudeltà, che commiſe,lo portaronoa

ſegno, che dal Maggiordomo della ,

Moglie, chiamato Stefano, 8 altri ſuoi

Cortiggiani più famigliari foſſe hauuto

in deriſione, 8 abborrimento, e final

mente veciſo, e dal Senato tutte le di lui

ſtatue,e memerie in atomi, e fratumi ri

dotte, facendo vna publica feſta di ha

uerſi leuato vintal Tiranno d'auanti gl'

occhi. Non deue ciò recarci maraui

glia, perche, Princeps ſine libra deriſio

populi. -

Atteſtò Dauide queſta verità,in pro

pria perſona, quando, che diſſe nel Sal

motrenteſimo. Faétus ſum opprobria

vicinis meis valde; e nel Salmo trente

ſimo ottauo ſoggiunſe opprobrium inſi

pienti deliſti me. Si duole Dauide,che

vna volta egli diuenne ludibrio de' ſuoi

nimici, e che ſino è i più balordi ſi pre

ſero traſtullo di ſua perſona. Se bene ſi

rifletterà a queſte parole, 8 alla vita di

Dauide, ſi trouarà, che queſto obbro

brio egli prouò, dopò hauer commeſſo

quell'atto duplicato d'ingiuſtitia, cioè

di hauere adulterato con Berſabea mo

glie di Vria, e di hauere queſto ſteſſo

Caua
-
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l

4

l

"

º

Caualiero ſacrificato alla morte pergo

derſi con più libertà la di lui ſpoſa;con

cioſiache, dopò hauer commeſſi ambi

queſti enormi delitti, tutto il popolo

i" del fatto ſuo publicamé

te ſparlaua, mormoratia, lo deteſtana,

ſi faceuan beffe di ſua perſona, è ſegno

tale,che Seba a ſuon di trombe publicò,

che neſſuno conoſceſſe Dauide per Rè.

a Non eſt nobis pars in Dauid, neque

bereditas in filio Iſai; e fù coſtretto il

a pouero Dauide per molto tempo andar

ramingo, e fuggitiuo dal ſuo trono per

le commeſſe ingiuſtitie,e ſeco biſogna

rono fuggire tutti i coplici dei ſuoi de

litti. Onde egli ſteſſo nel Salmo qua

ranteſimo terzo,parlando di tutti coſto

ro in commune, ſoggiunſe. Poſuiſti

nosopprobrium vicinis noſtris, ſubſana

tionem, º deriſum his, qui ſunt in cir

cuitu noſtro. Così la và, perche Prin

ceps ſine libra deriſio populi.

Mà quando all'incontro egli di que

ſte ſue ingiuſtitie hebbe fatta la peni

téza douuta,che ſi poſe sù l'arringo del

la giuſtitia, verſo i perſona propria ,

e ver

- - - - - -

a Reg.2.cap.2. -
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-

- e verſo del ſuo popolo, ſubitofatto con

ID1o animoſo,audacemente lo piiega ,,

che lo ritorni alla eſtimatione, e gran

dezza primiera , gridando nel Salmo

centeſimo decimo ottauo. Aufera me

opprobrium, e contemptum, quia teſti

monia tua exquiſiui. E vuol dire. To

i" , diſcoſta, o Signore da me i paſſati

cherni,e deriſioni, che meco per le ,

mie ingiuſtitie hà dimoſtrato il mio po

lo, già che mi ſono rimeſſo sù i calli

della giuſtitia; concioſia che, Sederunt

Principes, ci aduerſum me loqueban

tur,ſeruus autem tuus exercebaturin.

tuis iuſtificationibus; nam,é teſtimonia

tua meditatio mea eſt, e conſilium meu

iuſtificationes tue. Aſſegna di tutto ciò

la ragione Catone cenſorino,perche iu

raſeruanda, flagitia punienda, vitia.

pellenda; hac Imperiſuſtinent Maie

fatem. - - - º

Apollonio Tianeo burlandoſi degl'

Imperadori Sergio Galba, Ottone Pri

mo,e Vitellio, dice, che queſti tre furo

no.Imperadori Tebani, concioſiache ,

ſcome coſtoro poco viſſero, e furono

fauola di quei di Tebe. Così que
ſti tre Principi Romani per le"ba

- a ? . . . 4or- -
-
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lordaggini furono il traſtullo difia;

pochi giorni calcarono indegnamente

il ſoglio, 8 alla fine il primo, 8 vltimo

furono vergognoſamente ammazzati,

& il ſecondo da ſe ſteſſo ſi vociſe ... a

Plutarco queſti ſteſſi tre Imperadori,

chiama Imperadori di ſcena, e ſcherza

do di loro, dice, che ſicome i Principi

delle ſcene non durano più di quello,

che duri la rappreſentatione ; così que

ſti trè, non reſſero più l'Imperio, che ,

poche ore, ſoltanto baſteuoli, quanto

era neceſſario à veſtirli di porpora, far

gli vſcire ſul palco del trono, e poſcia,

i"sº diRegio manto è ſpo

largli.

f Filiorum peccatorum periºit haredi

tasse cum ſemine illorum aſſiduita, op

probri, dice l'Eccleſiaſtico al quarante

fimo capo, parlando di coloro, che da

f" ingiuſti, e tiranni traſſero i nata

i. E vuol dire quì l'Eccleſiaſtico.Hab

biano i Gouernanti, è Giudici venduta

à peſo d'oro la giuſtitia. Si habbiano

fatti palagi aurati,e gémati più di quei

di Nerone, è di Eliogabolo . Siano

s- ipo - i

a In vita Sergi Galta. b Eccl.c41. B.
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i pomi,i frutti de loro giardini, più au

rei di quei,che i Poeti finſero ne gli or

ti della eſperia. Non habbiano giamai

maneggiata penna per fare vna ſotto

ſcrittione, ſenza che nel foglio da ſot

toſcriuerſi ſia ſtata ſoprapoſta vina ,

oliza. Siano ſtate le ſue mani,come ,

i" di Mida. Habbiano le ſue dita

a virtù della Filoſofica pietra. Laſci i

ſuoi figli tanti Creſi, tanti Craſſi; che

ad onta d'ogni loro ingiuſtitia, d'ogni

diſegno,la loro mal'acquiſtata facoltà, e

ricchezza,ſuanirà in vn ſubito, reſtan

do però eterna l'infamia dell'ingiuſti

tia,& ingordigia loro, e quaſi retaggio,

che ſi traſmetta a poſteri, per tutti i ſe

coli,ſarāno i loro figli infami chiamati.

Sempre farà loro detto ſul moſtaccio .

Tu ſei figlio d'wn publico ladrone ,

d'vn che vendeua à peſo d'oro la giuſti

tia à popoli. Oh ingiuria,oh sfregio,oh

vitupero. Sentirſi continuamente co

sì fatti obbrobrijsul viſo, hereditare ,

vna infamia, 8 eſſere per tutto il mon

do à deto moſtrato. Tanto vuol dire a

l'Eccleſiaſtico con le accennate paro
e

Era
e

-
-

,
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Romana Repu

Era giouanetto Aleſſandro Seuero ,

quando aſceſe all'Impero del Mondo.

Chi non hauerebbe detto, che vn Gar

zone di tal taglia; vn fratello d'unoE

liogabolo,nò haueſſe ad eſſer lo ſcher

no, la fauola di tutte le nationi ſottopo

ſte all'Impero è tanto hauerebbe ogn'v-

no creduto nel vederlo notare ſul Tro

novniuerſale della Terra. Mà oh qua

to andarono ingannati tutti coloro, che

cosi fatti giuditij fecero di queſto non ,

mai à baſtanza lodato Principe. Ammi

niſtrò co tanta giuſtitia, 8 integrità la

i" , che ſe alle ſue o

recchie giungeua vn ſemplice ſuono

d'ingiuſtitia,di venalità, d'indegnità ne'

ſuoi Miniſtri, Gouernatori, è Prefetti,

cangiandoſi in vna furia, daua nelle e

ſmanie.Non v'era amico, famigliare ,

ragione, perſuaſiua, riſpetto,madre,che

lo poteſſe frenare. Inſinche dell'ingiu

ſto Miniſtro non ſi faceua vna carnifi

cina, egli non ripoſaua, non poteua

quietarſi. Punito, ch'era à proportio

ne del commeſſo delitto il reo, allora,

tutto ſerenauaſi, tutto calmauaſi, era ,

la ſteſſa affabiltà, la ſteſſa corteſia con ,

ciaſcheduno. Quindi hebbe à º" ci

lli
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lui vn ſuo Conſigliero huomo di tutta

integrità,che fù tenuto per vn'altro Ca

tone del ſuo tempo,chiamato Fabio La

bino. Non equa adminiſtratio, pollu

ta tantum libra, hoc ſemper ſerenum.

agitat mare.

Oh Giouanetto non mai a baſtanza ,

lodato. Non maſtini, e moloſſi. Non ,

Caccie, è Cacciatori. Non Caualli, è

Caualcatori. No Iſcrime,S Armi, Nó

Gale,e Vanità. Non Muſiche,e Balli.

Non Comedie, e Feſtini. Non Paſſeg

gi, e Caualcate. Non Crapule, e Gio

chi. Non Concubine, e Mercurij. N6

Adulatori, e Sicarij. Non Vitij, &O

ſcenità, erano i ſuoi eſerciti;, & i ſuoi

famigliari. Mà hauendo via indole ,

tutta compoſta,8 inclinata ad ogni vir

tù morale, oltre ſtare ſempre con gli

occhi sù i libri, e con le orecchie ſotto

gl'inſegnamenti deſuoi Maeſtri; con .

tutto queſto, per non errare, per ſuoi

Conſiglieri, ſi ſcelſe la cima degl'Huo

mini,che in quel tempo fioriuano, cioè

Vulpiano il primo Giuriſta, c'habbia

lautito il mondo, Pomponio, Alfeno,

Africano, Venuleio, Modeſtino, Giu

io,Metiano, Paolo, Celſo,º" 2.

at
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l Martiano,Caliſtrato, e Florentino, oltre

l'accennato Fabio Labino,ne'quali ſog

getti, ſe il ſapere, è la integrità ſi foſſe

ro ſmarriti in coſtoro al ſicuro ſi ſareb

bono ritrouati. Di tal Soggetti era co

poſto il Conſiglio di queſto virtuoſiſſi

mo Principe, onde legga chi vuol la ſua

vita, e trouarà, che in quella non ſola

mente non vi è coſa da cenſurare,mà n6

vi è attione, che non ſia infinitamente

commendabile. Riformò tutti gli vſfi

cij del ſuo Palagio, cancellò tutti glia

buſi introdotti dal vitioſiſſimo Eleoga

bolo ſuo fratello, fece tutti i Magiſtra

ti da nuouo, mutò i Gouerni,richiamò

i virtuoſi banditi, eſſiliò tutti i vitioſi ri

patriati. Ne di ciò contento, quando ,

voleua deſtinare vn Gouernatore,ò ve

rovn Prefetto in qualche Città, è Pro

uincia,faceua prima publicare il nome di

del deſtinato ſoggetto in quel luogo, in

cui doueuagouernare, acciò ſaputo da

Popoli, ſe di tale elettione non ſi ſti

mauano ſodisfatti,ne aſſegnaſſero la ra

gione, la quale, ſe da lui era giudicata ,

ſoda, e ſoſfiſtente, toſto cangiaua no

mina,Scaltro Soggetto è ſodisfation de'

vaſſalli deputaua invn ſubito, "-
e - Illi1
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tiſſimo,e lodeuoliſſimo coſtume,il qua

le ſe à giorni noſtri ſi pratticaſſe, ah che

ne meno il titolo dell'ingiuſtitia ſi co

noſcerebbe nel mondo. Era tanta la .

colera, che ſi prendeua in ſentire vn.

atto d'ingiuſtitia, è in rimirarſi auanti

perſona incolpata d'ingiuſtitia, che in

fiámauaſi in modo, e maniera,che ſe e

gli né vomitaua ſubito, da quella ecceſ

iiua rabbia,ſarebbe ſtato oppreſſo,e ſof.

focato. Per ſapere egli diſtintamente ,

tutti gli atti d'ingiuſtitia, che ſi comet

teuano da ſuoi Miniſtri, per tutto l'Im

pero teneua fecretiſſime ſpie, mà di sé

ana integrità, le quali haueuano l'incó

benza d'auuifargli ogni ingiuſtitia ,

che i fuoi Prefetti commetteuano, per

lo che neſſuna ingiuſtitia andata im

unita, Se i Gouernatori, che ſapeuano

tattere tante ſpie ſopra, con ogni retti

tudine à popoli amminiſtrauano la giu

ſtitia. - ,

All'incontro poi, coi Miniſtri giuſti,

egli né laſciaua atto di corteſia, di ono

re di ſtima, di premio da pratticare: ac

ciò tanto più s'inferuoraſſero nell'am

miniſtrar la giuſtitia. Gli menaua ſeco

iscila fua lettiga, con loro tratteneuaſi

. fami

º

º



eA PITOLO XVI.

famigliarmente, chiamandoli fratelli,

eompagni; ſoſtegni dell'Impero, rega

landoli, celebrandoli,panegirizzandoli;

ne coſa,ò modo tralaſciaua, col quale ,

gli haueſſe potuto maggiormente ono,

rare. Faceua,che queſti ſuoi buoni Mi

niſtri lungo tempo, e non breue,proſe

uiſſero i Gouerni; e ſe qualch'vno ,

ò nauſeato da peſi, è per vecchiaia, è

altra impotenza,gli rinunciaua, egli ſu

bito gli mandaua à ringratiare cordial

mente del trauaglio, che ſi haueuan ,

reſo nel gouernare la tale Città, la ta

e Prouincia. I ladri appreſſo di lui né

trouauan pietà, ma è proportione del

furto erano irrimiſibilmente puniti ,

onde con queſta rettitudine di ammini

ſtratione fù più temuto, 8 amato Aleſ

ſandro Seuero da vaſſalli dell'Impero

Romano non ſolo, ma da Nationi i"

tane, 8 incognite, che innamorate del

bel aome, che di lui per tutto portaua ,

la fama, gli mandarono Ambaſciadori,

con regali, tributi,S: offerte, ricercanº

do la di lui amicitia. -
- - e

Non diſuguale giuſtitia manteneua,

anco nel Campo, in cui con tanta di

ſciplina i ſuoi Soldati viueuano, che ,

S - me- -
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meglio non ſi hauerebbe potuto deſide

rare in vna ben compoſta, e regolata ,

Città. Non ardiuavn Soldato ingiuria

revn'altro,vſar violenza a chi che ſia ,

vſurparſi la robba altrui,togliere l'ono

re ad vna donna; e ſimili enormità,che

ſogliono commettere, e ſi fanno lecite

i ſeguaci di Marte, erano purtroppo

lontane da ſuoi guerrieri, perche l'a-

trocità del gaſtigo, che irrimiſibilmé

te coi colpeuoli eſeguitaſi, gli faceua

ſtare purtroppo lontani da ogni delit

to.Adhue in caſtris (dice Elio Lampri

dio Scrittore più diffuſo della di lui vi

ta) Stateram appendit, vndè Vrbem ,

emni rettitudine munitam ſuam claſsi

cernebas. Tutta queſta era la Giuſtitia

di Aleſſandro Seuero, per lo che vnita

mente cochiudono gli Scrittori,8 Iſto

rici, che l'Impero Romano non hebbe

Monarca più amato, e più temuto di lui;

ne mai fu meglio gouernata la Monar

chia, che ſotto l'Impero di Giouanetto

sì giuſto.

a De Patre impio quarunturfilipguo

miam propter illum ſunt in opprobrium.

- 'Vè

a Cap.41. B.
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Ve vobis viri impi, quiº" le

gem Donini Altiſſimi. Tanto ſi legge

nell'Eccleſiaſtico ſopracitato, e vuol dia

re appunto. Dºvn Padre ingiuſto per
petuamente ſi dolgono i figli, i poſteri;

cócioſiache per le loro ingiuſtitie ſono

venuti in deriſione,fallola, 8 obbrobrio

delle genti. Tuttii" vituperano, tutti

gli abborriſcono gli fuggono tutti. Gli

guardano, come figli degli Auoltori

delle loro ſoſtanze. Come parti degli

Autori delle loro miſerie. E guai poi a

Genitori, che cosi bruttamente mac

chiarono le leggi vimane, e diuine .

Che tanto ſordidamente contaminaro

no la Giuſtitia. Se eglino ſono mor

ti, prouano ora le loro anime meſchine,

ciò,che voglia dire l'eſſere ſtato ingiu

ſto nel mondo, mentre ludibrio ſono

di tutti i moſtri, di tutte le furie dell'In

ferno. Che ſe eſtinti non ſono, non ,

tardarà molto, che prouaranno lo ſteſ

ſo, riceuendo per ſaluto nell'ingreſſo

d'Auerno queſto ſcherno, queſto ludi

brio. Ecce homo, qui non poſait Deum

adiuteremo ſuum, ſedſperauit in multi

S 2 tie

l a capº B.
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tudine diuitiarum ſuarum. Eradamus

eum de terra viuentium, C nomen eius

non memoretur amplius -

- La doue d'vn Principe, d'vn Goue

nante ſaggio, e giuſto ſono tutti gli apº

plauſi, tutti gli encomi. Con riueren

za ſi proferiſce il ſuo nome. Con oſſee

quio ſi tratta con la ſua perſona. Con

elogi ſi ragiona delle ſue operationi .

Viene benedetta la ſua poſterità. Cele

brata la radice di queſta. Citata la me

moria. Atteſtata la dottrina, Encomias,

ti i coſtumi. Soſpirata,anzi piantala di

lui priuatione. a Gloriam Sapientes

poſſidebunt,6 ſtultorum exultatio igno.

minia. Così lo Spirito Santo ci auten

tica ne'prouerbij. Con la qual ſenten

za chiaramente moſtra il mio argo

mento prouato, cioè, che il Principe,

Gouernante, è Giudice Giuſto è quel

lo,che viene ſtimato, e riuerito da Po

oltº. Come al contrario,l'ingiuſto è via

ipeſo,ſprezzato,ſchernite. Opprobriº

inſipienti dediſti me. Paſuiſti nos oppro

ºrium vicinis noſtris, ſubſanationem,

Ai - , --, -,

-- -

a cap.; D. - -

ſ
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g deriſum his, qui ſani in circuitu ne

ſtro. . - - - -

L'humana natura da per sè ſteſſa in

china al male. Dal peccato di Adamo,

talmente è ſtata viziata , che ogni ſuo

ſenſo, ogni ſua potenza, ogni ſuo mem

bro altro oggetto non intende, che il

male, ſe la dinina gratia, & aiuto non

la preſerua,perche giuſta la ſenteza del

Sauio. Voluntas hominis prona eſt ad

malum ab adoleſcentia ſua. Or ciò ſop

poſto, qual bene potrà dire del male a

vna natura corrotta?qual riuerenzavna

natura vitiata potrà portare advn vitio

ſo? ſe dunque il Principe, il Gouerni

te è vna quinta eſſenza di vizij,d'ingiu

ſtitie, e di tirannieli, come potranno i

i"li ſtimarlo? La doue all'incontro

a virtù hà per proprio di portarſi,come

caudatario il riſpetto. Hane per ſua ,

germana la maeſtà ; dà timore, e terro

re al vizioſo,8 à tutti;ohde è forza,che

tutti vn Soggetto virtuoſo inchinino, e

riueºſcano. La giuſtitia poi con gli or

digni,ò ſtromenti, che porta in mano

imprime per forza l'oſſeruanza, & il ri

ſpetto. In vedere vina ſpadaiſuaginata,

-
S 3 chi
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chi non ſi atterriſce º in mirare vna bi

lancia egualiſſima, chi non riceuerà

terrore è il vedere quel Ribaldo in vin ,

ſubito gaſtigato, chi non penſarà à sè

ſteſſo: in mirare quel virtuoſo premia

to, come non cagionarà inuidia del

premio, e non ſarà di ſprone è bene ,

eprare, in chi lo mira? ºrco il riſpetto,
ecco la ſtima. -

Che ſe tu mirivnSardanapalo trion

far tutto giorno trà le tazze,e le malua

gie, e la perſona finger dºvri Paraſito, e

dºvn Bacco, sù le menſe, e baccanali

ſtommacheuoli, Pugnar con le Veneri,

sù lo ſteccato d'un letto. Farſi ſtraſci

nare,qual Bufalo da quel ſuo vaſſallo,

da quel fauorito - Qgni giorno mutas

le, veſti, e vanità. Scorticare i ſuoi

popoli contati datij, e grauezze per ſa

tiare, e ſodisfare i ſuoi propri capricci,

brutalità, e ſcialacquanienti. Sù i tauo

lini ne giochi dirupar le ſue mal riſcoſ

ſe rendite, e dichiararſi vincitore,quan

do iltutto perde, e conſuma. Cerfer.

dietro a Cani, e Caualli, e moſtrar,che

di così fatti Bruti, e degno Camerata;

vn Soggetto di queſta taglia mirando
S. - gli
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tù regger lo Scettro, quando più toſto

li ſarebbe douutovno Aratro, qual ri

ſpetto, riuerenza, 8 oſſeruanza potrai

verſo di coſtui nudrire è egli ſarà la tua

fauola, il tuo paſſatempo, e ſouente a

l'oggetto detuoi ſdegni, delle ſolleua
tioni tue , - -

. Riſpondetemi,ò &ouerranti ammaſ.

ſati di queſta paſta, e laſciatemi menti

re, è vero ciò,che io dico, è pure falſo?

vi veggo tacere, 8 arroſſire; l'uno,e

l'altro atteſta i voſtri vituperij,le voſtre

vergogne. Ie appreſſo di voi,sò,che ſo

no vno Achiorre, e voi Oloferni, ma

ramentateui, che è gli Oloferni ſono

tronchi i capi, e gli Achiorri godono la

libertà, e la vita. Io vorrei non hauere

occaſione di rimprouerarui; ſpenderei

tutto il mio ſangue, p mirarui tutti vir

tuoſi, tutti iuſi col Mondo,e con Dio,

e perche tali bramo vederui, però la fa

tica mi hè preſo di ſcriuere queſto li

bro, acciò leggendolo voi (mà Diosà,

ſe lo leggerete giamai) vi emendiate,

e delle dottrine, che in eſſo ho ſcritte ,

habbiate ad approfittarui,per beneficio

voſtro,e de popoli. -

Vn nobile ingegno di queſto Secolo,

S 4 diſ
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diſie,ché'Amore era figlio di Aſtrea ,

(parlando dell'amore oneſto) e però

cieco era,come la madre. Eſplicata lui

queſto ſuo nouello trouato, aſſerendo,

che doue ſi amminiſtra la Giuſtitia, per

forza naſce l'amore verſo colui,che l'a-

miniſtra. Pochi, pochiſſimi ſaranno

coloro,che abborriſcono vin Principe ,

giuſto. Se coſtoro ſaranno maluagi,

nè ſi vogliono emendare, è la ſpada ,

è il capeſtro, gli bandirà dal mondo, è

pure vn decreto gli cacciarà da quei

ſuolo, doue la giuſtitia ſi eſſercita. Re

ſtaranno dunque i buoni. Se tali ſono

coloro, che reſtano, ne'quali la com

munità conſiſte, come potranno non

amare vn Principe buono, quali eſſi ne

ſono, e che tali gli ha reſi?trà ſimili (di

ce il Filoſofo) naſce l'amore. Trà gli

oppoſti naſce l'odio. Dunque, diceua

bene colui, che l'Amore era figlio di

Aſtrea, e che non può,non trouarſi,do

ue la giuſtitia ſoggiorna. Amore im

ilaga con freccie d oro, e doue annida

f, čiuſtitia lui troutaſi l'età dell'oro.

Iuſtificamini, o Principes (gridaua,

Agoſtino) ci iuſtificabuntur Populi. A

tempo di Coſtantino che fù Imperado
- - - le
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i

re Criſtiano, tutti i vaſſalli dell'Impero

faceuano àgara""
do imperatiano Tirini,e Gétili,tutti ga

reggiauano Paccuſare º eſſerCarnefici

de Criſtiani. Vogliº dire, che tutto il

popolo ègiuſto,quido è giuſto il Prin

cipe. Tutti i vaſſalli virtuoſi, quando è

virtuoſo il Padrone. A tempo di Nu

ma in Roma, non ſi vedeua giamai Ro

mano con l'armi al fianco, è trà le ma

ni, perche il Rèsépre ſtaua immerſo in

Religioſa coltura, e maneggi di pace. -

Datemi tutti i Principi del mondo ſag

gi, e giuſti, S. io mivoglio obligare ,

in poco tempo è farui vedere tutto il

mondo della medeſima taglia. Iuſtifi

camini º rincipes, e iuſtificabuntur

Populi. Ècco la proua della mia obli

gatiéne. Se tutti i Principi foſſero giu

i; , tutt'i maluagi eſſiliarebbe dal mon

do la morte. Ecco, come tutto il mon

do reſtarebbe purgato. Da così fatta ,

purga ne" mi riuerenza,

ogni oſſeruanza verſo de'Principi, per

che non può vna perſona da bene,non ,

ritierire il ſuo Signore, che ſcorge d'o-

gni virtù fregiato,e d'ogni giuſtitia.Per.

che Iura ſernanda,ſipunienda ,

5 5 vi
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vitia pellenda, hic Imperiſ"
" Se dunque (ò Principi)

volete eſſer riueriti , amati,temuti, vbi

diti da Popoli, l'eſercitio della Giuſti

tia, è quello che vi" mantenere in .

queſto poſto, eſſendo vero,che ex iuſti

tia maieſtas. Che ſe,come fauoloſive

nite ſatirizzati nelle aſſemblee, e ne'vo

lumi dagli Scrittori, colpa è della vo

ſtra tirannide, é ingiuſtitia, che ſe voi

ragioneuoli ſete, e fate vn compoſto ci

l'irragioneuolezza, e col voſtro ingiu

ſto operare, con ogni ragione ſoggetti

fauoloſi voi ſete. i

:: i

- -

cir.
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CITTA, REPVBLICA, E REGNo

ſenza Giuſtitia , ſono più

intricati del laberin

to di Creta, i

- i

CAPITO LO XVII.

a TN circuitº impi ambulant, così

canta de'Gouernáti ingiuſti il Pro

fetaReale nelSalmovndecimo.L'Aqui

la d'Agoſtino inoltrandoſi col ſuo volo

à penetrare, quali ſiano queſti empij,

che ſempre caminano in giro, ſenza,

trouare il termine dellor viaggio,e l'w-

ſcita da così fatto laberinto, dice che,

queſti épij,ſono coloro, che viuono col

proprio capriccio, ſenza alcuna diret

tione, rettitudine, regola, e giuſtitia

nel loro operare e, Hacº haminibus

i ſunna peruerſita', inere,ſecundi pre

priam voluntatem Hor"
queſti empij ſi trouano" ape

rinti, e per quanta fatica eſi"i
per diſintricarſi da pericoli, ne'quali ſi

S 6 , tro- i

--

- - -

a ſalm.ii.
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trouang per le operationi irregolate ,

ehe fanho, non ſi sbrogliaranno gia

mai, ma viè più s'intricaranno. Così

"i di vna Città, Re

ublica,ò Regno, che vengono rego

fi , e gouernati à capriccio, ſenza al

cuna giuſtitia,ò rettitudine nel mondo.

Mi ſi dica vn poco, è altro, che vinla

berinto quella Città, doue non ſi cono

ce onore, perche lo deflora la forza,

ne lo puniſce la pena?dòue neſſuno può

viuere con le ſue ſoſtanze, e ſudori,per

che, è la tirannide del Principe, è l'in

giuſtitia del Giudice,ò la violenza pri

stata ne fà rapina è doue alcuno non vi

ue ſotto il ſuo tetto ſicuro, perche quel

ribaldo,ò quel conſanguineo per rub

“bargli il ſuo hauere, è la figlia, col ve

leno,col ferro,ò con la piſtola, impune

l'vccide? dote non ſi gaſtiga delitto,né

s'impeditcè enormità, non ſi perſegui
-

"primato di vita il maluagitatione non

ſi con "ilanºTri:

:bunali,"Tºghe , non ſi

rimunerano meriti, non ſi ſoccorrono i

biſognoſi, nda ſi aiutano i pupilli, non

fi proteggono le vedoue, e non ſi ſoſte

tanto

a
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tano i poueri ? doue ſono ignote leli
i" , turbati i Principi, rotta la fede, ſol

euati i popoli, le guerre ciuili, gli o

dijinteſtini,le inimicitie eterne,e gli e

ſterminij continui è doue Iddio non ſi

conoſce, le Chieſe ſono peſtilenti,i Sa

cramenti contagioſi, gli Eccleſiaſtici in

diſpregio,i Religioſi in abborrimento,

la Criſtianità in nauſea, l'anima in bur

la, & in fauola l'Inferno? doue è ſtra

niera la fedeltà,eſſule la ſincerità, pelle

grina l'amicitia, ſoſpetto il commercio,

Cittadino il ſoſpetto, ſoſpettoſe le at

tioni, cenſurati gli andamenti,e rilega

ta la ſicurezza è ſe vi foſſe nel Mondo

vna Città, vina Republica,nel di cui Se

nato entraſſero a dar voti le dòne;anzi,

che vi foſſe vn Senato à parte tutto cò

poſto di femine; in cui il capo della ,

Republica veſtiſſe da femina, e ſtudiaſ

ſe ponderatamente le orationi per ora
re in mezzo ad vna aſſemblea di mere

trici. Che chiamaſſe queſte Concubi
- ne commilitoni. Che tutta la Corte di

queſto Duce, anzi tutti i Magiſtrati, e

Prefetti di tale Republica foſſero Ruf

fiani,figli di Schiaui, Aſſaſſini,e ſimili.

Che tutti i Capitani Generali degli Eſ

ſer
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ſerciti,foſſero di così fatta canaglia c5

poſti. Che per mano di coſtoro ſi diſ

penſaſſero, anzi ſi vendeſſero gli Vffi

cij. Che ogni giorno queſto tal Duce

cangiaſſe,ò ripudiaſſe vna moglie pren
dendoſene vin'altra. Che ſino alle ver

gini veſtali vſaſſe violenza, pigliando

ſele per conſorti. Che cangiaſſe l'or

dine naturale nelle vimane operationi,

facendo,che il giorno ogn'vno dormiſ

ſe,e la notte ſi negotiaſſe. Che ſcorti

caſſe tutti i popoli per raccogliermone

te, non ad altro fine, che à ſcialacquar

le prodigamente in mangiare, bere,ve

ſtire, e vanità; e fino agli ordigni di

cocina, e da fare le naturali neceſſità,

foſſero d'oro maſſiccio. Che neſſuno

foſſe ſicuro dell'hauere, e della vita,mà

l'vno, e l'altra ſteſſe à diſcretione del

ia altrui indiſcretezza. Che nationi

ſtraniere veniſſero a depredare, e ſac

cheggiare le Terre della Republica, Se

il Duce ſe ne ſteſſe ſepolto, è immerſo

ne'ſuoi vitii, e laſciuie, laſciando cani

ceſa in abbandono; qual laberinto più

e nfuſo, & intricato di queſto ? e pn

le tutto ciò ſi oſſeruò nella Città di

ºma, S. Imperio Romano, quando la
tlIasi
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- tiranneggiò Eliogabolo l'infame. On

de hebbe à dire Elio LampridioScritto

. re della ſua vita,di lui parlando. Toti

ferè Imperium, ſola confuſio fuit. º

Che Roma non mai ſteſſe più ſcom

i moda di quandolagouernòd".
l'infame, che andaua la notte facendo,

per Roma macelli,dopo che nelle Oſte

rie eraſi vbriacato. Che nel ſuo Pala

gio teneſſe vin Seminario di treceto C3

cubine, 8 altritanti Giouanetti,delle o

prime,e ſecondi ſordidamente abuſan

do. Che è publico incanto da vn ſuo

fauorito, chiamato Perennio,ſi vendeſ

ſero i Magiſtrati, 8 i Gouerni, onde e

anco à peſo d'oro da Compratori ven

deuaſi la Giuſtitia à popoli. Che an

daſſe veſtito convna pelle di Leone, e ſi

faceſſe chiamare Ercole, quando ſola

mente era di huomini aſſaſſino. Che e

º faceſſe correre p Roma il ſangue à tor

renti, acciò da doppio fiume veniſſi º

inaffiata. Quallaberinto più di queſto

- i confuſo è onde hebbe à dire Erodiano

Scrittore della di lui vita, Quat Qpera-,

tot facinora patrauit, vnde ineffabili le

titia Vrbie e Orbis de ciui interne

igi s . ::. -

.Cuº
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Qual confuſione maggiore in pochi

meſi vedere più Imperadori (come ſe i

foſſer di Scena) nella Grecia, cioè, Giu.

ſtiniano Secòdo, Tiberio fuo figlio,Ti

berio Tiranno, Leontio Tiranno, e Fi

lippico, in modo tale, che vinto il pri

no dal ſecondo, queſti fu vinto dal ter

zo,e tutti, da Giuſtiniano(rifatto dalle ,

prime rotte)furono vecifi, inſinche egli

da Filippico,che ſe gli ribellò, fù priuo

di vita. Or che laberinti non ſi vidde

ro in Coſtatinopoli,8 in tutta la Grecia

in tante ſolleuationi,e ſucceſſioni, e re

miſſioni, & intruſioni di Tiranni, e d'

Imperadori ſul trono dell'Oriente? Sie

breui temporis interuallo (ſcriuono gli

annali Coſtantinopolitani) quatuor,ac

quinque Principi perſonas,ſuper Orien

iis ſcenam ſumpſerunt, º tandem pro

prio ſanguine amnes conſperſi, ſibi mor

talem tinxere purpuram.,

In quailaberini non trotioſſi la mi

ſera Italia allora, che non hauendo capo
che la" , diuenne berſaglio del

furore de'barbari? Non vi reſtò edifi

cio nobile in piedi. Per tutto ſi frapò

ſe la fiamma. Tutte le ricchezze fue ,

furon preda del ſacco. Tuttali

º

es
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i bellezza, 8 onore traſtullo della laſci

uia di queſti moſtri. Non pietà, non

vmanità, trouaua in quei petti, che ,

dell'wmano non haueuano altro, che il

viſo, quando tutto il rimanente era di

Bruto d'Ircania ? che laberinti furono

queſti, ſe le genti furono aſtrette sù le

lagune, in mezzo del mare, ſopra de'

ſcogli trouare aſilo, e qui difenderſi

da gl'inſulti di quelle Beſtie, anzi ſtare

occulti, c incogniti à gli occhi di quel

le fiere, acciò diuorate non veniſſe io
2

da i loro barbari acciari. Scopuli ſug

sitiuori aſila euaſere, dice Paolo Dia

cono. In penſare è ſtato così miſerab:-

le della pouera Italia, tutte mis'inarca

no le ciglia, 8 inarcate reſtano per lo

terrore. Dunque reſta per aſſentatiſſi

mo il mio argomento, che Republica,

Reame,Città, ſenza giuſtitia, ſono più

intricati dello ſteſſo laberinto di Cre

ta , e - -

Qual vaghezza all'incontro, quale ,

ordine né uniroſſi in tutto il modo allo

ra, che ilRomano Impero da Antonino

fù retto? queſti raccomandando alla ſo

la giuſtitia tutte le redini dell'Imperio,

fù in guita gouernato da atteiche ſe

- Cllº
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bene naſceſſero mille perigli, diſaſtri,

ſolleuationi, e ſimili; ad ogni modo ap

pena nate, da loro ſteſſe moriuano, im

peroche era tale l'opinione, c'haueria il

mondo di queſto Saggio, e giuſtiſſime

In peradore, che ſe per accidente na

ſi eua qualehe diſturbo, immediatame

te acquietaualo, chi lo haueua cagiona

to. Onde i Romani,ne tempo più feli

ce conobbero di queſto,ne ſotto tal go

verno,quaſi ſi sfoderò pure vna ſpada,

guerriera. Se le Nationi lotane.nò ſog

gette all'Inmpero,per barbare,che ſi foſ

ſero, haueuano qualche differenza tra e

loro, ſi eleggeuano di commune con

ſenſo Antonino per Giudice, acciò le º

concordaſſe. Sino agl'Indi Orientali

innamorati per fama della ſua integri

tà, e ſapere, gli mandarono Ambaſcia

dori,offerendogli volontariamente vbi

dienza, e cercando la ſua amicitia. Dal

l'India ſudetta,vénero in Roma per co

noſcerlo il Rè Stangoro, 8 il Rè Faraſ

mene; & altri popoli chieſero è lui,ehe

gli deſtinaſſe i Regi à ſua elettione. Ba.

ſtò vna ſua lettera al Rè di Perſi, che ,

fi era moſſo contro l'Imperio à fargli

- depor
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deporre l'armi, tanta era la ſua autorità
con tutti. - - -

Succeſſe in tempo di coſtui vn nota- ,

biliſſimo incendio nella Città di Roma,

& in altri luoghi vina ſtretta careſtia nel

medeſimo Territorio Romano. Or ſe

Antonino non foſſe ſtato così ſaggio, e

così giuſto, in quai laberinti, e confu

ſioni non ſi ſarebbe Roma trouata? Se

ad ogni modo Antonino conoſcendo ,

º"foſſe il ſuo debito, cioè, di eſſer

adre de'ſuoi vaſſalli, a ſpeſe della Ca

mera Imperiale, rifece il bruciato int

pochiſſimo tempo, l'arricchì di nuoui

cdificij, e facendo è ſuo coſto da tutte

le parti venire inRoma il frumento,mi

tenne ſempre in abondanza la Imperia

le Città. .. . º

Se in yna Republica non ſi eſercita

la Giuſtitia,non ſi aſcoltano le querele,

non ſi odono gli aggraui, non ſi puni-,

ſcono le maluagità, non ſi gaſtigano gli

oltraggi,non ſi dona audienza a popoli,

e ſimili coſe,che naſcono dall'ingiuſti- :

tia, eccoti ſubito le confuſioni. Chi

machina per vedetta vna ſeditione. Chi

vna congiura. Chi penſa veciderevn

Magiſtrato. Chi tradire la Republica

ri

l

1ll
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in potere di ſtraniero Signore.Chi dare

in mano la ſua Città di Principe nimico.

Chi ſemina zizanie. Chi attacca Car

telli per li cantoni pieni d'infamie con

tre il Principe,8 il terzo, 8 il quarto .

Chi con le proprie mani ſi vendica del

fio nimico. ci ſenza cagione, e per

capriccio vecidevno innocente.E qual

maggiore laberinto di queſto? qual co

futione, qual diſsordine più grande in.

vno ſtato ? Dunque in circuitu impi

ambulant. - -

Non è egli laberinto in vna commu

nità, è Stato l'eſſer ſoſpetto il commer

cio. Vietato il trafico . Malamente in

terpretate le parole. Sempre giudicate

le operationi maluagie, ſe ben fatte ci

ottimo fine. Stimarſi ogn'vno per ini

mico. Eſſer velenoſa ogni occhiata -,

Mordace ogni lingua. Maligno ogni

diſcorſo. Precipitoſo ogni conſiglio -

Soſpettoſa ogni fede. Inquieta ſempre

la mente. Velenoſo ogni boccone , .”

Inſidioſa ogni prattica, e torbido ogni

procedere? Qual laberinto di queſto

maggiore? qual confuſione più gran

dei e pure tutto ciò naſce dalla ingiu. . . . . . . .
-- - - -

e - isº - -.

.
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l

ſtitia. Dunque, in circuitu impi am

ºulant , . . . . . .

invna Città d'Italia ſucceſſe vn teº

povna ſolleuatione,8 io mi trouai piè.

ſente per mia fuentura à tale tragedia.

E come, che in cosi fatti caſi di ſolleua

rione, la prima coſa che ſi" ſiè

la giuſtitia, al luogo della quale ſotten

ma la violenza, la principale enormi

tà, che ſi commiſe dal popolo infuriato

ifù il ricorrere alla Reggia della giuſti.

gia, cioè al Palagio, oue ſtauapo i Tri

Ibunali e qui con barbara violenza aſce.

dendo la infuriata plebe, fege, preda.

di tutti iſ" criminali, egli gittò

poi per le fineſtre in mezzo alle fiam

me, acciò ne foſſero eſſenti quei, che,

perli loro delitti meritauano il foco .

Furono bruciati quegli innocenti fogli,

se le fiamme ſi copriuano di tetro fumo,

per coprire il roſſore, c'haueuano, d'in

cenerire quei volumi, c'haueua la giu- .

ſtitia regiſtrati per gaſtigare vina"
tà di colpevoli. Fù miracolo, che l'im

peruerſata ciurmaglia non bruciaſſe ,

anche i proceſſi, e ſcritture ciulli ; con

cioſia che, ſe anco queſte condannaua

no al foco, al ſicuro, che tutta Italg ſa

- -
1gio
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rebbe diuenuta vr vero laberinto, tutto

ieno di riſſe, diſsordini, e ſangue. In

queſtaii , non ſi conoſceua

no Tribunali, non vi erano Giudici ,

ogn'vno era parte, e Giudice il ſuo ca

i" . La ſpada, il cortello, l'archi

bugio eran coloro, che faceuano giuſti

tia à tutti. Impunemente ſi vecideua

no gli huomini, ſi violauano le donzel

ie, ſi" le caſe,ſi ſpoglia

uano i Cittadini,Fame,penuria,di vit

to, di onore,del douere, di ſicurrà tuttº

eſſeruai in detta ſolleuatione orribiliſi

Rima. Chi era più temerario, più ſati

guinoſo, più sfrontato, era più temuto,

più riuerito. I facchini, eran diuentati

" , Colonnelli, 8 i Fabri di Pi

ſtole Generaliſſimi d'wn Reame. Tutti

gli ſcalzi più vili eran Dottori, tutti da

uan conſulte,màR" brutali tut

te : Chi era più Nobile, era più colpe

sole. E chi più giuſto, era il più ſacri

iegotrà quei pazzi ſeditioſi.Ne Chieſe,

ne Clauſure, ne vergini ſacre, ſi riſpet

tauano punto. Per tutto entraua Mar

te, Mercurio,e Venere, cioè, ſangue ,.

rapine, e laſciuie. N5 poteuavno par

fareonvn'altro, perché quei plebeo d'
º. - - im- -
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improuiſo gli era ſopra con vn grido,S&

vn nudo cortello, e col ſolo dire, queſto

è rubelle, gli ſpiccaua la teſta dal buſto.

Tutti ſi bruciarono i luoghi, e le robbe

degli eſattori delle rendite del Princi

pe. Si ſtraſcinarono Nobili, ſi trucida

rono, ſi ſuergognarono. Nationi ſtra

niere accorſero a fomentare il tumulto,

& il diſegno di ciaſcheduno, era di ſo

disfare al ſuo capriccio, e con le altrui

rouine approfittarſi per beneficio pro

prio. Non ſi conoſceua ripoſo, nè la .

notte, nè il giorno. Gridi, vrli,ſquille

ſpauentoſe, cannoni tonanti dentro vina

Città , ch'era vn Paradiſo, haueuano

traſportato l'inferno. Che orrore, che

ſpettacolo, che tragedia, che miſeria ,

º il vedere ciò, che allora viddi io ?

qual laberinto maggiore? quale Auer

noi" è quai Barbari più crudi º

nelle Chieſe giungeuano le balle de'

Cannoni, onde in eſſe non trouauaſi

aſilo. Nella mia cella arriuauano quel

le delle bombarde, e de moſchetti, on

de in luogo ſotterraneo fui coſtretto a

menare ſei meſi continui la mia vita,per

reſeruarla dai perigli, che mi pioueua

l l'aria ſopra. Oh ſe ogn'vno haueſſe vi

ſto

l

-
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ſto queſta ſolleuatione, come à bocca,

piena hauerebbe confeſſato, che doue

non ſi eſercita la giuſtitia, ſi trouano

laberinti aſſai peggiori di quei di Cre

ta » - - -

Sopra tutto in queſta ſolleuatione ,

oſſeruai, che lo Stendardo, qual prece

dei rei condannati allora, che vanno al

patibolo, nel quale appunto vi ſtaua,

dipinta la Giuſtitia con bilancia, e ſpa

da nella forma, che ſi ſuol dipingere ,

quella plebaglia, lo ſquarciò in mille ,

pezzi, portando gli ſquarci sù le punte

d'aſte, e di pertiche, per accennare , ,

che in tempo di ſolleuatione Aſtrea la

cerata in pezzi, i ſuoi brani , come di

rea,ò di trionfata ſi portauano trà i trio

fi della ribellione per mezzo è i diſsor

dini, & alle maluagità. Inorridijallo

raà così fatto ſpettacolo nel paſſarmia

uantià gl'occhi, e ben conobbi trop

po auuerato ciò,che al preſente ſcriuo,

che doue non ſi eſercita , anzi bandita,

e lacerata vien la giuſtitia,i veri laberin

ti ſi mirano , originaliſſimi Inferni di

confuſione vi ſi diſcernono. -.

Inferorum flamma in Vrbe, dice

uano i Romani allora, che dallei "e
- l
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.

di Nerone vedeuano bruciare la loro

Città, nè poteuaſi imaginare, che da

quel Tiranno haueſſe origine quell'ar

dore. Mà però non era falſa la loro vo

ce, non oſtante la predetta ignoranza,

atteſoche vn viuo Inferno, e produtto

ze d'Inferni ſi è vin Tiranno,mentre do

pò hauer cruciate con diuerſi modi le ,

perſone, che tiranneggia, in vita, do

pò morte à popolare le fiamme le ma

da dell'Abiſſo. Et in fatti, quante ani

me mandò Nerone col detto incendio è

cittadinizzare l'Inferno? ſiche, non ſo

lamente laberinto, mà vnvero Inferno

è quel luogo, doue eſſercitaſi l'ingiu

ſtitia. e , º

La doue all'incontro, ſe vn model

lo, & idea di Paradiſo può trouarſi in

Terra, queſta ritrouaſi, cloue eſſercitaſi

la giuſtitia. Io non ſarò riputato fauo

“loſo, ſe bene ſi rifletterà alle felicità,

che ſi godono ſottovngouerno giuſto.

Con quale allegrezza fatica il Bifolco.

Adopra le mani l'Artiſta. Suda il Me

dico per trouare ſalutari rimedij al ſuo

infermo. Volge Codici l'Auuocato per

-i" il ſuo Cliento, che conoſce

hauer ragione. Studia volumi ogni in
i T ge
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gegno, chi di Poeſia, chi di Aritmeti

ca, chi di Matematica, chi di Geome

tria, chi di Coſmografia, chi di Filoſo

fia, chi di Teologia, chi di Scritture .

Quello fà ſudare i Torchi, quell'altro

ſtillare la penna, quell'altro lambicca

re l'ingegno, perche ſanno, che alle ,

loro fatiche ſi darà condegna mercede,

cnorata corona. Chi abbelliſce la Cit

tà; altri la rende più forte. Quell'altro

la fà più delitioſa; chi v'introduce, è

accreſce il trafico; chi vi precura il cô

mercio; chi vi porta ſicuro, 8 è gara ,

le merci; chi vi conſerua ſempre l'abò

danza;chi v'introduce nuoue arti;chi vi

chiama nuoui operarij. Dorme ogn'v-

no quieto, ſenza timore, che il ladro gli

ſmantelli le porte. Viaggia quell'altro,

ſenza hauer ſoſpetto di malandrini. N6

ſi piglia è forza la robba dal Mercante

ella perſona potente. Non ha quell'

altro,chi gl'inſidii la vita. Non teme -

i" padre,che le ſia rapita, è violata la

glia. Stà ſicuro quell'ammogliato,che

non ſarà adulterato il ſuo letto. Stà af

ſicurato quell'altro, che non gli darà il

Giudice vno ingiuſto decreto. Non ,

verrà da quel Nobile ſouerchiatoiº
- pola- ------

-

-
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i fi" Non riceuerà irriuerenze il

agiſtrato da quel Titolato. Né aſcol

ſaranno ingiurie le orecchie di chi che

ſia da alcuno. Saranno riueriti gli Ec

cleſiaſtici, adorate le Chieſe , frequen

ºati i Sacramenti, abbandonati i poſtri

beli, popolate le ſcuole. Cittadinizzate

e le Congregationi ſpirituali, aperte le

Accademie, e vedranſi ſcherzare gl'in

f" , e paſſeggiare trionfante per tut

to la virtù: e queſta non è vna idea del
Paradiſo ? -

Qui,ſe ricerchi Soloni,gli ritroui. Se

Socrati, gli ritroui. Se Platoni, gli ri

troui. Se Ariſtoteli,gli ritroui. Se Ma

roni,gli ritroui. Se Pindari,gli ritroui.

Se Demoſteni,gli ritroui. Se Tullij,gli

ritroui. Se Bartoli,gli ritroui. Se Baidi,

li ritroui. Se Agoſtini gli ritroui Sel,

omaſigli ritroui. Se Scoti,gli ritroui.

Se Ipocrati,gli ritroui. Se Galeni,gli ri

troui. E la ragione ſi è, perche veden

do ogn'vno premiata la virtù, ſecondo

l'inclinatione dei Proprio genio, cia

ſcheduno con tutte le forze ſi applica,

ad apprender quella dottrina, doue và

inchinato, 3 in eſſa facendo ſommo

ſtudio, per la ſperanzadel premio,ogni

T 2 in
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ingegno nella propria profeſſione mi

racoloſo diuenta. Tutti ſtudiano,per

che trouano Mecenati. Tutti faticano,

perche trouano mercede. Tutti ſuda

no, perche trouano premio. Non vi ſi

ſcerne pouertà, perche ogn'vno haue -

eſſercirio da guadagnarſi il pane. Non

vi ſi conoſce inuidia, perche ogn'vno,

ſe rieſce in qualche virtù ſaggio, può

con la rimuneratione anch'egli arric

chirſi, anch'egli ingrandirſi. E queſto

non è idea d'wn Paradiſo? -

Quel vedere pei parlare tutti d'wn,

inguaggio,viuere ſottovna legge. Ha

uere communità di coſtumi. Poſſede

revnione ne'voleri. Soggiornare tra

tutti l'amore. Oſſeruarſi in ogni luogo

la concordia. Hauere vn Principe, ch'

è padre. Hauere tutto vn popolo per

fratello. Veder ſenza nubi morali il ſuo

Cielo. Guardarſi da ogni diſaſtro lon

tano. Hauere ogni creato bene vicino.

Non mancargli cofa alcuna, à biſogni

naturali douuta. Veder ſempre ditut

ti ridenti i ſembianti. Non aſcoltare, è,

mirare coſa, che rechi diſturbo; e que

ſto,non è idea d'wn Paradiſo è hec om
- atta

-
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mia tradit iuſtitia, gridò nel Senato di

Roma il ſaggio Catone. -

Che bel vedere fil nelTebro in tempo

di Auguſto, quando Toto Crbe in pace

compoſito, mirauanſi dentro Roma tut

te le Nationi del mondo con tanta con

cordia pratticare inſieme. Da tutte, e -

quattro le parti della Terra venire à re

alarla i più pretioſi tributi. Ne ſentir

ſi in vna Città di tanti milioni di perſo

ne compoſta vna riſſa,vna ingiuria,vna

diſparità di voleri?ſe può darſi (propor

tione ſeruata) in terra idea di Paradiſo,

queſta ne ſarebbe vina. Qual grandez

za, qual ricchezza non mirauaſi den

ero così glorioſa Città? qual nouità ma

º caua in eſſa ogni giorno da leiare la cu.

rioſità, e tutto ciò, perche, Toto Orbe

in pace compoſito, Iuſtitia, ci pax oſcu

lata ſunt. Notte pluit tota redeunt ſpe

tacula mane. Diuiſum Imperium cum

º Ioue Caſar habet. Così ſoprafatto dal

. la marauiglia, cantò di quel tempo il

Mantuano cigno.

' Il Marcheſe di Vigliena, bramaua

vedere vin'anno futuro, ma tutto pieno

º di calamità, miſerie, ſconcerti,guerre,

peſte, careſtie, terremoti, incendii, e,
- 3 ſimi
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ſimili coſe diſaſtroſe. Ceruello vera

mente torbido, e feroce, mentre haue

ua queſti brutali appetiti. Etio all'in

contro, hauerei bramato di vedere quel

tempo, in cui tutto il mondo, erat ix ,

pace compoſitus, & in queſto tempo ve.

dere vnitamente Roma, 8 il mondo .

Oh che felicità mi perſuado,che foſſe ,

nauigare il mare, ſenza timor di Cor

ſari. In ogni luogo,doue fermaui il pie

de, trouare la ſteſſa natione di Roma ,

e lo ſteſſo Signore ne ſuoi Miniſtri. Lo

ſteſſo idioma, gli ſteſſi coſtumi, la ſteſ

ſa legge, e poco men, che non dico gli

ſteſſi huomini , c'haueui in Roma la

ſciati. E qual idea ( ſe dar ſi può) ";
Paradiſe più confaceuoſe di queſta?

pure conchiuderò con Catone,che, hao

omnia tradit iuſtitia.

Stato più felice di quello,che prouò,

benche per poche ore, Adamo innoce

te nel Paradiſo Terreno, in terra al ſi

curo trouar non ſi può. Quì non l'of

fendeuano le ſtagioni, perche tutte té

perate haueuan fatto lega tra loro,ne di

offenderſi, ne di offendere alcuno. Quì

quanto ſapeua deſiderare la gola, tutto,

& in ogni ſtaggione trouauaſi.Quì qua

tO

l
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to bramaua di curioſo vedere l'occhio,

tutto guardaua. Delitie quante ſe ne ,

poteuano deſiderare, tutte qui ſoggior

nauano. Gli Elementi, eran tra loro

fratelli, non più nimici, quindi la be

nignità di tutti loro quì ſi guſtaua. Nó

ſi conoſceua morte, perche nel ſuo ce

tro vi era l'antidoto del morire. Quì né

vergogna, perche quel luogo era la sfe

ra" . Non fatica, non ſudore

guinci ſcerneuaſi, perche la natura ſer

uiua di madre, e di Bifolco. Le Crea

ture tutte vbidienti à céni dell'huomo,

come aſſennati, e fedeli vaſſalli,lo riue

riuano. Non haueua l'huomo à che a

penſare, ne coſa iui trouauaſi, che gli

poteſſe dar noia, in modo, che non ha

iteua altro in che occuparſi, che nelle o

delitie. In fomma,baſti il dire,che Pa

radiſo,così fatto luogo,appella la Scrit

tura Sacra. Mà quanto tempo quì Ada

mo tratténeſi à godere di queſta felici

tà è ſoltanto, quanto conſeruò l'origi

nale giuſtitia.Mà perdura, c'hebbe que

ſta, fù da luogo così felice vituperoſa

mente ſcacciato. Dunque il colmo d'

ogni felicità vien dalla Giuſtitia parto

rito. Hec omnia tradit iuſtitia ,

4 In
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In altra ſtima, al giorno d'oggi da .

quella,che ſtanno, ſi trouarebbono le ,

Religioni. Non vi ſuccederebbono diſ

ſordini, S& errori, ſe i loro Prelati cen

tutti, e ſenza alcuna eccettione pratti

caſſero la giuſtitia nelle occorrenze . .

Starebbono in iſtima maggiore sì, con

cioſiache la ragione, perche diſcapita

no nel credito ſi è,perche quel Religio.

ſo, ricorrendo al ſuo Superiore per la

tal coſa ſucceſſa per giuſtitia, queſti né

volendo per ſuoi fini,ò non li baſtando

l'animo di punire, priuare, è rimouere,

fà il ſordo alle riceutite querele. Il che

viſto dall'Attore, per trouar la giuſtitia,

ricorre à Tribunali fuori lai" »

col quale ricorſo, viene à ſcoprire i di

fetti, e mancamenti, che ſono nel ſuo

Ordine. Et ecco il diſcapito della Re

ligione. Talvolta, per diſperatione ,

ricorrono anche à i Laici,S, ecco coſto

ro ſcandalizzati, ecco il diſprezzo di

quell'Habito. La doue, ſe i Superiori

cancellando,e ſcacciando tutti i fini po

litici, amminiſtraſſero puntualmente la

giuſtitia, al certo,che gli attori non an

darebbono fuori dellaReligione à que

relarſi , e così ſi mantenerebbono nel

-
-

credi
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credito, nel quale,quando furono inſti

tuite, erano per la Santità de'Fondato

ri, e primitiui Religioſi. Non vi ſuc

cederebbono poſcia i diſsordini, impe

roche, vedendo i Religioſi, che i Su

eriori rigidamente puniſcono ogni lor

allo,al ſicuro, che ſi aſtenerebbono dal

commetterli per timore del gaſtigo,ap

prendendo più vin Religioſo vina ſem

plice correttione del ſuo Superiore, di

quello, che vn Laico apprenderà vin ca

peſtro, è vna mannaia ; naſcendo que

ſta apprenſione così dilicata, dalla dili

catezza, anzi ſtrettezza di diſciplina, e

puntualità Regolare, nella quale ſi ſo

ino alleuati. Ecco,come anche nelle Re

ligioni ſi trouano i laberinti,8 i diſſor

dini, quando dentro di eſſe non ſi eſſer

cita la giuſtitia. Che ſe la Sede Apo

ſtolica conoſceſſe, che nelle Religioni

con puntualità ſi prattica la giuſtitia, al

ſicuro , che non hauerebbe inſtituiti

Tribunali Supremi Eccleſiaſtici ſopra ,

de'Religioſi, i quali habbiano è vede

re gli aggrauij,& ingiuſtitie che ſi prate

ticano nelle Religioni, perche,ſe non ſi

fi certo, che queſti Tri

bunali ſarebbono ſouerchi.

5 Da
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Dauide allora, e non prima prouò le

confuſioni,8 i laberinti nel ſuo Regno,

cioè dopò,c'hebbe eſſercitati quegli at

ti d'ingiuſtitia, di togliere ad Vria la ,

moglie, e di mandare Vria, benche ,

vittima innocente, alla morte . "

queſti atti d'ingiuſtitia, ſe gli ribellò

Aſſalone col Regno. Annone, l'altro

ſuo figlio, deflorò Tamar ſua ſorella, e

figlia di Dauide. Aſſalone vCciſe An

none. Si poſe la Corte in fattioni, e ,

partite, la Città ſoſopra, il Regno in

riuolta . Fù coſtretto per più meſi a

fuggire l'inſidie de ſuoi ribelli, ne mai

ritornò alla quiete primiera, ſe non do

po, c'hebbe de'ſuoi falli ſodisfatta la

pena preſcrittagli dalla Dinina Giuſti

tia , onde egli gridaua nel Salmo ſeſto

decimo. Inimici mei animam meam,

circumdederunt. Saul, godette del ſuo

Reame con ogni Maeſtà, e Grandezza,

ottenne de'Filiſteinimici tante vittorie

fin, che" , & amminiſtrò con a

giuſtitia il ſuo gouerno; mà quando di

uentò ingiuſto, e tiranno, perſeguitan

do, e cercando di vecidere l'innocente

Dauide ſuo Genero, e benefattore. Ri

corſe à Streghe, e Maliarde per aiu
- t03
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to , e fauore. Diſubbidì i precetti

di Dio, e cento altre colpe commi

ſe, ah che allora ſi vidde dentro vn la

berinto di confuſioni, e diſaſtri,mentre

fù vinto da Filiſtei, ſe gli ribellarono i

popoli, in faccia gli fù ſorregato vin ſuo

nimico per ſucceſſore , e finalmente ſi

vidde in tante miſerie, 8 anguſtie, che

per vſcirne, con le proprie mani ſi die

de la morte. In circuitu impi ambu

bulant.

Vorrei ſapere, quale fù la minaccia,

che Dio fece ad Adamo, quando dalla

originale giuſtitia fece paſſaggio alla ,

colpa di origine è ella fu vna minaccia,

di auuolgerlo in vn laberinto di miſe

rie,e ſciagure. Sentiamole vn poco dal

la bocca del medeſimo Iddio. a AMul

tiplicabo erumnas tuas - In ſudore vul

tus tui veſceris pane tuo. Terra,ſpinos,

ci tribulos germinabit tibi. Cinises,6

in cinerem ibis. In dolore paries filios.

Sub viri poteſtate eris. A Morte moriemi

ni. Eccoui vn laberinto tutto pieno di

ſuenture, e diſaſtri;di miſerie, e dolori;

Di fatiche, e trauagli;di ribellioni di

T 6 Crea

a Gen.3.
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creature animate,S inanimate. Di ceº

neri, e di morte. Qualcoſa di peggio

poteuano i noſtri ingiuſti protoparenti

prouare? condannati a morte duplicata

di anima, e di corpo,eglino ſteſſi, e la

loro poſterità. Età far paſſaggio da vm

Paradiſo di delitie ad vno Inferno di

pene ? Dunque, doue ſi eſercita l'in

giuſtitia, ſi trouano veramente i labe

rinti pieni di ſciagure, e miſerie.

Io conoſco vina perſona, che la mo

deſtia Religioſa mi fà paſſar ſotto ſilen

tio, benche" profitteuole ſarebbe ,

per gl'ingiuſti il nominarla,come cono

ſciuta da loro, che tacerla. Queſti ſin

da che nacque, Iddio coi flagelli , lo

volle veder diſciplinato, acciò imparaſ

ſe quella dottrina, che inſegna ad eſſer

giuſto. Non giouando queſta ſtrada ,

Iddio pigliò la contraria della proſperi

tà, acciò quegli auuedendoſi dei tanti

fauori, ma non meritati, che il Ciel gli

faceua, veniſſe in ſe ſteſſo, e così foſſe

amico della giuſtitia Teologica,e Ciui

le. Lo portò a molti comandi, con vn

vento tanto fauereuole,che fece ſtupire

tutti coloro che lo conoſceuano. Ma ,

egli da queſto beneficio trahédo ingra

titti

l
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titudine,alle prime colpe aggiunſe tan

te iniquità, rapine, violenze, tirannidi

oppreſſioni, che ſi concitò in modo gli

animi più raguardeuoli, e più gentili

della ſua Republica, anzi di coloro ap

punto , che lo haueuano portato alla .

grandezza, nella qual ſi trouaua, che -

queſti eſsedo dei principali dellaRepu

blica, e tre in numero,gli diedero adoſ

e sì fattamente, furono tante le quere

le, che della di lui indegna vita, ego

uerno, portarono a Tribunali Supremi,

e così euidenti, e palpabili le ſue ini

quità , 8 enormità , che non potendo

defenderle, ne ſcuſarle, fù precipitato

dal poſto, nel quale trouauaſi non ſolo,

mà ridotto à täta miſeria, che doue pri

ma ogn'vno adoraua il ſuo nome,poſcia

ogn'vnolo fuggiua, come ſe foſſe vno

appeſtato. Non ſi nominaua giamai,

che non veniſſe caricato, di mille be

ſtemmie, 8 ingiurie. Diuéne la fa

uola,la deriſione di tutta la ſua Repu

blica, à ſegno,che fù coſtretto fuggir
ſenei" patria, per non ſentire.

tanti obbrobrij, e deriſioni, quali ſen

tiua,S in luogo,òVillaggio ſolitario ri

tirarſi per non potereºri tra gli

- . - lllO
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huomini. Viue al preſente,che io ſcri

uo queſto libro nel modo narrato, ma -

credo,che anco Iddio gli farà finire ma

lamente la vita per gaſtigo delle ſue e

tante colpe, quando egli non ne farà la

douuta penitenza;per placare l'ira diui

na,ragioneuolmente ſeco ſtizzata.

All'incontro, conoſco vn'altra per

ſona Togata,la quale hauédo vn Nipo

no fuora ſcito, e di gran fama nelle ri

balderie, finalmente preſo queſto faci

noroſo, fu agitata la cauſa di lui nella ,

Ruota , doue queſto Togato Zio del

reo giudicaua,e volendo gl'altri Giudi

ci per amor ſuo vſargli qualche equità,

egli intrepido gridò,riuolto à côpagni.

Signori, il mio voto ſi è, che queſto mio

Aipote,moriatur more germanico (cioè

sù la ruota) che tanto, e più meritano le

ſue colpe. Mi è più ſtretta ſorella la Giu

ſtitia, la riputatione, e l'anima, di quel

che mi ſia queſto Ribaldo . I roſſori ,

che sùl volto mi han traſmeſſo le ſue º

maluagità , ſaranno cancellati dalle o

porpore del ſuo ſangue. Non per dare º

A lui la vita, voglio dare la morte all'a-

nima,c all'onore, che Dio mi ha dona

zo. Ma voglio con la di lui morte ambi

que
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: queſti conſeruare in vita. Non ſono miei

|

conſanguinei coloro, che non caminano

per la ſtrada della virtù, e della giuſti

tia. Quindi mio nimito, non Vipote ,

io dichiaro N. benche figlio d'vn mio

fratello. Votate dunque contro di lui

per la ſentenza di morte, che queſta è

lui dalle leggi viene" , e meri

tata da ſuoi demeriti, da ſuoi eſeerandi

falli. Che ſe altrimenti farete,andarò io

a querelarui dal noſtro Supremo della

voſtra ingiuſtitia . Tanto diſſe l'intre

i" Giudice, e con rigida mano preſe
a" , e publico ſcriſſe il ſuo voto,

nel modo predetto. Onde gl'altri ſuoi

Colleghi, animirando vina tanta inte

rità,8 intrepidezza concorſero con

i" nel decretare, è ſententiare , che ,

i" Ribaldo sù la ruota, ma prima ,

raſcinato moriſſe, Fù riferito al Sou

rano Principe l'integrità moſtrata da

queſto Miniſtro" cauſa »,

e dopò hauergli fatto vn publico, e li

go Panegirico,alla prima Toga, e poſto

maggiore, del quale è capace vn Giuri

ſtaiò ſolleuò, ſeruendoſi ſempre del

parer di coſtui negli affari più difficili,

e di maggiore importanza; & il"
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Miniſtro all'incontro con tanta integri

tà ſi portò, ch'era l'Idolo non men del

Principe, che d'ogni cuore. Tutti l'a-

mauano , lo ſtimauano, lo temeuano

tutti. Mà non piacque à Dio di conſer

uar lungo tempo tra viui coſtui, con

cioſiache conoſcendolo troppo giuſto,

lo volle co i ſuoi giuſti coronato nel

Cielo, togliendolo dalla Terra, nella ,

quale ha laſciato vn nome di glorioſa ,

s: immortale memoria, onde di lui ben

ſiauuera il detto Profetico . a In me

moria eterna erit iuſtus.

i A -

a Pſalm.ni.
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vmano, fà l'Ingiu- , ;

i iſtitia. - , i

cAPIToLo xviii.

ti -

et Vltiplicabo crumnas tuas, cinis,

º es,c in cinerem reuerteris,ga

a ſtigo dato alla vimanità da Dio nella ,

Geneſial Capitolo terzo. E vuol dire

così fatta minaccia. Io moltiolicarò i tra

uagli, e miſerie della vulanità à ſegno,

che ella ſarà la ſteſſa miſeria. Se l'huo- .

mo ſarà concepito, ſua madre ſarà la

diſgratia di Dio, ſuo padre il peccato ,

ſuo ſeme il fomite , ſue ſorelle le Fu

rie. Se l'Huomo naſcerà, ſuoi aſſiſten

ti ſaranno i dolori. Sua oſtettrice la ,

morte. Sue nenie il lutto. Sua ric-.

chezza la nudità: Sua grandezza la

vergogna. Suo latte il veleno. Sua ,

libertà legami, e prigionia nel ſenſo ..

Suo vaſſallaggio fatiche, e ſudori. Suo

patrimonio la zappa. Il bene, ſarà il ſuo
- Inl

i s .
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mimico. Le potenze, i ſuoi tiranni. Le

paſſioni, le ſue balie. I ſuoi cortiggia

r gli elementi contrari. Le ſue delitie,

l ſtaggioni autierſarie. Il ſuo Oriente,

ſarà vin puro Occaſo. Le ſue faſcie vere

gramaglie. I ſuoi traſtulli ſchifezze,

e lordure. Aio il pianto. Vſcito dalle

faſcie, i ſuoi diporti ſaranno sferzate, e

ſtaffili, Le" , e perico

li . Garzone, Zappa, è Ferro, è Pen

na, ſaranno le ſue occupationi. Tut

ta ſudori la prima. Tutto pericoli il ſe

condo. Tutta baſtonate la terza. La ,

ſua vita,è vna continua morte, mentre

quanto più viue, più preſto muore,per

che più dalla vita ſi ſcoſta, 8 alla tom

ba ſi approſſima. La ſua ſalute, è tutta ,

morbi. La ſua occupatione, è vina agi

tatione centinaia di corpo,e di méte. La

ſua perſona vaſſalla di mille ſuenture, a

tiranni, che lo ſcorticano. A Potenri ,

che lo ſtrapazzano. Ad inuidia, che lo

inſidia. A ladri,che lo ſpogliano. A ni

mici, che l'Vccidono. A parenti,che ,

lo ſucchiano. Ad amici, che l'ingan

nano. A Belue, che lo mordono. Ad

Elementi, che lo conſumano. A Stag

gioni , che l'offendono. A fame,ie
O
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lo tormenta. A ſete,che lo martirizza.

A febbre, che lo brucia. A neue, che ,

l'intirizza. A Mari,che lo ſoffocano A

Fiumi,che l'aſſorbiſcono. A vermi,che

lo rodono. Ad Inferno, che lo crucia.

A queſte, 8 infinite altre miſerie ine

narrabili fà deſtinato l'huomo. Tanto

vuol dir queſta minaccia. Multiplica

boartemnas tuas. Orio, vorrei ſapere,

chi cagionò tata rouina al genere vma

no ? io non voglio diſputar con Teolo

gi,e gire cercando qual fà il principale

eccato , che Adamo commetteſſe nel

ii, Terreno, per lo quale dittentò

così miſerabile? Sò bene però , che ,

Adamo (come più volte hº toccato in

queſto libro) fù" con la origi

nale giuſtitia . Cioè con la rettitudine

nell'anima, con la illuſtratione nella

mente. Con la regola nella volontà .

Tanto che, tutte le ſue potenze bene ,

librate dalle mani dell'onnipotente Ar

chitetto, tutte haueuan la miſura nelle

loro attioni. Mà non tantoſto Adamo

ſconcertò queſta regola, pretendendo

eſſer Fattore, quando egli era fattura, .

Creatore da Creatura. Indipendente

da cauſato. E diſcorraſi auanti Eri

fyztt.s

s'
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mus ſicut Di . Che ſubito aſcoltò inti

marſi. AMultiplicabo crumnas tuas. In

maniera tale, che l'hauer voluto egli

diſordinare, e confondere quella giu

ftitia, con la quale era ſtato formato,fù

la cagione della rouina di tutto il gene

re vmano, e tanto volle Iddio rimpro

uerargli,beffandolo con quelle parole.

Ecce Adam quaſi vnus ex nobis fattus

eft. Fabulosè quidem ( qui fraponen

cioſi, ſoggiunge Geronimo) Vnus ex

zobis fattus eſt. Iniuſto appetitu iuſti

tiam originis amiſit. Ecco, come dall'

lauer perduta il protoparente la prigi

nale giuſtitia, tutte le antedette calami

tà riſultaron nell'huomo.

. Or quanto maggiormente ſarà vero,

che tutte le rouine, che oltre alla origi

nale, oggi ſono nel mondo,dalla ingiu

ſtitia naſcono, che fù la ſola madre di

tutte le noſtre calamità, e miſerie e

Io per moſtrar queſta verità, vuò in

poco tempo darevna ſcorſa per tutto il

mondo, da che fù creato, ſino al gior

no d'oggi. La ſeconda rouina, che ,

pratticò il mondo, fù il diluuio. Di

queſto, ſe bene ſi pondera la cagione ,

ſi trouarà,che fù l'ingiuſtitia. L'adora

re
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re (cioè) il mondo per ſuo Idolo, la laſci.

uia. a Videntes fili Dei filias hominum,

quod eſent pulchra acceperunt ſibi t

acores. Imenei erano queſti interdetti da

Dio.Crederſi gli huomini tanti Dei ,

ſtimando, che quanto erano Giganti di

corpo,tanto foſſero Tifei nella Diuinità

per la ſuperbia,che nutriuano a Giga

tes eranº ſuper faciem Terra. L'eſler

ſi diſcoſtato in quel tempo ogni ragio

neuole dalla naturale rettitudine nell'o-

perare, & eſſer fatto ſchiauo della sé

fualità. Omnis quippè caro corrupe

rat viam ſuam. Non furono tutte que

ſte operationi corro la giuſtitia à ſegno

tale,che di Noè ſolamente, che non in

corſe in dette enormità, dice la ſacra ,

Scrittura, che fù giuſto, eretto nelle ,

ſue attioni c Noè vir iuſtus, atque

perfectus inuenit gratiam coram Domi

no. Et ecco, che per tanti atti d'ingiu

ſtitia commeſſi dal genere vmano, ne ,

venne la ſua ſeconda rouina, cioè l's-

niuerſale ſommerſione, e naufragio,o-

factum eſt diluuium ſuper omnem terra.

Ec
-

3 Gen.6. b Ibid. C Ibd. c 6, .
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Ecco dunque auuerato, che la rouina,

del genere vnano ſi è l'ingiuſtitia.

La terza rouina, che pratticò il mon

do,fù particolare, cioè il foco nelle Cit

tà di Pentapoli, e queſta rouina anche

fù dalla ingiuſtitia cagionata. L'abu

ſare quelle genti nefande i ſeſſi. D'v

mo,volerne fare vn'altro. Lo ſconcer

tar la natura. L'impedire la propaga

tione della medeſima. Il contaminare

la purità puerile. Non erano queſti tut

ti atti contro la rettitudine naturale,cf

tro la giuſtitia ? al certo,che sì. Dun

º" perche contro la giuſtitia quelle a

ittà nefande peccarono, Dominus

pluit ſuper Sodomam,6 Gomorram ſul

phur, º ignem de Calo, e ſubuertit

Ciuitates has , vniuerſos habitatores

Vrbium, 6 cuntta Terra virentia. Et

ecco la terza rouina cagionata dalla ia

giuſtitia. -

Che nel mondo s'introduceſſe la ti

rannide, è il dominio d'wn huomo ſo

pra dei" , non hebbe altra origine,

che dalla ingiuſtitia, concioſiache vo

lendo gl'huomini ſchermirſi dal Cielo,e

cimentarſi con Dio, cominciarono ad

ºcassanatoriefatG
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fare ſtare è dietro le Sfere Celeſti a

Penite, faciamus nobis Ciuitatem, cr

Turrim , suius culmen pertingat ad

Caelum ; celebremus momen noſtrum,

antequam diuidamur in vniuerſasTer

ras. Et ecco, che Dio di tanta temeri

de ſdegnato, fà inſorgere il primo Ti

ranno nel mondo, cioè Belo, il quale ,

cominciò a comandare a quelle genti,

quando tra" tutti erano

eguali, e ſucceſſiuamente poi ſono an

date moltiplicando queſte Signorie, à

ſegno tale,che oggi giorno non ſi tro

ua Villaggio, anzi Cafa, che non hab

bia il ſuo Signore, il ſuo Padrone. Or

il voler cozzar con Dio, non è atto co

tro la Giuſtitia ? al certo, che si. Dun

que il ſeruaggio nel genere humano,

fù introdotto, cagionato, originato, S&

inuentato dalla ingiuſtitia, b. Propter

peccata Terra,multi Printipes etus. Sì

legge ne prouerbi al venteſimo ottauo

capo a

Che la Monarchia degli Aſſirij , è

Caldei,dopò migliaia d'ani di dominio,

paſſaſſe ne' Medi, altra esº" "-

eto

a Gen.11. b Prou.28.
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hebbe, che l'ingiuſtitia, concioſiache

s

y

Baldaſſarre ſuo vltimo Rè, in vece di

attendere al gouerno de'popoli, datoſi

tutto alle crapule,diſſoneſtà, ſacrilegi,

8 ebrezze, diede motiuo à Dario Rè

de'Medi di toglierli col Reame la vita.

Leggaſi il teſto di Daniele Profeta, e vi

f trouarà il tutto deſcritto. a Baldaſ

ſarRex fecit grande conuiuium optima

tibus ſuis mille,6 precepit temulentus,

vt afferrentur vaſa aurea, ci argentea,

qua aſportauerat Nabucdonoſor pater

eius de templo, quod fuit in Ieruſalem ,

vt'bibereni in eis Rex, optimates éius,

ci Concubine. Bibebant vinum,e lau

dabant Deos ſuos aureos, & argenteos,

areos,ferreos, ligneoſque, ci lapideos.

Etecco, che, eadem notte interfectus

eſt Baldaſſar Rex Chaldeus, di Darius

Medus ſuccesſit in Regnum. Ecco,co

me il non attéder Baldaſſarre al gouer

no del Regno, ma più toſto alle crapu

le, & ebbrezze cagionò, che in altra

natione paſſaſſe la ſtia Monarchia col

ſuo ſcettro. -

che la Monarchia de Medi paſſaſſe
in

a Cap.5.
- - a -
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in quella de'Perſi, altro motiuo non

hebbe,che la tirámide. Imperoche ha

uendo ſognato Aſtiage,vltimo Rè de'

Medi, che dal ſeno di Mandane ſua fi

glia vſciua vna vite, che copriua tutta

l'Aſia, è interpretato queſto ſogno da

ſuoi Indouini, che il figlio di Manda

ne ſi ſarebbe impadronito di tutto l'O-

riente,egli per far riuſcir vano queſto

decreto del Cielo, maritò la figlia ad

vn huomo ruftico Perſiano, di cui nac

que Ciro, il quale dall'auolo fù deſti

nato alle fiere, ma preſeruato dalla pie.

tà di Arpago, che doueua eſſere l'eſſe

cutore di queſta fierezza. Fatto adulto

raccordeuole della barbarie dell'Auo,

preſe l'armi, ſeguito da Perſiani, e gli

tolſe il Regno,facendoſi anco di tutto

l'Oriente Signore col ſuo valore. Ec

- co,come la tirannide di Aſtiage fù ca

gione, che la Monarchia de' Medi paſ

ſaſſe in quella de'Perſiani.

Che la Monarchia di queſti paſſaſſe,

in quella de'Greci, anco cagione ne fù

l'ingiuſtitia, imperoche Dario, ſuo vl

timo Rè,datoſi tutto alle vanità, pompe,

laſciuie, e paſſatempi, rilaſciando in

mano de'ſuoi Satrapi la briglia dell'Im

V pero,
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pero, diede motiud, al Greco Aleſſan

dro,che vedendo" ne”

piaceri,traſtulli, 8 ottò, anzi tutti ef

feminati,non trattare altro,che gale, e ,

feminili belletti; di aſſaltargli ardito,

e menando ſecovn eſercito inuecchia

to nelle armi, e nelle vittorie, in breue

tempo ſe ne inſignoriſſe, reſtando Da

rio priuo di Reame, e di vita,il quale ,

era venuto a pugnare con liuree di Ve

nere, e non di Marte; con armi d'oro,

e non di ferro. Ecco come la traſcurag

gine del ſuo gouerno fece paſſare la .

Monarchia Perſiana in potere de' Gre

Cl e

Appena da Aleſſandro pochi anni fà

oſſeduta l'Aſia tutta, che venuto que

ſi à morte (ò auuelenato, come dico

no gli Scrittori) i ſuoi Capitani, tratti

dalla cupidigia del Regnare, non vo

lendo riceuere per Supremo il fratello

di Aleſſandro, è pure il di lui naſcituro

figlio,ſi diuiſero tra loro iPeami acqui

ſtati da quello, è appena fatta tal diui

ſione tra eſſi, non contentandoſi alcuni

di loro dei termini aſſegnati, preſero l'

armi, e l'un l'altro" in bre

ue riduſſero in nulla vn Impero i va

-
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ſto, che con tanto ſangue, e valore era

ſtato acquiſtato. Ecco, come l'ingiu

ſtitia queſta Monarchia disfece,che poi

fù da Romaniacquiſtata.

La Monarchia poi de'Romani, che ,

fù la maggiore di tutte, anco l'inviuſti

tia verſo i popoli, la Religi 2C

chiata, l'ingiurie fatte alla Chi le ,

offeſe fatte à Dio l'hanno diſtrutta in

modo, che ne meno ve n'è rimaſto il

veſtigio. Ogni Villaggio haue il ſuo

"i , ogni Prouincia, il ſuo parti

colare Principe, quando pure à tutte ,

ſouraſtaua vn ſolo Monarca. Exit edi

tium à Ceſare Auguſto, vi deſcribere

tur vniuerſus Orbis. Ecco dunque,co

me la rouina di tutte le Monarchie, è

ſtata l'ingiuſtitia. -

Che ſe cerchi,chi rouinò, arſe, ince

neri la famoſa Troia, trouarai, che fù

l'ingiuſtitia,auenga,che Paride hauen

do rapita al Greco Menelao la Moglie ,

Elena, concitò, e prouocò in modo lo

ſdegno di tutti i Greci, che dopo dodi

ci anni di crudeliſſima guerra, fù miſe

ramente dalle fiamme Argiue ridotta in

funeſtiſſime ceneri.

V 2 Se



4éo SPECCHIO DE Gov.
(

Se rifletti, perche l'Impero di Roma

ne'Franceſi paſſaſſe, trouirai, perche la

Chieſa da queſti ſoccorſa, e da ſuoi na

turaliImperadori offeſa,gli ne fece la in.

ueſtitura. E pelhe dopò molti ſecoli,an

che da queſti fu oltraggiata, à Principi

Tedeſchi, da quali fu aiutata, la elet

tione del Romano Imperadore traſpor

tò, che oggi giorno nell'Auguſtiſſima

daiAimaniene.

Se vai raccontando, per qual cagio

ne la tanto temutaEbrea Natione diuó

taſſe di altre genti fauola, e berſaglio

trouarai, che non fù altra, che la tira

nide nel gouernare, l'apoſtatare dalla

Moſaica legge, il diſcoſtarſi da Dio, il

commettere infinite enormità, e final

mente la Crocifiſſione del loro ſoſpira

to Meſſia, ne tono ſtate le ſole cagioni,

le quali operationi tutte contro la giu

ſtitia ſono. Non inuenio in eo cauſano

(diſſe Pilato) reus eſt mortis, Crucifi

gatur ( riſpoſero gli Ebrei) Innocens

ego ſum a ſanguins iuſti huius (Ripigliò

Pontio.) Sanguis eius ſuper nos, c ſu

perfilios noſtros(Replicarono gli Ebrei)

Ecco dunque chiaramente moſtrato ,

che il peccato lorfù d'ingiuſtitia.Dun

que

i -
-

l
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que ragioneuolmente queſto ſteſſo fal

lo, fa cagione della loro rouina, e dell'

vltima deſolatione di tutta la Paleſtina,

tanto tèpo prima vaticinata da Criſto.

Saul Rè d'Iſraele (più volte da noi no

minato) quando cominciò ad eſſere in

giuſto, cominciò è pratticare le ſue ro

uine. Dauide, quando con l'adulterio

con Berſabea, & omicidio del tii lei

rmarito vſcì da termini del douere, an

che egli cominciò a pratticare i ſuoi

precepiti,e ſe col pentimento non cor

rigeua i ſuoi falli, fuori del Regno pu

re ſarebbe morto. La ragione di ciò

fia euidente, perche, ſe la baſe degl'

Imperi (come altroue, e più volte in .

queſto libro hº moſtrato) è lai"
tia, ogni volta, che queſta tracolla per

forza naturale,e d'vopo, che tracollia

cora l'edificio, che ſopra tale baſe ſi ap

Poggia. -

Io vorrei ſapere da Principi,perche ,

ſi dolgono, che il tale Regno, Prouin

cia,ò città ſi ribella,ò li vien meno;enò

ſi dolgono dell'ingiuſtitia,c'hanno vſa

tanelgouernarla è che ſe queſta è ca

ione della ribellione, perche loro di

piace l'effetto, e non la cagione? Anzi

V 5 ſe
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ſe" , che tale cagione, così cat.

tiui effetti produce,perche da loro non

la diſcacciano, con introdurui la con

traria,ch'è la giuſtitia? Anche vn Bruto,

ſe vna volta incontra qualche pericolo

in vn luogo,non vuole più paſſarui, ra

mentandoſi bene, che colà gli auuenne

quel diſaſtro. E l'huomo,ch'è ragione

uole, e detato di conoſcimento, nell'o-

f" poi hà da eſſer peggiore d'vn

rulto ?

Ad ogni huomo(dice Criſoſtomo)diſ

iace eſſere infermo,e pure neſſuno vuo

i" da diſordini, che cagionano

l'infermità. Anzi appena è guarito l'in

fermo, che torna da capo a diſſordina

re nel mangiare, e nel bere, S& in ogni

altro modo, che può cagionare altera

tione d'wmori,acciò di nuouo ricada , .

E poi ſempre vàlamentandoſi, che non

può godere vn giorno di ſalute. Ma ,

non vuol manifeſtare, che la cagione ,

de'ſuoi morbi ſi è la ſua oſtinata volon

tà, che non vuole aſtenerſi da ciò,che ,

gli è noceuole. Così appunto autuie

ne nel caſo noſtro. Veggono i Princi

pi, leggono, ſentono in perſona d'altri,

e di loro medeſimile rouine, e danni ,

che
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che cagionati vengono dall'ingiuſtitia,

e pure non ſanno aſtenerſi dal pratti

carla. - - -

Hò conoſciuto è miei giorni vn Mu

ratore, il quale nella ſua giouentù ſtan

do fabricando ſul muro d'vna altiſſima

caſa, per ſua ſtentura cadde, e ſi rup

e in più pezziambe le gambe, S& anco,

e braccia,e fù ſua fortuna,ò pure inter

ceſſione di qualche Santo ſuo Protetto

re, che non reſtaſſe ſoffocato per l'aria,

ò crepato nelle viſcere, è infranto nel

la teſta. Inſomma, coſtui ſcappò la ..

morte, mà reſtò ſtroppio di gambe, e

di mani." ſuo impedimento,

& impotenza al faticare, viueua di ele-,

moſine. Or coſtui vina volta meco ſi

dolena della fortuna, perche l'haueſſe,

fatto naſcere così diſgrariato, che ſul

più bel fiore dei ſuoi anni l'haueſſe ſtor

piato, e reſo impotente à guadagnarſi,

il pane. Il che diceua con tal riſenti-,

mento, che mi prouocò le riſa. Ade

gni modo non potei contenermi didir-,

gli. Perche ti duoli della fortuna, e non

di te ſteſſo, mentre trouandoſi tante arti,

ci eſerciti nel mondo da poterſiguada

gnare il pane, ti applicaſti alla peggiore,

l V 4 &
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e alla più pericoloſa, e da te ben cona

ſciuta e tale? mi replicò, che à quell'ar

te l'haueua tirato il genio, e l'inchina

tione. Et io gli ſoggionſi. Che la ra

gione, la quale conoſcena i pericoli di

quell'arte, doueua ſuperare l'inchina

tione, ci il genio. Cr così dico"
to à" ingiuſti,che vedendoſi ab

battuti da ſogli,ò trà pericoli, e precipi

tij cagionati dalla loro ingiuſtitia, che ,

non ſi deuono dolere della fortuna,cioè

della Prouicienza diuina,mà di loro me.

deſimi, delle loro tirannidi,c ingiuſti

tie, imperoche queſte ſolo furono le e

totali, e preciſe cagioni delle loro miſe

rie,e rouine. Cagioni molto ben cono

ſciute,lette, viſte, vdite, e pratticate in

perſona d'altri ſoggetti à loro ſomiglie

tioli, che però doueuano à tutto potere

così fatte cagioni fuggire.

a Lex ſapienti e fons vite, vt declinet

di rouina mortis, dice il Sauio ne'Pro

uerbij, e vuole appunto dir queſto.Chi

vuol trouare il fonte della vita;chi vuo

le ſcoſtarſi dalle miſerie, da precipitij,e
dalla morte, oſſerui la legge,aioſ

- - , - Ier

-, e

a Cap. 13.C.
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ſeruar la legge, ſappia formare la legge,

cioè, che ſia giuſta. Che in riſtretto

importa. Prattichi con ſe ſteſſo, e con

gl'altri l'oſſeruanza, l'eſercitio della

giuſtitia. Infatti fonte di vita ſi è l'eſ

ſercitarla giuſtitia. Vn giuſto non hà

timore, che gli venga inſidiata la vita ,

temporale; perche ogn'vno l'ama,lo ri

ueriſce, lo ſtima. Vorrebbe, che il di

lui viuere foſſe dalla eternità miſurato,

mentre la giuſtitia,che eſſercita fà, che

il priuato ancora viua ſicuro. Ne meno

hà timore della morte ſpirituale dell'a-

nima, imperoche,colui, ch'è giuſto ſe

co ſteſſo, e co i popoli, è anco giuſto cò

Dio. Non può Iddio abbandonare vn

Rrincipe giuſto, e priuarlo mai della ,

ſua gratia,perche eſſendo Iddio ſomma

giuſtitia, haue grandiſſima affinità con

vn huomo giuſto. Non vidi iuſtum de

relictum, diceua il Profeta. L'huomo,

il quale è amico di Dio, ſi chiama giu

ſtificate, in maniera tale, che non può

eſſere ſuo amico,8 è Dio caro,chi non ,

è giuſto. Tutto il bene creato, S in

creato; Terreno, e Celeſte dipende da

Dio. Dunque, chi è giuſto, eſſendo a
V 5 mico
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mico, e così affine con Dio,ogni bene ,

poſſiede. -

Da queſta dottrina, per oppoſitum, ſi

caua, che l'ingiuſtitia è origine d'ogni

male, cagione di doppia morte tempo- .

rale,cioè , e ſpirituale. Incontra quel º

Principe ingiuſto precepiti,e rouine :

perde il Regno, la vita, e l'anima.Tutto

n'è cagione l'ingiuſtitia ſua, a Piri in

iuſti, mala capient in interitu, diceua il .

Profeta Reale nelle ſue ſacre canzoni .

Qui è da notare, che il Profeta non eſ

prime qual forte di male ſia per venite

ſopravn Principe,ò Gouernante ingiu

fto, mà parla con termini generali.Ma

la capient in interitu. E vuol dire,non

vi ſarà ſorte di miſeria,ò di rouina, che

non ſia per cadere ſopra vina perſona,

ingiuſta. A diluuij tempeſtaranno ſo

pra di lui le ſciagure, è ſegno, che da

queſte ſarà aſſorbito,ſommerſo,oppreſ

ſo. Virem iniuſtum mala capient in -

interitu. Non mai queſti diſaſtri ceſſa

râno, inſinche non lhaueranno ridot

to all'wltimo eſterminio. Tanto vuol

dire quella parola. In interitu. Orri

-–- -. fetta

a Pſalm. 139,
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si

i

º

i

a

fletta bene il Principe, ingiuſto, ſe ſia ,

vero il mio argomento, cioè, che la ca

gione d'ogni rouina fia l'ingiuſtitia.

Il Sauio ne'Prouerbij, parlando de'

Principi ingiuſti, dice vna formidabil

e ſentenza, degna di ſcriuerſi da medeſi

mi à caratteri indelebili nella loro me

“moria, & è la ſeguente. a Regnanti

bus impijs,ruuina hominum. Quando

regnano , anzi tiranneggian gli Stati

perſone inimiche giurate della Giuſti

tia, non vi è rouina,che non diluuijſo

pra i popoli. Queſta è vna ſentenza fi

-
gliuola egualmente della verità, e della

eſperienza. Inperoche, quandotiran

neggia qualche Stato vno ingiuſto,neſ

funo è padrone del ſuo onore. Neſſu

no della ſua facoltà. Neſſuno della ſua

libertà . Neſſuno della ſua vita. Neſſu

no della ſua quiete. Neſſuno dell'ani

ma ſua,concioſiache il Tiranno di tutte

queſte coſe lo ſpoglia, e lo priua. Dun

que ragioneuolmente, Regnantibus

impis,ruuine hominum. Mà non ſola

mente ſopra de'popoli cadono così fat

terouine, e ſuenture, ma ancora ſopra

: V 6 i Ti

-

a Cap.28 B. - s
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i Tiranni, che fanno così fatte miſerie

prouare à loro vaſſalli. Imperoche co

ſtoro,per le loro tirannidi, poſti sù i co

fini della diſperatione ſe gli ribellano ,

gli ammazzano, gli riducono in brani,

chiamano in aiuto, è per nuouo Signo- A

re ſtraniero Principe, ſuellono col fe?

ro dalla terra tutta la loro progenie.So

pra i fogli, acciò perpetui ſiano i loro

diſſonori, regiſtrano le loro tirannidi.

Ne lacerano le figure. Ne abbattono

le inſegne; ne cancellano le memorie .

Ne bruciano le ſtatue; ne laſciano im

properio da eſſeguire dettato della di

ſperatione, che non mettano in opra ,

contro così fatta razza di Tirani: e que

ſto è quello, che di loro vaticinò , e ,

º volle dire il Profeta Coronato nel Sal

mo centeſimo ſeſto, a Propter iniuſti

tias ſuas humiliati ſune. Queſte ſcrit

te ſono le humiliationi, è mortificatio

ni, che manda Iddio è tiranni in que

ſta vita; ſenza le pene eterne, c'hà loro

preſcritte nell'altra.
-

Si è la Tirannide ſemenza d'ogni di

Aſauuentura, b dice l'Eccleſiaſtico, co

me

a Pſalm.1e6.B b Eccl.7.A.

)
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º i

º

º

l

is

|

º

me al proprio luogo ſopra ſi è detto.

E vna Idra, che ſempre nuoui capi di

ſciagure germoglia. E vn tronco, che

à mille, à mille erutta germogli di diſ

fi Et è neceſſario, che di queſte

accia raccolta continua vm Tirano,per

che, ſe ſempre verde, e freſca mantie

ne co" la ſemenza della ſua tira

nia, per forza queſta deue mandar fuo

ri continui rampolli. Ne ſemines mala

in ſulcis iniuſtitia, e non metes ea in

ſeptuplum. Più chiaro di queſto non ſi

può addurre argomento in proua del

noſtro propoſito, e lo Spirito Santo in

ueſto luogo eſprime così bene il no

ro intento, che nulla più di meglio.

Queſta è la" il gaſtigo de'Tiranni,

de" i Gouernanti.Non può diſ

mulare la Diuina Giuſtitia in punirlo .

(ripiglia Dauide) ne può ſopportare ,

che di loro in terra diſcendenza riman

a, perche è troppo velenoſa così in

me proſapia. a Iniuſti punientur,ci

ſeman impsorum peribie. Tale è il de

creto, che ſtà contro di loro fulminato

nel Tribunale Supremo. Doue è da

flOta

a Pſalm.36 E.
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notare, che quelle giuſtiſſime ſentenze,

non ſi reuocano, ſe la penitenza, e l'e-

unendatione non le cancella. Sentenza

è queſta, non vna ſola volta proferita da

quel ſapientiſſimo, 8 incorrottibile ,

Giudice, ma nello ſteſſo Salmo confir

mata con queſte altre parole. a Iniu

ſti diſperibunt, ſimul reliquie impiorum

interihunt. Và,ò curioſo, troua vn po

ce la diſcendenza di Tiberio,Caligola,

Claudio, Nerone,Commodo,Vitellio,

Eliogabolo,Maſſimino,Maſſentio, e fi

miliTiranni,e poi riferiſcimi,ſe di loro

vi è rimaſta poſterità. Và leggi le vite

di coſtoro,è oſſerua quati bocconive

lenoſi tracannarono ?"
viddero? quai fini infelici fecero ? quali

obbrobrij,dopò morti,non ricettettero?

à quali ludibrij non condannarono i lo

ro cadaueri, le memorie loro ? oſſerua,

vn poco quali ſiano i figli di Tiberio è

quali i Nipoti di Caligola? quali i poſte

ii di Claudio? quali i Pronipoti di Ne

rore? quali i ſucceſſori di Commodo ?

quali i diſcendenti di Vitellio di Elioga
gabolo,Maſſimino, Maſſetitio, si altri à

- OrO

a Ibid.G.
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loro ſomiglieuoli? ah che ben ſi può di

re di eſſi col Profeta Reale. Perit me

morta eorum cum ſonitu ad onta di tut

ste le loro tirannidi, e violenze. -

La conſeruatrice de'Regni poi (dice

Salomone) e de Principi ſi è la Giuſti

tia coi cattiui, e la pietà coi biſognoſi.

a Veritas, ci miſericordia cuſtodiunt

Regem. La prima recide, appena nati,

quei germogli, che poſſono infettare vin

Reame , cagionar ſeditioni contro il

Principe, perturbare la publica quiete,

vſurparſi l'altrui facoltà, agitare la tra

" vniuerſale, è in qualſiuoglia ,

- altro modo offendere il priuato, è il pu

blico; il vaſſallo,ò il Principe. Suelle ,

la giuſtitia queſte ſpine, le quali non

ſanno, che pungere, 8 in" do

ma alle fiamme. Queſte vipere nel ſeno

materno sà ammazzarla giuſtitia,per lo

che in neſſun modo poſſono venir mor

ſicate, 8 auuelenate le Republiche . .

Tolti queſti Serpenti da vna Commu

nità, ecco aſſicurata la vita del Princi

pe, & il publico ripoſo. La ſeconda ,

º

poi, cioè la miſericordia,anche è guar

dia

A - - sº

a Prou. 13 D. -
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tiana de'Principi, concioſiache con gli

atti di pietà, che fà eſercitare dal Prin

cipe verſo i popoli, ſi compra gli affetti

di queſti, i quali ad altro non attendo

no, che à guardare,è priegar Dio per la

ſalute, e vita del loro Signore, che tanto

miſericordioſo con eſſi loro ſi eſperi

menta. Prouare affetti, é effetti pater

ni per carità,non per vincolo di ſangue,

e di natura, obliga chi gli proua ad eſ

ſer tutto amore,tutto fede verſo chi gli

comparte. Sono tutti Arghi i popoli,

per la cuſtodia d'wn loro tal Principe,.

Il di lui nome è riuerito, gli atti della ,

ſua pietà né ſi raccontano,ſenza lagrime

da relatori. Come coſa diuina più che

vmana è ammirato , onorato, amato il

ſuo merito, la ſua virtù. I giuramenti

vengono col di lui nome autorizzati ,

per eſprimere ogn'vno quanto caro, Sc

amabile gli ſia vn Principe così giuſto,

e così benefico,

Dauide Profeta, conſiderando le ro

uine, che cagiona l'ingiuſtizia, ſempre»

priegaua Iddio, che la teneſſe da sè di

ſcoſta. a Greſus meus dirige ſecundi
elo

-.

a Pſalm, I 18,
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eloquium tuum, c non dominetur mei

omnis iniuſtitia. Qui è da notare quel

la parola (omni) ſupplica egli il Signo

re, che tenga da lui lontana ogni ſorte

d'ingiuſtitia, imperoche non baſta ,

che fiono fa giuſto col proſſimo,ma

deue anche eſſer giuſto ſeco ſteſſo.

Anco giuſto con Dio. Anche giuſto

con le ſue paſſioni. In quante maniere

l'huomo può eſſer giuſto, in altre tante

può eſſere ingiuſto. Sapeua,e ſi raccor

daua molto bene Dauide,da quantima

li fù trauagliato quella volta,che ingiu

ſto diuenne. E però hauendo impara

to à ſue ſpeſe priega Iddio, che da se ti:

ga lontana ogni ingiuſtitia. -

Conoſcendo queſto ſteſſo Profeta,

quanti danni apporti l'ingiuſtitia ad va

huomo, nel Salmo trenteſimo quinto

gli volle eſplicare, acciò conoſciuti da

noi haueſſimo da abberrire l'ingiuſtitia,

come coſa peſtifera. Dixit iniuſtus, vt

delinquat in ſemetipſo,non eſt timor Dei

ante oculos eius. Ecco il primo danno,

mà danno,che importa ogni rouina. Se

guita. Quoniam dolosè egit in conſpe

ttu eius,vt inueniatur iniquitas eius ad

edium. Ecco il ſecondo danno, cioè il

ye
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vederſi l'huomo ſempre pieno d'iniqui- .

tà, e di rabbia. Paſſa auianti il Profera -

Verba eius iniquitas, e dolus,noluit in

telligere, vt benè ageret. Tutte le pa

role d'wno ingiuſto ſono inique, e frau

dolenti, nèi" direttione di be

ne operare può cadere nella di lui men

te a fi" conchiude il Profeta - .

Iniquitatem meditatus eſt in cubili ſuo,

aſtitit omni via non bona, malitiam au

tem non odiuit. Sempre coſe inique per

ſa l'ingiuſto, ſempre camina per la

itaada cattiua. Senpre la malitia è la

ſua ſpoſa. Ecco quanti danni cagional'

i giuſtitia, e pure l'huomo tuti gli ſprez.

za, come ſe più toſto benefici; rileuanti.

fi foſſero. Quando in ſoſſiſtenza per

dite, e rouine temporali, 8 eterne im

portano. -

º - e

. La medeſima opinione porta il Pro

feta Iſaia, il quale parlando delle per

ſone ingiuſte, dice in queſta guiſa .. a

Ecce omnes iniuſti, ci vana opera eora,

ventus, ci imane ſimulachra eorum. E

vuol dire appunto queſto. Già tutti i

Principi,e Comandanti celierni del moi
. - a : : - - - - - - - clo, -

: ' , -

4.

a Cap + 1.

l
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più duro oſtinato douerebbe atterrire,

do, ſono perſone ingiuſte, per lo che i

loro ſuccede, che tutte ſon vane le ope

rationi, che eglino fanno; non guida

no à quel ſentiero,ò à quella meta, che ,

eſſi intendono; anzi le loro fatiche il

vento ſe le porta via, 8 ad ogni coſa,

rieſcono inutili. Non gioualoro,che ,

ſi facciano eternare sù i marmi, 3 auui,

uar sù le tele, imperoche l'odio, che ,

loro portano i popoli, appena morti, e

talvolta ancora in vita, atterrano ridu

cono in pezzi i ſimulacri abborriti. Gli

ſtraſcinano,gli caricano d'improperi, i

ezzi gittan ne'fiumi, i tronchi ſepeli;

con nel mare. Le loro figure condan

nano al foco, perche le porpore,che ve

ſtirono,veſtano il pallori ceneri, 8;

in ceneri ridotte le diſperda il vento, ini

maniera tale, che di loro non ſi habbia

memoria. Tanto vuol dire l'allegata ,

ſentenza del Profeta Iſaia, in maniera ,

tale, che l'ingiuſtitiane Principi, e ne
Gouernanti è l'Vnica cagione d'ogni lo

ro rouina. - :

La formidabil ſentenza, che de'Go

uernanti ci laſciò ſcritta Criſoſtomo, n6

ſolo proua il noſtro argométo, mà ogni

&
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& emendare. Fù queſto Santiſſimo

Dottore anch'egli Gouernatore,Princi

pe, benche ſacro nel mondo, mentre fil

Arciueſcouo di Coſtantinopoli. Hebbe

egli i ſuoi ſudditi,le ſue pecorelle,verſo

delle quali amminiſtrò ogni carità, ogni

iuſtitia. Per pratticar la giuſtitia, ſof

i" perſecutioni, depoſitioni,eſſilij,S:

infiniti altri diſagi, e tramagli da Impe

radori, Imperadrici,Heretici , e Riuali.

Si moſtrò ſempre intrepido,non preua

ricò giamai,non adulterò la Giuſtitia ,

non mancò dal ſuo debite verſo la ſua ,

Greggia,ſe ſteſſo,e Dio. Con tutto ciò,

conoſcendo quato ſia difficile il gouer

nare altri con quella integrità,che ſi de

ue. Diſcernendo quanti pericoli sin

contrino nel gouerno. Che s'hà da re

ſiſtere a" , cozzar con potenti,

domar le paſſioni, ſchernire i riſpetti ,

conculcar l'intereſſe, gaſtigare i malua

gi, cimentarſi con l'Inferno, è che fare

vi biſogna tutto l'aiuto diuino; laſciò

ſcritto a Principi,è Prelati,è Gouernan

ti del mondo queſta tremenda ſentenza.

Airor an fieri poſit, vt aliquis ex Re

ctoribus ſit ſaluus. Conſiderati i peri

CO

a Hone 33 in epiſf. I2 ad Hebreoc.

l
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º coli del gouerno (dice il Santo Prelato)

º io hò per coſa di gran marauiglia, che

i vn Gouernante ſi poſſa ſaluare. Qui è

º da riflettere, che il Boccadoro non dif

i ficulta , che alcuno Geuernante non ,

ſi ſalui; mà haue per coſa prodigioſa-, .

º che ſi poſſa ſaluare; talche la ſalute d'

vn che gouerna patiſce le ſue difficoltà

nella poſſibiltà,non nella attualità, con

cioſiache al ſentir Criſoſtomo, n5 ſi du

bita, che neſſuno ſi ſalui di coloro ,

che gouernano in terra. Non è ſen

za fondamento la ſentenza di così gran

Dottore. Trouare in terra vino, che a

non habbia ambitione, è di mantener

ſi, è d'auanzarſi à poſto maggiore. Che

reſiſta al ſuo Seurano,º" quello

gli ordina, coſe contro la giuſtitia . -

Che ſia ſordo alle interceſſioni del pa

renti, e di amici. Cieco alla viſta del

l'oro."s ài" le a

t Proprie paſſioni, & affetti. Senza ris, e----
i i aderenze, e riſpetti "

che queſto ha del prodigioſo. E mi

; racolo trouare vn huomo compºſto di

queſte parti. Ci biſogna tutto l'aiut

Diuino. E neceſſario, che ſia Angelo,

;

s

li0n
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e

non compoſto di carne , e figlio di

Adamo, e del ſuo peccato. E pur tut

to ciò richiedeſi in vin Gouernante , ,

acciò poſſa ſaluarſi. Dunque, dice ,

bene il Santo Arciueſcouo. Miror,an

“ fieri poſit, vt aliquis ex Rectoribus ſit

aluut. Or che dite, è Gouernanti o

dierni del mondo, vi baſta hauere tutte

quei è virtù in voſtro potere? Oportet

Epiſcopum irreprahenſibilem eſe, ſog

giunſe Paolo Apoſtolo, ſcriuendo à Ti

to. Che dite, è Prelati ? Vi dà il cuo

re di eſſere irriprehenſibili nella vo

ſtra vita, nelle voſtre operationi è nò.

Ecco di voi auuerata la ſentenza di Cri

ſoſtomo. - - - - - -

Lettore corteſe ti confeſſo la verità ,

ghe queſta ſenteza così rigida di Criſo
ſtormo,mi hà talmente leuate le fumoci

tà dal capo; in modo haue da me l'am

- bitione ſcacciata, che non mai nella

”ia Religione ho preteſo, hò cercata

i àmiei Superiori carica alcuna anneſſa

col comando. Se non mi credi, pren

dine relatione, e trouarai, che,non

mentiſco. Non poſſo arriuare "-
t

- -
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-

,dar bene la ſola anima mia,e voglio ſti

: marmi ſufficiente à guidarle anime de

gl'altri? e queſto non ſasebbe vna eſ

preſſa pazzia? Neſcitas quid petatis, ri

ſpoſe Criſto à i figli di Zebedeo,che li

cercauan Principati, e comandi. Gli

trattò da pazzi, che non ſapeuano quel

che ſi diceſſero, perchè in effetto âbire

comandi, e vn bramare l'Inferno. Non

ſi miſura l'huomo . Non bilancia le ,

ſue forze . Non conoſce la ſua de

bolezza. E cieco à i ſuoi viti, e pec

cati, perche ſe miſuraſſe sè ſteſſo, al

certo, che non ſolo, non cercateb

be Principati, e comandi, ma offerti

gli, fuggirebbe di più veloce carriera ;

di quella del Sole, per non farſi arriuare,

& aſtringere ad accettargli, importan

dole rouine temporali, e ſpirituali del

l'anima. Vides nè ( conchiuderò con .

l'humiliſsimº Bernardo ) Quod ambi

tionis via adoratio Diaboli eſt ? Allo

ra l'huomo comanda, quando adora

il Diauolo, e queſto ha per ſuo Dio.

Hec omnia tibi dabo , ſi cadens ado--

raueris me . Tanto è Criſto diſſe il

De
-

l

l

l

l
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Demonio sù la cima del Monte , ,

ſecondo riferiſce l'Euangeliſta Matteo;

in modo tale,che douerà fuggire à tutto

potere il comando colui, al quale non ,

baſta l'animo di eſſercitar la Giu

ſtitia, ſe non vuol piange

re le ſue eterne

rouine.

– asia

-
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eHI Fr IL PRIMo, che INSE
º

gnò, ci introduſſe l'in

giuſtitia nel mon

do .

- cAPIToLo XIX.

de Equaquam moriemini,ſcitenim

N Detes, quod in quacunque hora ,

comederitis ex eo, eritis ſicut Di ſcien

tes bonum,ci malum. Così nella Gene

ſi à noſtri Protoparenti, diſſe il Demo

nio. Queſta ſuggeſtione fatta dal Dia

uolo ad Eua, non hebbe altro fine, che

il far perdere alla vmanità l'originale ,

giuſtitia, & in vece di queſta, intro

durre l'ingiuſtitia nel genere vmano .

Conſultare vna Creatura , che al ſuo

Creator ſi ribelli, la Diuinità gli vſur

pi, ſe gli faccia eguale ſul Trono, qual

conſiglio più ingiuſto, e maluagio di

queſto?perſuadere il Progenitore d'una

oſterità,formata à ſomiglianza di Dio,

far tragitto dall'innocenza alla colpa,
da

-

a Gen.3.A.
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dal ſapere all'ignoranza; dalla vita,alla

morte, dalla cima, alle ceneri; dalle ,

felicità, alle miſerie; da godimenti, al

le doglie; dalla Monarchia,alla cattiui

tà; dall'altezza, al precipitio, qual con

ſulta più empia, ei" giuſti

tia di queſta ? tanto conſultò il Demo

nio à noſtri primi parenti. Egli fà il

primo, che l'inſegnaſſe in terra, quan

do poco prima così pernicioſa l'haueua

ratticata in Cielo. Dunque reſta ſue

ato,che il primo maeſtro dell'ingiu

ſtitia; il primiero, che la inſegnò, S&

introduſſe nel mondo , fù il Demo

a Nequaquam moriemini ? dare à Dio

vna mentita, quale atto di queſto più

ingiuſto ? Scit enim Deus,quod in qua

cumq;hora comederitis ex eo,eritis,ſicut

Di ſcientes bonam, 6 malum. Dare ,

alla Sapienza infinita la falſità, e men- -

zogna per oggetto,quale atto di queſto

più temerario, 8 enorme? parole tut

te, che ben ponderate , tutte ha.

ueuano mira à cacciar dal Protoparen

te la originale giuſtitia, e la gratia giu

ſtificante, che poſſedeua, per introdur

ui la colpa. Non hà dubio alcuno di

que

.
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-

que, che il Catedratico di così perfida

dottrina fu queſto Protodottore infer

nale,che sul roſtro d'wna ſiepe, inſe

i" così peſtiferi dogmi alla troppo

empliceDonna. . . - s.

Volle queſto infelice Maeſtro ſtabi

lire ſul liceo del Cielo la ſua peſtilen

tiale dottrina, ma con eſſito infelice e

nó potette abbarbicaruela,perche eſse. .

doi" ſapienza l'Enpireo,

ſubito riſoſpinſe queſti argomenti, e ,

maſſime fallaci, e tutti coloro, che co

tale dottrine ſeguirono,come ignoran

ti furono dalla giuſtitia confinati nelle

tartaree ſtalle, è purgare nel foco le ,

proferite ereſie. Miſi ſunt in ſtagnum

ignis. Reſta dunque alla prima aſſen

tato, che il primo maeſtro di queſta ,
chimera ſi foſſe Lucifero. º

Non è dunque dubio, ch'eſſendo e

gli il primo inuentore di così perfidi

" , ſempre coloro, che la

º, profeſſarono, profeſſano,ò profeſſari

no, ſiano tutti Alunni di così cattiuo,

& ignorante maeſtro. Non può darſi,

Principe, Gouernante ingiuſto,che del

Demonio Alunno, eſcolare non ſia

i Mà quel,ch'è peggio ſi è, che così fatto

- X 2 inac
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maeſtro da ſuoi diſcepoli non vuol ſa

lario di argento,8 oro, mà vuole le lo

ro ſole anime ingiuſte, aceiò nella ſua

ſcuola imparino con lui, che coſa ſia ,

Diuina Giuſtitia, 8 in tal guiſa quella

giuſtitia,che non conobbero in terra ,

pratticano,ò pratti saranno poi eterna

mente in quelle Scuole, 8 Accademie

di perpetuo foco. . . . . .

Dalla Scuola, che eternamente ha

bita l'huomo, ſi puol conoſcere, qual ſia

il ſuo maeſtro, e quale dottrina egli

profeſſi. Se la ſcuola ſarà divn Zeno

ne,non và ingannato, chi dice, che ,

quello ſcolare è Stoico. Se ſarà di vn,

i" , non ſi inferiſce male, ſe ſi aſ

ſeriſce, dunque quello ſcolare è Cinico.

Se ſarà d'ºno Ariſtotile, è certa la con

" S'e-

l
gli è Auditor di Pitagora, non erra, ſe a

dice coſtui è della Setta de'Traſmigra

ti, e così diſcorraſi auanti, che ſempre

s'inferiſce bene dalla Dottrina che leg.

ge il maeſtro,la profeſſione dello ſcola

re. In ſemiglieuol guiſa anche noi di

ſcorreremo al noſtro propoſito, cioè,

che ſe il maeſtro della ingiuſtitia fù il

Demonio, dunque tutti coloro, che ſe
CO

-

-
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co penano nell'Inferno, e nel mondo,

furono amici della ingiuſtitia, alini ſo

no di cosi perfido maeſtro. -

Che vn Belo primo Tiranno del m5

do, foſſe ſcolare di tanto Maeſtro,nò vi

è dubio alcuno,mentre egli fu il primo,

che tolſe la libertà è gl'huomini, intro

ducendouila Signoria,col vaſſallaggio,

facendoſi da loro ſeruire, facendoſi à

forza dare i tributi, quando pure la

terra era à tutti commune; ne di ciò cd

tento, anco,come Nume, volle eſſere

dagl'huomini adorato. Queſta fù vna

eſpreſſa ingiuſtitia, perche fù vna eſ

plicita tirannide, facendoſi per forza

adrone di coloro, vo i quali era sgua

e,in vigor di legge naturale. Al ſicuro,

che di coſtui fu maeſtro il Demonio ,

mentre nella ſcuola di queſti riceuè e

terne le sferzate dalla Diuina Giuſtitia,

per dottrina così enorme, che da quello

appreſe vitiendo.

Se tu vai cercando, perche la Terra

ſia piena del sague de Martiri trouara,

che la tiranide lo versò, perche il De

monio ſeguendo le ſue prime chimere,

non potendo eſſere adorato sùl Cielo,

X 3 dal
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dal quale fù vituperoſamente ſcacciato,

i" farſi adorare in terra da gl'

omini negl'Idoli, e perche la Reli

gione Criſtiana, che ſempre creſceua,

gli rubbaua gli idolatri, egli inſtillò ta

ta barbarie nel cuore de'Tiranni, che ,

tutta la terra inaffiarono col ſangue de'

Martiri, mà ad onta di rutti i macelli ,

che fecero di eſſi, in tutte le parti dei

módo ſi propagò la Criſtiana Religio

rie. Ecco dunque la tirannide del De

monio fatta macellara dell'Innocen
Z2 , - - - - - - - - - -

Se tu cerchi, perche Erode faceſſe,

vna carnificina di bambini, incapaci è

conoſcerla coIpa, trouarai, che il De

- monio hauendo ſoſpetto, che foſſe in .

Beteleem nato il Meſſia, ſecondo la re

latione de Magi, indiſſe, e perſuaſe ad

Erode à fare così fatta carnificina,acciò

fe il Meſſia era nato in Beteleem,veniſſe

vcciſo trà queſti, credendo fcioccamé

te, che Iddio non haueſſe modo,e pote

re da preſeruare il figlio dalle ſue vgne

rabbioſe. Ecco come la tirannide del

Diauolo, fà morire tanti putti in poche

ore, che non per anche conoſceuano il
fallire e- - -

- Se

.

n
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f

l

;

-

Se la curioſità ti ſpinge à ſapere,"
che ilDemonio patrocinaſſe tanto i Ro

mani nelle loro impreſe, che diuenne

ro padroni, e Monarchi del mondo,co

ſa alla quale non giunſe mai altra Na

tione precedente, è poſteriore, troua

rai, che non fù altra, che l'ingiuſta ,

ambition di Lucifero, il quale, veden

do,che coſtoro con tanta ſuperſtitione,

e culto lo riueriuano, e tributauano, ſi

affaticò con tutte le ſue forze di eſten

dere in modo il di loro potere, che da

vn confine del mondo all'altro arriuaſ

ſe, & ecco da queſta tirannide del De

monio, fatta tutta la Terra ſchiaua del

le armi Romane- -

Appena poi Roma, 8 il Gentileſmo

fece tragitto alla Religione Criſtiana,

che egli vedédoſi" del culto pri

miero, cominciò

ero del Quirino,ſpingendo a ſolleuar

ditlerſe barbare Nationi, cagionando

" diſcordie, intro

ducendo ereſie, acciò da tutte queſte ,

cadeſſe atterrata l'Euangelica fede; &

ecco la Religione Cattolica, e l'Impero

Romano lacerati, ſquarciati,agitati,de

cimati, è ſegno, che oggi dell'Impero

X 4 Il Qll.

far declinare l'Im
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nò vi è rimaſto altro, che il titolo;e del

la Religione Cattolica, da ogni ereſia

lontana, poca parte ſe ne troua in Eu

ropa, concioſiache la parte maggiore,

è infetta del veleno ereticale di diuerſe

Sette; è pure adora Maometto, e ſotto

gli errori dell'Alcorano ſen viue.

Mà che parlo di Europa, ſe cerchi,

fi di tutte, e quattro le parti del

ondo oggi ſia Signore (poca parte di

Europa riſerbata ſolamente alº"
chiſmo) Maometto infedele, è altra ,

Deità fauoloſa, trouarai non eſſere al

tra la cagione, ſe non perche vedendo

ſi l'ingiuſta ambitione del Demonio dal

Criſtianeſimo conculcata,per rauuiuare

l'incenſi primieri perduti, impreſſe, e

uggerì ad vn'Arabo mulattiere il farſi

legislator di nuoue chimere, e tanta ,

ente ſilueſtre di quella rozza Natione

oſpinſe à ſeguirlo, è ſegno tale,che og-

gigiorno quaſi tutto il mondo tiran

neggia, e poſſiede. Effetto tutto della

Diabolica ingiuſtitia, voler per ſe ſteſ

fa quelle adorationi, & inchini, che ,

folamente à Dio ſono douuti,come Au

tore, e Creatore del tutto.

. Salomone, andando inuets" so

- - - Clill
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/

chi fù l'Autore della rouina del mòdo,

aſſeriſce eſpreſſamente,che fù il Demo

nio, con queſte parole. a Inuiaia

Diaboli mors introiuit in orbezn terra

rum. Legge vn'altra lingua. Iniaſti

tia Diaboli, circ. Ne queſta eſpoſitione

contradice alla lettera, imperoche, ſe

bene ſi conſidera la natura dell'inuidia,

e la diffinitione, che dona Agoſtino al

la inuidia, ſi trouarà,che ſono vina me

deſima coſa. L'inuidia, altro non appe

tiſce, che il male del ſuo proſſimo.Ta

to apFunto eſercita l'ingiuſtitia. Da

que la ſteſſa coſa ſono tra loro,e per co

ſeguenza dalla ingiuſtitia del Demonio

venne originata la rouina del Genere ,

Vmano. Mà ſentiamo vn poco la ſua

definitione,dataci dall'ottere dell'Afri

ca. b Inuiaia eſt odium aliene felici

citatis - Eccoti appunto vina rigoroſa

ingiuſtitia. Reſpettu inferiorum,ne ſibi

eqacatur. Reſpectu parium, quia ſibi

aquantur. Reſpecta Superiorum, quia

eis non equantur. L'inuidia (c'inſegna

cueſto Santo Dottore) è vno odio del

la felicità del proſſimo. Verſo gl'inte

X 5 rio

v

a Sap.2. b Lib.5o hom hom,2o.
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riori, perche teme,che ſe gli habbiano

da fare eguali. Verſo gli eguali, per

che non può vedergli ſuoi eguali;e ver

ſo i maggiori, perche non è eguale con

eſſi. In modo tale,che l'inuidioſo ab

borriſce ogni ſtato di perſone, tanto

quelle fotto di sè, quanto l'eguali,qua

to le maggiori. Or datemi vn Gouer

nante ingiuſto, che tanto farà torto al

l'inferiore, quanto all'eguale, quanto

al maggiore. Tanto imperta vna rigo

roſa ingiuſtitia, cioè di non fare ragio

ne ad alcuno,mà di far male à tutti. Di

que è lo ſteſſo dire Inuidia Diaboli, cº

iniuſtitia Diaboli,mors introiuit in Or

lem Terrarum. Senza però difficul

tarſi,che il Demonio fu l'autore di que

ſta rouina. -

Et oh come bene il Demonio à tut

ti gli ſtati delle perſone haue inſe

gnato à pratticar l'ingiuſtitia. L'opera

rio defrauda con la ſcarſezza delle fati

che quel Signore, che gli dena giuſta,

mercede per ſuoi ſudori. Quel Merca

terubba, è con la ſcarſa miſura, è di

fetto della ſua mercantia colui, che co

me buona, e giuſta gli la paga. Il No

taro,ò Scriuano, è Attore fà rapina in

- giu

-
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e

giuſtamente dell'altrui monete, è con .

la falſità delle ſcritture;ò con gl'intoppi

volontarij, e malitioſi; è con le cauilla

tioni sù le ragioni dell'Attore. L'Au

uocato, è Procuratore, con le dilatio

ni;ò có l'intelligenza con l'auuerſario,

rendono vuota la borſa del loroClien

to. Il Giudice coll'adulterare la Giu

ſtitia,ò per" ambitione, è per

riſpetti, è per paſſioni, è per aderenze,

e ſimili più volte toccati motiui. I Si

gnori col fraudare la mercede à gli o

perarij, & alla ſeruitù. I Principi col

tiranneggiare in varie guiſe i loro vaſ

ſalli. E tutti poi vniuerſalmente ſono

ingiuſti col volere per lo proſſimo,ciò,

che non vorrebbono per loro medeſi

mi; e con l'offendere quel Dio, che ,

tutte le creature ha colmato di benefi

cijinfiniti." ogni ſtato di

perſona alunna di queſta ſcuola, di que.

ſto maeſtro, giache il Demonio (come

habbiamo detto) fù il primo Dottore,

che inſegnaſſe l'ingiuſtitia. Cunttori

"i" Iniu

ſtitia. Tante que deteſtabili, diſcipline

Praceptor Diabolus, qui, d omnium ,

malorum magiſter. Più chiaramente º
X 6 dir
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dir non ſi poteua al noſtro propoſito,S&

à prouare più chiaramente il noſtro ar

gomento. -

Vorrei, che vn Principe,ò Gouerni

te ingiuſto pure vina volta mi i"
verità, quando io loro faceſſi così fa

ta interrogatione. Ditemi, è Principi,

è Giudici del mondo, quando voi vo

lete eſſercitare vno atto d'ingiuſtitia ,

con qual Conſigliero vi conſultare i

Con Dio, è col Demonio ? non con ,

Dio,che ciò affermare ſarebbe vna eſ

preſſa mentita. ripugnando a Dio, ch'

è Somma Giuſtitia dare ingiuſte con

fulte. Dunque voi vi conſultate col

Demonio, imperoche per ſufficiente ,

i", non ſi trouano

più conſultori di queſti due. Dunque

per forza con la voſtra bocca medeſi

ma ſete à confeſſare coſtretti, che il vo

ſtro maeſtro è ſolamente il Diauolo, &

ecco con le voſtre ſteſſe bocche proua

to il mio argomento.

Se tu voleſſi aſſegnarmi il maeſtro di

Tiberio, di Caligola,Nerone, e ſimili

Tiranni, e voleſſiparlar da ſenno, non

potreſti far di meno di darmi quella ri

ſpoſta, che diede Seneca à colui, che

l'in

-
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l'interrogò,quali foſſero ſtati i Genito

“ri, & il maeſtro di Nerone. Hic expa

rentibus inferis ortus , eeſdem, me

pulſo in preceptores obtinuit. Anneo fù

Maeſtro titolare di queſto Tiranno,mà

di dottrina furono tutte le furie tarta

ree. Vi fù opinione in tempo, che co

• ſtui viueua, che vin Demonio ſi foſſe e

con Agrippina ſua madre congiunto,e

però queſta partorito haueſſe vn figlio

infernale. Non ſi può ad vn Principe

perfido aſſegnare altro maeſtro, che il

Demonio, perche al dire di Origene º

PIic omnium malori faber,c author -

Sicome della perſona giuſta,Dio ſi è il

maeſtro; vnus eſt enim magiſter veſter

qui in Calis eſt . Così dell'ingiuſta,

hà da eſſere l'auuerſario di Dio, il qua

le è il Dernonio, che artefice ancora ſi

è di ogni colpa.

Quel, ch'è peggio ſi è, che ſe bene

Iddio à Regni, 8 è Principi ha deſti

nato Angioli ſpeciali per cuftodi, e di

rettori, oltre quell'Vno , che ad ogni

nuomo haue aſſegnato. Con tutto ciò

i Gouernanti, e Regnanti, poco cu

rando, e ſeguitandole dottrine di così

ſaggi, giuſti, e partiali maeſtri,ù gl'in
º f º ſi t..

- fºghi
\
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fegnanmenti di quegli ſpiriti ſtigij (che

pure ogn'vno sà eſſer nimici capitali -

dell'huomo) vogliono appigliarſi. E

pure,oltre la dottrina del Sauio. a Ini

mico tua ne credas in aternum. La ſteſ

ſa ragione ci detta, Se inſegna al nimi

co non porgere orecchie giamai, per

che ogni ſua parola è fraudolente, è -

luſinghiera, è inganneuole, & hà il

precipitio del ſuo contrario per ogget

to. Ininnici Domani mentiti ſunt ei, di

ce il Profeta,per dare a noi inſegnan

- za, che dalla bocca d'un nimico non

mai può vſcire confulta ſincera.

Hor ſuppoſta queſta dottrina, qual

ragione vuole, che conoſcendo ogni

buomo il Demonio eſſere il primo, e ,

più mortale inimico, che s'habbia,con

cui ripugna il riconciliarſi, voglia po

icia occiecato, quando ſtà sùl coman

do,à i coſigli d'vn tal nimico appigliar

ſi con l'eſercitar l'ingiuſtitia, la qual

coſa è ſolamente diabolica dottrina,in

ſegnamento infernale? l'huomo, vuole

eſſer gran coſa, che operi da huomo;mà

da Bruto, è coſa ordinaria, perche C5

- pa

-

a Eccleſ. 12.
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paratus eſt iumentis inſipientibus,o ſi

milis factus eſt illis,e però nel ſuo ope

rare brutalmente procede con l'appi

gliarſi alla dottrina del ſuo più giura

tonimico,onde ſenza mentire può ſog

giungere. Vt lumentum fattus ſum -

apud te. - -

Se bene ſi oſſeruano le operationi de

gli huomini, ſi conoſcerà ſubito, che ,

ſono tutte brutali, e che l'eſſer ragione

uole gli ferue ſolo per adornamento, e

per titolo,non già per eſſenza, e per re

ola. Sembrarebbe fauolofo il mio par

are, ſe preſto io non accorreſſi con ir

rifragabile proua. Da che fù creato il

mondo, quanti milioni d'huomini ſo

no ſtati, ſono, e ſaranno è al ſicuro in

numerabili. Mi ſi foggiunga. Quanti

di queſti hebbero direttione nell'ope- ,

rare dalla ragione è pochi, e la ſcrittura

quaſi tutti, con le Sacre Iſtorie gli no

mina. Se cominci dal primo, cioè da

Adamo, trouarai,che come bruto ſi dà

à credere da Creatura potere in Crea

tore cangiarſi. Erimus,ſicut Di ſcien

tes bonum,ci malum. Se rifletti sù la ,

maſſa della vmanità, trouarai, altri a

dorare per Dio vn Saturno,che fù huo
InnO
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mo, e tanto maligne. Vn Gioue, che

fù vno adultero,& huomo, che fece ta

ti ſtupri, diſsoneſtà,e rapine. Vna Ve

nere, che fù Donna, e publica mere

trice. Vn Marte, che fù huomo ſolda

to, e ſempre ſitibondo di ſangue. Vn ,

Mercurio, che fù huomo, e ſolenniſſi

me ladro. Vna Luna, 8 Sole creature

ambe inſenſate. Vn Ercole publico

ſtupratore, e rattore di fili , &

luomo, come gl'altri. Vn Plutone co

noſciuto per Principe dell'Inferno. Al

tri adoraron per Dio il Cafo. Altri il

Fato. Altri il Caos. Altri l'Acqua Al

tri il Foco. Altri gli Elementi. Altri il

primo Mobile. Altri gli Aromi, S. ag

giungaſi, che queſti furono anche Fi

joſofi, e pure ſcapparono in queſte fol

lie. Altri adorarono vna Serpe. Altri

vn Topo. Altri vna Statua. Altri vn

boue. Altri vin Gufo. Altri vna Sci

mia. Altri vn Fiume. Altri vn Leone.

Altri vna Oca. Altri vna Tigre. Altri

vna Pietra. Altri vin Legno. Altri vin'

Albero. Altri vna Pianta. Altri vin'Er

ira. Altri vin Fiore. Altri vn Nettuno,

Altri vina Pallade. Altri vn Peſce. Al

trivn Centauro. Altri vn Satiro. Altri
- Vna
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vna Pecora. Altri vn Corſiero: Altri

vna Giumenta, e ſimili oggetti indegni,

e ridicoli (che raccontargli tutti, ſareb

bevn non mai finire)furono come Nu

mi dalla vinanità adorati.Or qual ragio

ne può perſuadere, ad vn huomo, che

vn bruto, vna creatura inſenſata poſſa e

eſſere vn Dio, che per eſſenza deue eſ

ſere improdotto, infinito,onnipotente,

indipendente, puriſſimo, 8 eterno? e ,

pure tutto ciò ha creduto l'umanità, e

toltine pochi ſeguaci delCattolichiſing,

oggigiorno crede, e crederà il medeſi

mo,Vſque dum fiet vnum ouile,o vnus

Paſtor. Or ſe queſte coſe ſono tutte a

brutali, anche" bruto opera l'huomo,

ammettendo per ſuo maeſtro quel De

ºmonio,che pure sà eſſere il ſuo più giu

rato, e capitale nimico. Che ſe così ſtà

la coſa, io hauerò molta diſficoltà a far

li capire queſta mia, ma vera, e Cri

iana Dottrina, quando Iddio col ſuo

aiuto non gl'illuſtrarà la mente, acciò

vegga queſto ſplendore, che gli và ſcin

tillando auanti gli occhi dell'intellet

tO ,
-

Al Principe Terreno,ò Giudice, che

fa, non conſulta Iddio, che ſi ſugga la

ſoſtan
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ſoſtanza del ſuo vaſſallo, perche Iddio

diede il ſuo Sangue, e la ſua Carne per

cibo, e beuanda all'huomo nel Sacra

mento dell'Altare; gli fece vn regalo

della ſua vita per la ſua ſaluezza; ſe gli

communicò nell'ordine della natura ,

della gratia, della viſione beata,8 vnio.

ne ipoſtatica; ecco, che quito poteua ,

donare all'huomo,tanto gli diede, ſen

za vſurparſi di lui coſa veruna, e pure ,

Iddio in tutto, e per tutto in ogni coſa

è afſoluto Signore dell'huomo, e ciò ,

che queſti haue, e poſſiede, tutto da .

Xio riconoſce, 3 è à Dio douuto. Ne

meno Iddio conſiglia , che ſi toglia al

proſſimo l'onore, perche ancora i falli

delle publiche Meretrici, Sc adultere e

con diuina carità ricoprio, e riduſſe à

ſentiero di onore. Ne meno Iddio co

ſulta, che ſil" vna ſentenza ,

ingiuſta, perche egli inſegnò. a Qua

ſunt Ceſaris Caſari, di qua ſunt Dri

Deo. Ne meno fidio conſuka, che a

per l'ambitione di auanzarſi nel poſto ſi

dia iniquo decreto, perche à lui quan

do fù offerta dal Demonio la Monar

chia

-

a Matt.22.
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chia del mondo, purche ſe gli proſttaſ

ſe auanti, con ardire, 8 impero gene

roſo lo riſoſpinte, vade retro Satana . .

E quando gli Ebrei, a Venerunt,vtra

perent, ci facerent eune Regem, fugie

iterum in mentene ipſe ſolus. Ne meno.

Iddio conſulta, che per parentela, 8:

adherenza ſi amminiſtri la giuſtitia , ,

perche in tal cafo egli non conobbe pa

renti, ne conſanguinei. b Qua eſt ma

termea, c qui ſune fratres mei è qui

facerit voluntatempatris mei, hic meus

frater, 6 mater eſt; così egli riſpoſe ,

quando sù d'vna Catedra daua al mon

do dottrine. Ne meno Iddio conſulta,

che per vimano riſpetto, e riuerenza ve

a occupata la verità,8 oppreſſa la giu

itia, percheauanti à Pontefici Supre

mi egli audacemente ſuela la verità, tu

dixiſti. Ne meno Iddio conſulta, che

vengano oppreſſe le vedoue, perche ,

à quella di Naino il figliuolo morto ri

ſtituiſſe viuo, c Et reſedit , qui erae

mortuus. Alla Cananea libera dalla in

uaſiene de'ſpiriti maligni la figliuola, d

- - Er

a Ioan.6. b Matt 13. c Luca 7. -

d AAatt. I 5. . .
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Et ſanata eſtfilia eius ex illa bora. Ne

meno Iddio coſulta, che ſi opprimano i

pupilli,perche, a aduocans Ieſus par

aulum dixit. Hic maior eſt in Regno

Caelorum. Ne meno Iddio conſulta ,

che per regali di oro ſi amminiſtri la ,

giuſtitia, perche egli in terra viſſe d'e-

lemoſine, e pure era di tutte le miniere,

Signore. Anzi à ſuoi Apoſtoli ordinò.

i Niſi quis renunciauerit omnibus, qua .

poſidet, non poteſt meus eſſe diſcipulus.

Or ſe Iddio fatto huomo,in terra con

la pratica inſegnò l'eſercitio della gitt

ſtitia, e tutto l'oppoſto della ingiuſti

tia, è ſegno dunque euidente, che il

maeſtro dell'ingiuſtitia il Demonio ſia,

di cui ſi dichiara diſcepolo,chi ingiuſto

nel ſuo gouerno ſi ſcuopre. . .

Che ſe queſta fù la dottrina di Dio,

per oppoſitum, reſta prouato, che fù

dottrina diabolica, il pretendere Ada

mo, Nabucco, 8 altri huomini pazzi

per ambitione,la Deità;il vendere An

tioco il Santo Sacerdotio; il coſtringe

re gli Ebrei ad inchinare gli Idoli manº

giare carne porcina ; e tanti Tiranni
- - - ver- -

-

a A4att. 18. b Luce 14 Gs
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verſare fiumi di Criſtiano ſangue . .

Lo" gli Aſſiritäte volte ilTé,

pio di Gieruſalem à Dio conſacrato il

porre mano nelle perſone Eccleſiaſti

che; il dare oggi il Turco ragione à chi

f" oro gli offeriſce. Il mal menare i

ontefici, e Stato Eccleſiaſtico gl'Im

peradori trapaſſati, e preciſamente gli

Arriani Orientali; il vendere Ottone ,

i Veſcouati di Germania. Il farſi Erri

co Capo della Chieſa Anglicana. L'ap

propriarſi Federico le ſoſtanze di tante

vedoue, e pupilli Baroni, 8 altre cen

to,e mille atti d'ingiuſtitia commeſſi da

Principi Terreni, anzi da Tiranni, è

neceſſario affermare, che dal Deumonio

foſſero loro inſegnati, già che non gl'

inſegnò Criſto, ne poteuano venire in

ſegnati da Dio.

a Iuſtus es Domine, ci rectum indici,

tuume, di Dio, canta il Profeta Reale ,

e vuol dire: Voi ſolo ſete giuſto, è Si

gnore, & il voſtro ſoloº" è tutto

rettitudine. Dunque, ſe queſta giuſti

tia è attributo diuino, per forza reſta ,

che l'ingiuſtitia ſia proprietà del Demo,

nio,

apſaim,186.
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nio, e per conſeguenza ogni perſona

ingiuſta di tanto maeſtro diſcepolo ſia.

Altroue il medeſimo Profeta diſſe Deus

Iudex iuſtus, & in cento, e mille altri

luoghi della Sacra Scrittura ſi troua la

giuſtitia eſſere vno de gli attributi di

Dio, oltre l'inſegnarceloanco la fede;

Dunque in conto veruno il Demonio

può hauere affinità con la giuſtitia.

« Qui bona egerunt ihunt in vitam ,

eternam, qui vero mala in ignem eter

num, và dicendo il Dottiſſino Atana

gio nel Cattolico Simbolo, cioè a dire,

Chi operarà bene,goderà la vita eterna.

Chi operarà male, il foco eterno. Or mi

ſi dica: l'ingiuſtitia, con quale opera

tione và, con la buona, è con la catti

ua ? al certo,ch'è affine ſtrettiſſima del-,

l'opera cattiua. Chi è il maeſtro d'o-

nicattiua operatione è al ſicure ch'è il

Demonio, di cui ſi diſſe. Omnium ma

lorum faber,e author. Dunque egli è

il maeſtro aſſoluto dell'ingiuſtitia . I

malefici, gli ſtregoni, la dottrina de

quali, tutta è impiegata in far male al

proſſimo, qual'è quel ſoggetto c'han.

per

aInsyntata ſii
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inuentore d'ogni ingiuſtitia.

per maeſtro è il Demonio. Dunque ſe

il maeſtro de'malefici, e del malefici fi

è il Demonio, e l'ingiuſtitia và congiù

ta col maleficio, reſta prouato , che il

maeſtro della ingiuſtitia ſia il Demo
nio. - r

Di Dio all'incontro ſi legge. Bonus

estu,in bonitate taa, doce me iuſtifica

tiones tuas. La bontà è propria a Dio,

e queſta bontà egli inſegna alle crea

ture,& in queſta bontà conſiſte l'ope

rare giuſtificatamente. Dunque il mae

ſtro della bontà e della giuſtitia, non è

altri, che Dio. Maeſtro così incorrot

to, che appena creato, lo ſteſſo Demo

mio volendo vſcire fuori i termini del

douere con le ſue fauoloſe pretenſioni.

In Caelum conſcendam: ſuper Aſtra ,

Caeli exaltabo ſolium meum,ſedebo in

monte teſtamenti, in lateribus Aquilo

nis, ſimilis ero Altiſſimo. Con queſto

così temerario"i pratticò in vin

ſubito la ſua ſeuera giu'

ſtagnum ignis. Ecco in vina ſteſſa attic

ne moſtrato Iddio per maeſtro di giu

ſtitia, S&il Demonio per Precettore, &

Apri- -

itia, perche.de

Caelo cacidit Lucifer, 6 miſus eſt in .

º



l

5e4 SPECCHIO DE'GOV

Aprite ormai gli occhi, è Principi, è

Giudici terreni, e diſcernete bene, che

il Diauolo è voſtro maeſtro, impero

che, ſe ciò bene apprendete, come po

tete appreſſo capire, che dagl'inſegna

menti di maeſtro sì perfido poſſa vſcire

per voi, e per lo proſſimo voſtro coſa

di buono? ditemi, qual beneficio ſoſſi

ſtéte fece giamai alla creatura il Demo

nio ? non potrete aſſegnarlo, concioſia

che, ſe voi mi apportarete qualche be

neficio apparente da lui fatto all'huo

mo, ſe darete vn paſſo appreſſo, troua

rete tal beneficio indirizzato à precipi

tio eterno. Ditemi, quali patti cerca il

Demonio da coloro, che vogliono eſ

ſere beneficati dalle ſue nani? eccoli,

Che gli raſſegnino l'anima, S: il corpo.

Bene. Per quale luogo chiede queſta

raſſegnatione è per lo Paradiſo è al ſicu

ro,che nò. La cerca ſol per l'Inferno.

Oh che caro,oh che amabile beneficio!

E qualcoſa di più cattiuo dare vi può,

che daruivn'Inferno ? ecco dunque,do

ue ſono indirizzati quei benefici appa

tenti,ch'egli vi fà. Però vi fà giungere

à quel poſto guadagnar la grata di quel

Principe, l'amore dii donna, il

- - gua-
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guadagno nel gioco, S altre ſimili fra

fcherie;perche condurre vi vuole,e col

mezzo voſtro,altri ancora in quella ,

ſcuola,oue egli delle ſue dottrine proua

erpetue le pene, 8 i tormenti. f)oue

è da notare (come fopra toccai) che,

tanto il Demonio nella vita preſente,

è maeſtro di ogni ingiuſtitia; così nell'

altra vita,è miniſtro puntualiſſimo co

tro de'ſuoi diſcepoli di ogni vera,feue

ra,& eterna giuſtitia. Ecco, come l'o-

eratione del Demonio è diuerſa dal di

ui medeſimo inſegnamento. Se nella

vita temporale inſegna ingiuſtitia, do

uerebbe anche l'ingiuſtitia pratticare ,

nella vita eterna, col non punire (cioè) i

ſuoi alunni; e le loro colpe medeſime,

con quelle fiamme atrociſſime. O pu

re, ſe lui è miniſtro di giuſtitia, anche ,

nella vita preſente,dolierebbe inſegna

re giuſtitia. Mà ſe ciò faceſſe, " ndi

ſarebbe Demonio, ſpirito reprobato,

& artefice d'ogni male, atteſo, che ſpi-.

riti predeſtinati ſono quei, che nella

vita preſente predicano, 8 inſegnano,

l'operarcò giuſtitia,e nell'altra di que

ſta loro giuſta, e ſanta dottrina, giuſta

mente riceuono eterna corona dal Giu

Y. dice
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dice infinito,S incorrottº ch'è Dio -

Ecco, come il Demonio vinº coſa inſe

gna,6 vn'altra nepratica. Segnoeui

dente che non ſono ſalutati le inſegni

ze ſue mà dogmi, che pº l'huo

moà" perpetua. - -

0

Se bene èingiuſto ilDemo

ni, ci è maeſtro dell'igiº"; ad

ogni modo,volendo incolpare il Salua

ippesfregiarlo on ºliºdiſ
,di chiamarlo ingiuſtº: a

quid nobis tibiºſº Fili Dei. Altiſ

ſini veniſtia"noi.

Queſte"
ivna volta congiºiº riferir,

"diariflettere"
il Demonio, conformementi in chia

mare il Redentore ingiuſto, così po-,

teua viziarlo,benche bugiardamentº»
in altre maniere peccaminoſe,chiama

dolo beſtemmiatoriº º ſeditioſo, diſſo

i,ambitioſo e ſimili º º altro,

idie,veniſti"
reinos. Cioè,Primºdel tempo preſcrit:
to dalla Sourana Giºſtitia ſei venutoà

ormentarci. E che altro è il direi"-
- .- r ri

a num,8.

(
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Criſto, prima detiempo preſiſſo tormé
talia il Demonioſenon che vi rinfac

ciarlo d'ingiuſto? Or ſe al bemonio né

mancauano sfregi per biaſimare,ecen

ſurare Criſto, e con tutto ciò ſolamente

del rimprouero dell'ingiuſtitia ſi ſerue

per ſatirizzarlo, chiaramente ci dà ad

intendere, che il Diauolo trà tutti gl'

improperi, de'quali và onuſto, e col

mato,non conoſce vitupero più biaſi

ineuolee più graue,ò difforme di quel

lo della ingiuſtitia; e la ragione di ciò

ſi è, perché quando vinnitico con in

giurie vuole aggratiare il ſuo contra*. - - - - - a º º . v , e i - i ''i 1 i

i"
più vitti eroſe, più pom nelioli,e più

peſanti. Dunque eſſeride Criſto il mag

giore nimico che ſi habbia il Demonio,
per forza dobbiamo perſuaderci, che ,
nel rimprouerarlo g" le col

pe maggiori, che ſono nella sfera del
peccato. Or"rin

faccia, e riprende (benche con eſpreſ

ſa mentita) che d'ingiuſto, c'inſegnò ,

che trà tutte le colpe, la maggiore ſia

Pingiuſtitia; e pure di queſta ingiuſti

tia, di cui taccia Criſto, egli ſi è il pri

mo,& vnico maeſtro, e ſuois" , e

2, ico
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ſcolaritutti quei,che dottrina così per

Ricioſa profeſſano.

Inoltre, è da poderare in queſta ſeſ

ſa ſcrittura, che conoſcendo Criſto»

quantº abomineliole ſia il venire tac

ciato d'ingiuſto, benche egli foſſe tut

to manſueto, tutto tolerante; ad ogni

modo, ſentendoſi così falſamente rin

prouerare di fallo tanto enorme, non .

potendo contenerſi trà limiti della pa

tréza,gli dà vina mentita ſul moſtaccio,

-i" glii"
ſce Eyoleua con queſta parola dirgli

i"
quale tifei, profiliſti via così sfac
ciata pienzogna, di chiamare ingiuſto

il figlio di Dio, l'Autore della ſteſſa giu

ſtitia. Io mi chiamo, Iudex iuſtus, e ,

ben le tue colpe, e le pene, ehe ſoffriti

doueugno hauere à queſt'ora inſegna

to, che giuſtiſſimo io ſono, ſolo ingiu

ſto tu mi chiami, perche con teco non

hò eſſercitata tutta quella giuſtitia, che

iò poteuo, &à tuoi misfatti era douuta.

Preuale in me la pietà, ch'eſſendo in .

mè virtù infinita, anche tràmiei ſdegni

ſcintillare la fò à beneficio di coloro ,

che mi offendono. L'harere tu pratti

- CatO
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cato qualche parte di mia clemenza, ti

douetia inſegnare a chiamarmi gitt

ſto,e pietoſo, non ingiuſto, è crudele.

Mà perche tua proprietà ſi è il non pro

ferire verità giamai, però in queſte né

zogne prorompi. Veniſti ante tempus

tarattere not. - - - - - - -

Noi intanto epilogando tutta la dot.

trina, che da queſtainta ſi caua-,

cioè, che ſe il Demonio non haue in

f" maggiore," chiamareyn.

omo ingiuſto. Se Criſto queſto ob

brobrio non può tolerare, quando pu

re tanti altri ne tolerò nel mondo. Se

f" euidente,che macchia più deteſta

ile trà virijnon può trouarſi dell'in

giuſtiria. E pure il primo,come Autor

di ogni errore, ſe ne ſerue per offeſa più

ortale; 8. il ſecondo, come Soggetto

'ogni innocenza, ne fugge con tanto

- - - -" re

ſepportò d'eſſer chiamato ſeduttore ,

f"sº, e

ſimili improperi

Iddio, volendo trouare vn teſtimo

nio autentico della ſua Diuinità , boc

ca del ſuo Profeta, non ricorre ad altri,

non ſi ſerue d'altre attribute,che dip6

- 3 , - 3a.
-



io sPECCHIO DE Gov

g" fatta verità, ſe non della Giuſti

tia, mentre Dauide,dice queſte preciſe

(

parole, a Mandaſti iuſtitiam teſtimo

nia tua, c veritatem tuam nimis. E da

ponderarſi in queſto luogo come a Dio
non mancatiano attributi infiniti, crea

ture ſenza numero, che la ſua Dittinità

teſtimoniaſſero al mondo:e pure egli di

tutti gli altri, non facendo conto alcu

no,ſolamente vuol che la Giuſtitia fac

cia così fatta teſtimonianza. Et in fat

ti,ſe vno vede, che il noſtro Dio con o

gni integrità puniſce il vitio, non ſi fa

corrompere, non ammette eccettione,

non conoſce intereſſi, è riſpetti. E con

la ſteſſa integrità con premio infinito

rimunera il merito, e la virtù; egni tra

uaglio corona, non ammette colpa nel
uo Regno. Solamente atti virtuoſivº

introduce. Dunque &è neceſſaria,

& irrifragabile la confeguenza) egli né

uò eſſer creatura, perche queſta è fi

ia del peccato,e moralmente, e fiſica

mente corrottibile. Reſta in tanto,che

ſia" foggetto dinino,in

cui ſo amentepuò trouarſi via incor

– i-iº-
-

-r-TI -,

a eſalm.188. º X

l

l
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rotta, 8 incorrottibil giuſtitia. Ecco,

come la ſola giuſtitia più, che ogn'al

troattributo di Dio,fà fede autentica ,

della ſua Diuinità. Ragioneuolmente

dunque aſſeriſce ciò il Profeta, cantan

do. Mandaſti iuſtitiam teſtimonia tua,

e veritatem team nimis. Aſſentata ,

queſta propoſitione, reſta e vim ab op

poſito, prouato,che né vi è coſa,chei"
autenticamente dimoſtri, che vino ſia,

figlio, e diſcepolo del Diauolo, quan

te,che l'eſercitar l'ingiuſtitia, eſſendo

argomento ſodiſſimo, che trà predica

ci morali, ſempre al Diauolo toccano i

predicati contrarijà quei, che ſpettano

à Dio. E con ragione , perche nella ,

ſcuola del mondo egli fà il maeſtro pri.

niero, che la inſegnò & il primo,che e

i nel perfido arſenale della
i - ſua mente la ri- -

, ; trouaſſe

i
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gl.ALE Fp 1L DECREro, che

molti Tribunali del mondo

fecero contro della

Giuſtitia.

i cAPITOLO Xx.

,

“Ipſtitie tumen non lusit nobis.Tan

- Il to ſi legge in perſona de Geuer

nanti nella Sapienza al quinto Capo,

Queſta riſpoſta fecero i Principi, e Go

uernanti del mondo alla Sapienza, la

forza della quale riſpoſta (dicevn mo

derno Dottore) non ſi può intendere,

bene, ſe non con l'eſſermpio d'wna ſuai,

moraliſſima, e bene adattata parabola,

da quale è queſta è Aceiò nel mondo ſi

viueſſe bene, poteſſe ogn'vno hauere il

ſuo diritto, penſarono gli Huomini d'

erigere i Tribunali, formarſi i Giudici,

& eleggerſi i Regnanti. Fecero alloro

penſiero ſeguire l'effetto. Si eleſſero i

Giudici, 1 Gouernanti, che loro deſſero

le leggi, li coſtringeſſero ad oſſeruarle

- COIn

a Sap. 5. li
-
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eon premi, e con pene. Stabilirono

per Prefetto di queſtoTribunale Giu

etitiario vamano la Sapienza,come quel

la, che tutto conoſcendo,e miſugando,

poteua molto bene approuare, riforma,

re, moderare, Scannullare le leggi da

tali Gouernanti formate. Preſcritte le

leggi, i Tribunali del mondo, le man

darono alla Sapienza loro Prefetta,per

che le confirmaſſe, è cotrigeſſe. Pre

ſentato alla Sapienza queſto volume, e

traſcorſolo tutto, nell'ultimo di ſuo pu

gno, ſcriſſe à Tribunali queſte ſole pa

role, e donò loro queſto vinico precet

to. Diligite Iuſtitia, qui iudicatister

ram. Tutto ciò ſcritto, rimandò il vo

lume delle leggià Tribunali del mon

do. Queſti vedendo,e leggédo così fat

to ordine della Sapienza, ne conoſcen

do, chi foſſe" Signora, chiamata

Giuſtitia, è con altro nome Aſtrea,che

tanto douettano amare, foriſſero vin vi

glietto alla Sapienza di queſto tenore,

Iuſtitia lumen, non luxir nobis. Cioè,

1 raggi di queſta Dama così bella, chia

mata Giuſtitia, non ſono per anche ar

riuati à gli occhi del noſtro conoſci

mento.Non la conoſciamo, ne meno il

5 ta
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titolo ne ſappiamo. Deſideriamo ve

derla, per riſoluere, ſe la ſua dimeſti

chezza ſia d'wtile, e di profitto à noſtri

Tribunali. Letto queſto foglio dalla .

Sapienza, ordinò alla Giuſtitia, che ſi

faceſſe à vedere nelTribunali del mon

do, e continuamente aſſiſteſſe alle loro

riſolutioni, facendo,che non mai da lo

ro vſciſſe decreto, ſenza la ſua conſul

ta. Hauuto Aſtrea queſto ordine dalla

Sapienza, ſi prefentò à Tribunali del

mondo, eſponendo lero, come la Sa

ienzalainuiaua per loro aſſiſtente, e

per lorconſigliera. Haueua in queſto

mentre l'ingiuſtitia di lei riuale, prese

tito il ſuo arriuone Tribunali, quindi

acciò alla ſua Auuerſaria non ſi deſſe ,

acceſſo, 8 orecchie, sfacciatamente ,

anch'ella ſi preſentò auanti à Tribuna

li nel medeſimotempo, che vi giunſe

Aſtrea,la di cui propoſta ella hauendo

ſentita, così temerariamente prima ,

che le veniſſe data riſpoſta,parlò.

Signori, per publico voſtro benefi

cio, e del mondo,ſono qui comparſa,

per iſtielarui molti profitteuoli arcani;

sche ſin'ora, come principianti, e no

hiti nel giudicare,non hauete penetra
- tO -
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to. Sappiate, che io mi chiamo Ingiu

ſtitia, e ſono la maggior voſtra bene

fattrice, c'habbiate in terra. Non co

parifco giamai auanti à voi, che non vi

rechi vtile, vi apporti profitto. Lo ſti

-le dunque, col quale douerete gouer

mare, ſarà il dar ſempre le ſentenze à

beneficio di coloro, che vi apportano

giottamento maggiore. Mi dichiaro

scon gli eſſenpli. -

s. Se voi giudicarete vna lite ciuile,bé

che vediate da qual canto la ragione ſi

stroui, ad ogni modo, ſe il Reo vi porta

vn riguardeuole regalo di doble,ò d'at.

tra coſa ſtimabile;à fauore del Reo,voi

darete la ſentenza, poco curandoui,che

fia ingiuſta perche baſtarà à diſcolpar

ui, il dire,che il Reo hà riconoſciuto il

voſtro beneficio; la doue l'Attere ne ,

meno vi hauerebbe ringratiato della

ſentenza, aſſerendo, che ſe gli doueua

per ragione. Ecco,come l'ingiuſtitia,

ivi benefica, e la Giuſtitia (che vi ha in

uiata la Sapienza) vi laſciarebbe ſeni

prepoueri, nudi, e famelici, ſe voi ſes

guiſte le ſue conſulte, ſententiando è

f" della ragione.

Se talvolta vna perſona veniſſe que
- i Y 6 relata

ls
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relata di qualche ecceſſo, benche dal

proceſſo coſti, che ſia innocente; ad o

gni modo, ſe la parte querelante cerca,

che ſia condannato quello innocente,

preſentandoui buona quantità di mo

nete, potrete francamente condannar

lo, perche il condannarlo vi rielonda,

in vtile, e l'aſſoluerlo, non vi reca vtil

tade alcuna. Il primo,è mio conſiglio,

il ſecondo della Giuſtitia, che vi haue

la Sapienza inuiata. Ecco,come la mia

conſulta è è voi gioueu ole, la doue-,

quella della Giuſtitia vi ſarebbe di

nocumento.

Se vi occorreſſe à decidere tra due ,

parti, vina potente, e l'altra debole, bé

che dal canto di queſta ti trouaſſe la

ragione, ad ogni modo, voi decidete

ſempre à fauore della potente, perche',

facendo altrimente, queſta appreſſo il

voſtro Sourano, farebbe giungere cô

tinuati, e ſiniſtri gl'officine mai ſi fer

marebbe, ſinche non vi farebbe priuar

della Toga,e dell'autorità, che tenete;

il qual danno,non vi potrebbe farevna

parte debole, inetta è ſoſtentare ſe ſteſ

ſa, non che à danneggiare altri. Il pri

movi conſulto io; il ſecondo,vi con

- ſul

-

r



CAPITOLO XX. 517

fultarebbe laGiuſtitia,quì preſente.Nel

uale caſo, chi chiaramente non di

". di voi,quanto più fruttuoſi ſiano

a i conſigli, che vi dà l'Ingiuſtitia, di quei

y, che vi darebbe la mia Rinale?:

º . Vi capitarà ralvolta ple mani il giu

dicare vin Fuoraſcito;vno Aſſaſſino, vin

Sicario, e ſimili genti pernicioſe, è in

fami, mà che vi ſaranno raccomandate,

ò da qualche Principe,ò dal voſtro Sa

urano, i quali ſe ne ſeruono per mini

ſtri, & inſtromenti delle loro ribalde

rie, capricci, e vendette. In queſto ca

ſo, benche di coſtoro nel proceſſi leg

giate enormità, barbarie,inumanità or -

ribili; con tutto ciò imbrogliate in ma

niera la cauſa, che eglino eſcano dal vo

ſtro Tribunale, come innocenti, come

fe haueſſero fatti mille miracoli, perche

ſe voi farete altrimente, ſubito dalvo

ſtro Gouerno, e Toga ſarete depoſticò

voſtra infamia, con titolo d'ingiuſti;nò

mancando preteſti à Principi da coo

- neſtare le loro rifoluzioni, e voi reſtare

ſte eternamente sfregiati, ſe voleſte fa

re il douere, conforme vi conſigliareb

bc la Giuſtitia qui preſente. Ma io, che

bra
-
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bramo il voſtro giouamento, vi conſul

to tutto l'oppoſto. - - -

Se vi giungeſſe in mano qualche fa

moſo Ladrone, carico d'oro, al pari, e di

colpe, ſiatef" ſempre attuertiti, ſul

principio della ſua cauſa è moſtrarui

tutti", imperoche da queſta finta .

ſeuerirà ſpauentato il Ladrone, ſubito

depoſitarà nelle voſtre mani tutto l'oro

rubbato, e così voi reſtarete per ſempre

ricchi, reſtando quello ſciocco, che lo

rubbò per ſempre pouero; ricco ſola

mente del voſtro decreto, col quale in

vltimo, dopò hauergli cauato di mano

tutte le ſue prede, lo dichiararete inno

CCI)te a i , , , , i i -

Se talvolta vi capitaſſe per le mani

qualche lite,vertente travn'altro Toga

ro, à voi eguale, è maggiore; è pure

del voſtro Principe, con altra perſona,

indifferente; ſe bene il Togato, è Prin

cipe haueſſe il torto; voi habbiate

ſempre queſta fina accortezza ; è di

sfuggire con apparenti preteſti di veni

-re alla deciſione del litigio, è pure (ſe vi

vedeſte aſtretti à venirui) fatevna sem

tenza, che non habbia concluſione,mà

che ſia tutta imbrogliata, S& equiuoca-;

o pu

- - - - - - - - - - -
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è pure à fauore del Togato da voi ſi dia.

E la ragione di ciò ſi è. Perche colté

po, in poter di quel Togato potrà venire

qualche lite voſtra, e quello vi pagarà

della ſteſſa moneta. Opure diſſemina

rà cattiuo odore delle voſtre perſone ;

ò farà cattiue informationi del fatto vo

ſtro al Sourano; & ecco cagionata la

voſtra rouina, col fare quella giuſtitia ,

che v'inſegnarebbe la mia Auuerſaria ,

qui preſente -

Se poi gli Attuarij,Scriuani, Notari,

e ſimili perſone Curiali vogliono teſo

tizzare, autuertano à moltiplicare ſem

re le ſcritture;à donare dilationi; è fal

ificarle è beneficio del Reo, ſe più of

feriſce, e fare di modo, che quanto im

porta la forte principale,tutto vada a ca

dere nelle loro mani, eſſendo queſta l'

vnica ſtrada di laſciare per ſempre ric

cala loro poſterità. Che ſe altrimente

farano, per ſeguire gl'inſegnaméti della

Giuſtitia, ſempre mendicaranno vntoz

zo di pane, e ſempre laceri, e cencioſi

ſi vederanno i veſtimenti loro, onde fa

ranno di tutti fauola,8 obbrobrio.

Gli Auuocati poi, e Procuratori, ſe i

“ veramente vorranno teſorizzarei".
RSOIA
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isbrighino giamai i proceſſi; diano sé

pre parole a clienti; fingano ogn'ora fa

tiole,8 intoppi, acciò ſempre vengano

dalle parti ſollecitati,e raccordati con .

ruote monete. E anco bene, che ſe la

intédano con la Parte autierſaria al ſuo

cliento,perche ſucchiando l'oro da più

poppe, in breue tempo ingraſſarano in

snodo con le ricchezze, che ſi potranno

comprare Stati, Titoli, Signorie,e Vaſ

ſallaggi. Coſa,che loro non ſuccederà,

ſe vorranno ſeguire i precetti della mia

Riuale. Se tal volta veniſſero aſtretti à

comparire nelle Ruote per patrocinare

le cauſe appuntate per deciderſi, ſi fin

gano infermi; facciamo dire, che ſono

-

fuor di caſa, ne laſcino inuentione, ac

ciò la lite diuenti eterna, che non hab

bia à conoſcer fine giamai.

A voi,ò Principi Sourani finalmente;

pure per voſtro beneficie indirizzo le e

inie parole. Anch'io deuo eſſer la vo

ſtra Conſigliera, la voſtra Pirettrice,

imperoche tutte le mie conſulte ridon- .

daranno in vile, e giouamento voſtro.

l’enche io mi chiami Ingiuſtitia, pure -

voi potrete darmi titoli, e nomi più ſpe

eioſi, e più amabili, di buonse"
lilll

»

-
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ſimili, perche darete ad intédere,che le

voſtre operationi ſono tutte purgate ,

limate, ragioneuoli tutte,onde, non tro

uaraſſi, chi poſſa cenſurarle coſì ragio

ne. Tutte le voſtre ingiuſtitie ſi chia

maranno maſſime politiche, regole di

iragione di Stato, e pure tutte ſaranno a

beneficio voſtro, e nulla di meno pre

cetti, e conſulte ſono tutte della Ingiu
ſtitia. . - - -

- - - a - - - - - - -

A voi dunque ſarà lecito togliere l's-

nore al vaſſallo,perche colui , ch'è Si

ore, è anco Padrone del tutto. Le ,

Iſoſtanze, le facoltà, i ſudori del vaſſal

lo,tutti poſſono eſſer ſucchiati dal Prin

cipe, perche , ſe queſti è l'attore, 8 i

vaſſalli, ſon Pecore; il Paſtore è padro

ne delle lane, del latte, e della carne,

delle ſue pecorelle. Anzi biſogna ſpeſ

ſoleuar loro dalle vene il ſangue, cioè

la ricchezza, perche il ſangue ſouer

chio in eſſi,è guiſa del Leone,cagiona ,

mali valori, e febri maligne, che po

trebbono cagionare morbi letali,contro

del Principe. Si deuono i vaſſalli ſem

pre tenere oppreſſi, perche quando al

zano la teſta, vogliono fronteggiare il

padrone, onde queſti ſi vede" à

illllle

-



, SPECCHIo DEGov.

«s.

agile letali perigli eſpoſto per tal ca

“gione. Quando il corpo è di forze eſte

nuato, noni" far danno ad alcuno .

Mà quando

vuole opprimerlo, nonp" , per la .

reſiſtenza valida, che ſi ritroviarà nel

vaſſallo. Della vita deli" anco il

Principe è Signore, onde così per ca

priccio, come per ſolazzo, come per

vendetta, come per ſoſpetto, come per

ºccaſione di guerra può farlo perire à

ſuo piacere, Datij, angarie, ſino all'in

ſopportabiltà ſono in ſuo potere perche

ciò, che poſſiede il vaſſallo,tutto è mer

“cede del Principe. I Ladri,i Mercurij,

iSicarij, gli Aſſaſſini, queſti deuono eſ

fere i fioi Miniſtri, perche coſtoro ſo

no gli iſtromenti de'ſuoi compiacimen

ti. Può tenere i fauoriti, benche dota

ti di peſſimo genio, e coſtumi. Può di

ſtribuire i Gouerni del ſuo Stato è per

ſone ignoranti, inabili,e di nal talento,

perche coſtoro empiranno più preſto i

ſuoi erari, teneranno ſopiti i ſuoi non

generalmente oſſeruati viti, è difetti .

Della Religione poi ſe ne farà in tanto

conto, quanto andarà accompagnata ,

con l'utile,uà ſeparata dall'utile il Prin

- cipe

ià vigoroſo, ſe il Principe .
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cipe èla" del ſuo Stato. Le

cariche ſi diſtribuirano à chi meglio ha

ſerùito in vn ruffianeſimo, in vn latro

cinib,in vno aſſaſſinio, è altro ſuo co

piacimento. Queſti ſono i più merite

uoli appreſſo chi comanda. Non vo

glio tenerui più à bada. La voſtra vini

ca regola, è Tribunali, è Principi, ſia ,

fermpre la ſeguente. Allud honeſtum ,

quod vtile; & ecco tutte le mie maſſime

indirizzate à beneficio voſtro. Io dun

que deuo eſſer la voſtra Conſigliera, la

voſtra Aſſiſtente; e per conſeguenza ,

clouerete ſcacciare, come peſtifera, la

Giuſtitia, che per Direttrice vi haue quì

la Sapienza inuiata, imperoche le ſue ,

maſſime ſono tutte alle mie contrarie,Sc

affatto oppoſte all'utile, e beneficio vo

ſtro. I ſuoi conſigli ſono tutti rigidi,

contro l'Vmanità piaceuolezza, conſan

uineità, affinità, e giouamento viniuer

f" e però come tali douerete abbor

rirli più,che il côtagio medeſimo. Scac

" or ora dalla voſtra preſenza, e ,

dalla voſtra giuridittione bandiſca

ſi, atteſo vina ſola ſua parola può ren

derui infelici per ſempre. Tanto diſſe

l'Ingiuſtitia,e tacque. -

-- - Gra
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Gradi cºtre modo il diſcorſo della ,

Ingiuſtiria à Tribunali del Mondo, con

tutto ciò per compiacere alla Sapien

za, ch'era la loro Prefetta, vollero anco

conoſcere, e ſentir diſcorrere la Giti

ſtitia, e facendole cenno, che diceſſe, è

º he i né era venuta, e che riſoſpingeſſe

l: obiettioni, clie contro di lei hauetia,

prodotte l'ingiuſtitia, ella tutta mode
ſèa, così parlò. , e -

º a , - - - -

Signori. Io ſono vina Donzella Ver

gine, ne mai violata,e mi chiamoAſtrea

Sono la prima Alunna della Sapienza,

elie à voi preſiede. Vado bendata,per

cle non mai ſoglio mirare oggetto ter

rºgo. Il mio ccchio,tutto è nell'intel

letto, ma del corpo, ſono affatto cieca.

Fiù luci per vederla ragione, è il torte,

Per la prima,hè il mioarbitrio, ma del

ſecondo, ſono affatto inimica. Però sé

Premeco porto queſta bilancia, e queſta

ipada, perche molto ben bilancio il di

ritto di ciaſcheduno,e poi decido. Que

ſto ferro, ſerue per fare eſterminio di

maluagità, e maluagi, S in ogni luogo

l'adopro. Io ſono tutta leggi, e però né

ammetto riſpetti, Vn ſolo è il miº fi

ne, vnieo il mio ſtudio, ſingolare il mio
i - vo
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volume,S è,ch'ogr'vno habbia ci ,che

gli ſpetta. Sono però vergine, e ſenza

parenti, perche non conoſce ipo e, ne

conſanguinei. La ragione mecotiene

tutti i gradi della parentela. Non ho

palagi, poderi, 8 intereſſi in terra,per

che fin dalla Eternità,in cui traſſi la mia

origine, ſempre hº habitato nel Cielo.

ILa mia più capitale Auuerſaria ſi è l'In

ginſtitia, quale (poco prima) ci voi hì

contro di mè cicalato, così mordacemé

te, come vdiſte. Le ſue maſſime, acciò

appreſſo di voi haueſſero luogo, ſono

ſtate da lei orpellate col manto dell'w-

tiltà, e pure in ſoſſiſtenza ſono male

fiche tutte. I ſuoi argomenti, ſono ſtati

tutti Elenchi, ne hanno hauuto altro di

buono, che l'apparenza. Aſcoltare ,

ciò,che à quelle riſponde la Giuſtitia, e

" decidete, e riſoluete,ſe io, è lei dcb

a eſſere la Conſigliera voſtra.

Vi hà conſultato per primo l'Ingiu

ſtitia à preferire l'oro alla ragione nelle

liti ciuili, perche l'oro v'arricchiſce,la ,

ragione vi rende mendici. Queſta maſ

ſima è deteſtabile, perche oltre l'inſe

gnarui la Sapienza, che à voi preſiede,

che meliss eſt nomen bonum, quam di

ditta de
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uitia multa. L'oro del mondo, è ric

chezza, che vi fà poueri di onore, ſi la

ſcia con la morte, allora, che laſcia per

eredità l'infamia, e vi ſpoglia di quelle

ricchezze eterne, per le quali ſiete ſtati

creati. Vi compra il ſuo oro pene, e nò

gloria. La douela Giuſtitia vi compra

Gloria,e non pena. Diuitias nihil eſe

duxi in comparatione iuſtitia, vi ſog

giunge la ſteſſa voſtra Preſidente. In .

oltre, può più arricchirui il buon no

me dell'eſercitio della Giuſtitia, che a

tutto l'oro, quale potrà l'Ingiuſtitia pre

ſentarui. - - - - º

Vi hà ſoggiſito la mia Riuale, che voi

condanniate vino innocente , purche ,

il querelante,renda aurata la voſtra ſen

tenza; & io vi conſulto l'oppoſto, per

che l'Innocenza condannata, gridan

do vendetta appreſſo il primo Giudice,

vi farà perdere Toghe, ricchezze,ono

re, vita, è anima inſieme. Strepitarà

appreſſo il voſtro Sourano in così fatta

maniera, che in pochi giorni fabricarà

i precipizi voſtri. Ecco quale è il bene

ficio che vi apporta l'Ingiuſtitia.

Vi hà ſoggiunto, che nelle occaſioni

ſempre la voſtra ſentenza ſia a fauore,
del
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º della parte più potente,benche da que

º ſtai la ragione lontana, perche per

º trebbe con ſuoi ſiniſtri offici; appreſſo

l i"Supremo farui cadere dal po

ſto, in cui vi ritrouate; & io vi replico,

che appreſſo il Monarca del tutto è più

i" la parte debole, ma giuſta, e
le inſtanze di queſta ſono, e ſarebbono

così efficaci, che i fulmini del Cielo

non tardarebbono a cadere sù le voſtre

teſte, col voſtro totale, finale, S eterno

eſterminio. Queſta è la conſulta, che a

vi dà la Giuſtizia, perche il Giudice ci:

mune. a Iudicabit in iuſtitia paupº

ram e - - .

Vi hà ſoggiunto, che aſſoluiate, coi

me innocenti ſicari, aſſaſſini, e ſimil

perſone protette da Perſonaggi Grandi,

e che le habbiate à canonizzare persa

tiſſime ; & io vi conſiglio tutto il con

trario, perche oltre,che voi portarete i

nella eternità la pena della loro colpa ,

oltre quella douuta alla voſtra ingiuſti

tia; io vi ſoggiungo,che vn giorno que

ſti ſteſſi ſicarij, ſaranno carnefici di vc

ſtra vita per ogni minima ºsa" s

Cne

l

li

º

.
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º

l
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che nò andarete à verſo del voſtroPrin

cipe. O pure vedendoſi queſti ſteſſi fa

einoroſi,così facilméte da voi canoniz

zati,commetteranno tate enormità, che

ammutinandoſi i popoli contro di voi,

ne daranno querela al voſtro Supremo,

e queſti per moſtrare, ch'è innocente di

tante maluagità, rouerſciarà tutta la

colpa sù le voſtre ſpalle, deponendoui

da poſti, che occupate;ò lacerandoui in

doſſo quella Toga, che tanto indegna

mente veſtite,perche la Sapienza gl'in

ſegna, che, a ſuſtitia firmabitarſoli.

Ecco quanto più gioueucle à voi ſi è la

mia conſulta, di quella della Riuale.

V1 hà ancora ſoggiunto, che ſe per

le mani vi capitaſſe qualche famoſo La

drone,vi moſtriate ſul bel principio del.

la ſua sauſa tutti ſeuerità, acciò tutta la

preda di quello reſti in voſtro potere ,

e che doppe l'aſſoluiate,come innocen

te, acciò quello facendo nuoui furti, vi

ſſa di nuouo recare altro guadagno.

ſi conſulta è ſtata queſta,concio

ſiache,chi poſſiede la robba del Ladro,

ſenza periglio,è più Ladro del"rofie

1medie

a Prou. 16.B.
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medeſimo. Ecco l'infamia. Saputo ciò

dal ſupremo per iſchernire ambédue,vi

confiſcarà tutti i voſtri beni per tal fur

to, e così farà rapina di ciò, che rubba

ſte,e non rubbaſte; e vi ſpogliarà della

Toga, è Gouerno, per giuſtificar la ſua

preda. Laſcio poi la pena eterna, che a

vi viene preſcritta, non ſolamente per la

vſata furberia,mà anco per lo dâno, che

cagionate al publico, concioſiache co

ſtui farà nuoute rapine, nuoui danni, e , i

di ciò poi, ſarete voi ſoli cagione, che ,

impunito il laſciaſte. Vi ſaranno má

date da popoli mille maledititoni, non ,

ceſſaranno giamai contro di voi di chie

dere al Cielo veneletta. Ecco l'wtile , ,

che vi cagiona il conſiglio della mia Ri

uale. La mia conſulta dunque ſi è, che

con rigore contra coſtoro ſi proceda, e

nel principio, e nel mezzo, e nel fine ,

facendogli far la riſtitutione di tutte le

prede fatte,ſottovna forca,convn cape

ſtto al collo. Così ſarete benedetti da

Popoli, coronati dal Supremo Monar

ca, il quale , a Facit iudicium in pon-.

dere,ci iuſtitiam in menſura.
- Vi

s Iſaia sap.28. E,
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º Vi hà replicato la mia Auuerſaria,è

temporeggiare nelle liti, che vertono,

trà perſone deboli,8 vn Togato, è So

urano,quando di coſtoro foſſe il torto -

E finalmente, quando veniſte aſtretti al

la deciſione; è darla in modo intricata,

che non pregiudichi al reo; è vero dar

la à fauore del reo, acciò in altra occa

ſione non vi ſia reſa la parità. Et io vi

conſiglio è chiudergli occhi, e non tem.

ppreggiare, perche tal tempo vi coſtarà

vna eternità di"j. E quando de

ciderete ſempre à fauor della ragione ,

la deciſione ſia, ſenza alcuno riguardo,

perche cosi farete il voſtro nome glo-,

rioſo, & immortale. Così vi compra- ,

rete la ſtima vniuerſale. Così eterna ,

alla voſtra integrità ſi apparecchiarà la

Corona; e la Sapienza voſtra Prefetta ,

v'inſegna. Ne extimeſcas faciem Potene -

tis, & ponasſcandalum in equitate tua.

Ciò, che poi ha conſultato è gli Attua

rij Scriuani, Notari, e ſimili Curiali,di

falſità, di dilationi, acciò multiplichi

no l'oro,e tutto il valſente del litigio re

ſti in loro potere, non potrà eſſer loro ,

che di finale rouina,di riputatione, vita,

& anima , imperoche"i
- falſi- si
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falſità, e furberie, con ogni faciltà,poſ

- ſono perdere l'acquiſtato, è dentro vina

- trireme, è ſotto d'un laccio,oltre dell'a-

º nima;& ecco quale è la conſultavtile , -

che à coſtoro ha dato la mia Riuale.

Haue anco conſultato è gli Auucca

- ti, e Procuratori, che non mai sbrighi

no i proceſſi, acciò ſia ſollecito il clien

to à portare nuoue doble. Che ſe la

intendano con la parte auuerſaria,acciò

lattino è più poppe. Etio vi ſoggiungo,

che queſto, il quale à voi ſembra gioue

uole,è di grandiſſimo danno, e pregiu

ditio;" ſcoperteſi"In3

niere furbeſche, ºgni litigante fuggità

di feruirſi di così fatti Auuccati, e Pro

curatori, S. in tal guiſa reſtaranno mi

ſerabili per ſempre,e con perpetua infa

mia del loro nome. - . - -

In vltimo, a voi Principi haue câſul

stato, che v'è lecito ſcorticare i vaſſalli,

rapirgli l'onore, le vite,e ciò che poſſie

dono, eſſendo voi padroni del tutto; &

io tutto queſto vi dò per illecito, e per

noceuole, atteſo voi non ſiete padroni

degl'altri, ma ſemplici Gouernatori.

Ne queſto gouerno ve l'ha dato la Na

tura, perche queſta tutti eguali vifena

2. ſce
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ſcere. Il Dominio,ò Gouerno, che voi

hauete, è ſolo vſurpato , 3 acquiſtato

dalla forza. Solamente, chi produſſe ,

il mondo è Signore di tutto il creato, e

pure queſto ne meno dalla Creatura ra

gioneuole hà voluto vſurparſi l'arbi

trio, con dichiararſene Padrone,mà l'hà

voluta laſciare in ſua libertà. Il pecca

-to dell'huemo, haue à voi inſegnatoad

vſurparſi queſta padronanza, impero

che nello ſtato dell'Innocenza non ſi ſa.

rebbono conoſciute queſte diſugua

glianze. Vi haue ancora ſoggiunto la

mia Riuale,eſſerui fecito tenere Sicarij,

Mercurij Ribaldi, Szaltre ſimili perſo

ne per Miniſtri, è fine di sfogare i vo

ftri capricci. Di feruirui per Luogote

nenti, e Fauoriti di perſone ignoranti,e

ribalde. Di accompagnare ſolamente

la Religione con l'utile,Schà finalmen

ste conchiuſo, che Illad honeſtum, quod

veile. Etio all'incontro tutte queſte re

gole riſoſpingo, e ſeruendomi anche

dell' vtile, che à voi hàf" per

oggetto adeguato,e finale la miaAuuer.

ſaria,aggiungo, che per ragione di vtil

tà, da voi queſta razza di gente ſi deue ,

eſcludere, imperoche può eſſer"-
- delle:
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2

delle eſaſperationi de'Popoli, delle ſedi

tioni, delle ſolleuationi, e delle perdite

de'voſtri Gouerni, e Principati. Ecco

dunque il danno, che vi apportano le ,

conſulte della Ingiuſtitia; la doue, voi

feruendoui della Giuſtitia in tutte le ,

voſtre operationi , è appigliandoui à

miei conſigli, ſaranno eterni,tranquilli,

e benedetti i voſtri Principati,e Gouer

ni, perche, a Rex inſipiens, perdetpo

pulum ſum b Et non vocabitur vltra ,

is, qui inſipiens eſt Princeps. E la Sa

pienza voſtra Preſidente, è da voi elet

ta anche per voſtra Maeſtra v'inſegna ,

che, e in ſemita iuſtitia vita. Se dun

vi hà da muouere à chiamare per voſtra

Aſſiſtente vna di noi il ſolo motiuo del

l'vtile; riflettete ſopra l'Vtiltà della mia

- Riuale, e quella,che io vi propongo, e

trouarete la prima eſſere ſolamente ap

parente, ma in ſoſſiſtenza fallace, per

ticioſa, e pericoloſa, è al più tempo

rale. La doue l'vtiltà, che io vi offeri

º ſeo, è foſſiſtente, vera, 8: eterna. Sop

poſta queſta diſparità, che palpabilm -

a Eccleſiaſtici io. A b Iſaia 32. B.

- - - - -- - Z. 3 º te,

c Prou. I2. D. - -.
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te ſi diſtingue, non vi ſarà difficile à ri

ſoluere quale di Noi due, douete eleg

gere perAſſiſtente. Per non fare erro

re, la Sapienza voſtra Preſidente per

me vi manda queſto ricordo, cc aforiſ

mo. a Diligite lunnen Sapientia,ommer:

qui praeſtu populis. Sin qui parlò la .

Giuſtitia,e tacque, S: ambe le Riuali ,

furono per vin poco mandate fuori del

Tribunale, acciò gli Aſſeſſori hauendo,

d'ambendue le ragioni ſentite, poteſſe

ro riſoluere, qual di loro due doueſſero

pigliare per Conſigliera,S&'Aſſiſtente .

Aſſentate le due Riuali, e chiuſe le ,

porte del Tribunale, cominciarono gli

Aſſeſſori a riflettere ſopra gli argomen

ti d'entrambe, e dopo molta diſcuſſio

ne per l'ina, e l'altra parte, determinaro

no,che il più vecchio di loro proponeſ

ſe il ſuovoto,e parere, e che ſi ballot

taſſe per ſecreti ſuffragi da Colleghi, e ſe

veniia applaudito, queſta parte, è bene

ficio di cui cadeua, reſtaſſe perpetua,

Conſigliera de'Tribunali del mondo. I

nomi degli Aſſeſſori erano queſti Vtile,

e queſto era il più anziano. Politica ,
- - Am

a Cap.6.D.
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per corteſia. Il mondo non ſi può iº,

Ambitione,Intereſſe di Stato,Borea,Ri

ſpetto,Amicitia,Parentela,Dominio,Ti

rannide, Auaritia,Vanità, e Capriccio -

Queſti erano tutti gli Aſſeſſori di così

fatti Tribunali. Hauendo dunque l'Vti

le vdito, che i ſuoi Colleghi voleuano

aſcoltare il ſuo parere ſopra quello affa

re,in tal guiſaſ" -

. Signori Colleghi cariſſimi. Hò ſen

tito le ragioni d'ambe le pretendenti al

la noſtra aſſiſtenza, e conſulta. Hò fatto

ſopra tutte la douuta rifleſſione. Sono

ottime le ragioni della Giuſtitia, però

ſono ragioni di fede, non di euidenza .

Ci offeriſcono vtile lontano, di coſa, che

non ſi vede, e ſolamente ſi può credere

uernare con le ſpecolationi, ma con la

prattica. Noi vogliamo gouernare vn

mondo preſente, non vn mondo futuro.

Queſto ſi crede,mà il preſente ſi pratti

ca.Il voſtro oggetto,è il Guadagno,l V

tiltà,8 è ragioneuole, mentre noi p ſer

ugio altrui ci diſtilliamo il ceruello tut

to il giorno, e trauagliamo i noſtri cor

pi. L'utile,che ci propone la Giuſtitia,

eſi in ſpe, e forſe fauoloſo, perche non

ſi vede. Quello,che ci offeriſce l'Ingiu

Z 4 ſtitia
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ſtitia,eſt in Rè, perche lo tocchiame có

mani. Perdere il preſente per lo futuro,

è pazzia. La Giuſtitia è cieca,S è mol

to cattiuo per chi ha da giudicare tutto

il mondo, hauerevna cieca per guida -

Anche le minaccie, che ci"
no ſue inuentioni, perche eſſendo dâ

na, e cieca, l'è facile, e connaturale il

" temere à ſuo modo. Ella por

tala bilancia,e ſi rende ridicola,perche

non vede il peſo, e ciò che miſura.Por

ta ſpada,mà nonsà,ne vede chi deue, è

poſſa vecidere. C'interdice i riſpetti, a

micitie,parentele,e ſimili; queſto è tan

to,quanto volerci togliere l'umanità -

Dunque queſto conſiglio,è pernicioſo,

perche è inumano. Ci toglie nel giudi

care l'arbitrio,queſto è vn voler far for

za alla noſtra libertà, coſa,che ne meno

l'Autore del mondo ha voluto fare. Ci

prohibiſce vbidire à Sourani, queſtoè

vn diſtruggere il Vaſſallaggio, 8 i Co

mandanti. Ella non ci perſuade, che il

rigore, dunquebiſogna bandir la Cle

menza,coſa,ch'è contraria à tutte le leg.

i,& allo ſteſſo Giudice Sourano, che a

ei aſſeriſce. -

La doue all'incontro l'Ingiuſtitia, ci

- - per
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perſuade l'wmanità; ci offeriſce l'utiltà

preſente,e né futura;ci laſcia l'arbitrio;

ſtabiliſce il Vaſſallaggio ; ci mantie

ne il Dominio;ammette la Clemenza;le

ſue Regole ſono più ciformi alla vma

na natura;i ſuoi precetti,più facili ad eſ

ſeguirſi; i ſuoi calli più piani per cami

narſi, ſi ſparammia fatica"
biſognano meno volumi nelle noſtre ,

Biblioteche per iſtudiargli; s'acquiſta

no numeroſiſſime le amicitie; ſi viue có

maggiore cômodità; & in fomma à moi

riuſcirebbe di maggior profitto.

Vna ſola difficoltà mi trauagliavn .

poco la mente, 8 è, c'hauendoci Noi

eletto per noſtro Capo, e Preſidente la

Sapienza, e queſta ordinandoci, e rac

comandandoci la Giuſtitia,non veggo,

come poſſiamo licemtiarla, ſenza diſgu

ſtar la Sapienza, e pure à noi è neceſſa

rio ammetter l'Ingiuſtitia per noſtra ,

Conſigliera:il che ſuppoſto è certo,che

la Sapienza rifiutarà di eſſer noſtra Pre

ſidente.Che però io ſtimo eſpediente ,

che prima, che la Sapienza à Noi faccia

così fatto affronto, che noi rinunciamo

oggi la ſua Prefettura, 8 in vece di lei,

facciamo elettione dell'ignoraza. Que

- - - - - - - - , ſto

A
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ſto è il mio parere: potranno ballottar

lo, e ſe vi rieſce adeguato,ſi bandiſca la

Giuſtitia,e ſe non vi pare profitteuole ,

queſta rimanga, e" icon pu

blico decreto ſi bandiſca.

Non fù, chi non applaudiſſe al pare

re dell'Vtile, e portata la buſſola attor

no,gli Aſſiſtenti tutti ci voti fauoreuo

li, c nemine diſcrepante, confirmaro

no il parere dell'Vtile,e chiamato il Ca

celliere, per nome, Errore, gli ordina

rono,che ſcriueſſe i due decreti formati

dagli Aſſeſſori de'Tribunali, vino con

irola Sapiéza di queſto tenore. a Stul

tam fecit Deus Sapientia, recedaturale

ipſa, g nobis inſipientia preſit, e l'altro

cótro la Giuſtitia di queſti ſenſi. Exu

let è terris, etherea tribunalia libret.

Scritti dal Cancelliere Errcre queſti

Decreti gli ordinarono,che introduceſ

ſe l'Ingiuſtitia per loro Conſigliera, 8:

alla Giuſtitia intimaſſe il decreto, che ,

sfrattaſſe dalla Terra, ſotto pena della ,

vita;e le conſignaſſe l'altro,acciò lo pre

ſentaſſe alla Sapienza,a fine, che inau

tienire non più s'intrometteſſe riTri
- ll -

a i Ccriri h. L.
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bunali Terreni, ma con la ſua fauorita

Giuſtitia ſi ricoueraſſe nel Cielo, dando

alla Giuſtitia ſolamente licenza, che ,

qualche volta naſcoſtamente,ſenza far

ſi vedere da alcuno,le foſſe lecito di par

lare con qualche Gouermante, e che

poi ſubito riproſeguiſſe il ſuo eſſiglio

dal mondo. Aggiungendole in voce ,

che queſto decreto, e queſto eſſiglio,

che le dauano i Tribunali del mondo,le

- veniua dalla ſteſſa Sapienza preſcritto

Reu mezzo,e bocca di vin Gran Sauio,

il quale hebbe à dire, a ſuſtitia tua e

in terra obliuionis. Che però eſſi Tri

bunali, altro non faceuano, che confir

mare queſta ſentenza, dandole il bando

dal mondo,acciò ne meno ve ne reſtaſ

ſe memoria.

Vbidi prontamente il perfido Can

celliere il ricettuto ordine,8 vſcito fuo.

i rila ſala del congreſſo, ſi portò prima ,

º dalla Ingiuſtitia, e l'introduſſe nel Tri

bunali del Mondo; e poi dalla Giuſti

ria,intimãdole e dandole la copia diam

bi i decreti, che preſi dalla Giuſtitia , ,

ſenza puntatardare ſe ne volò ſul Cielo
a à

a Pſalm.87. - e
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à preſentargli alla Sapienza, la quale in

leggergli diſle. a Neſcierunt, neque,

intellecerunt,in tenebris ambulant, mo

uebuntur omnia fundamenta Terra.

Così ricouerataſi in Cielo Aſtrea, riguar.

datta le miſerie, e difsordini della Ter

ra. b Iuſtitia de Caloproſpexit,à quali

felaméte ſi era reſa ſoggetta, per hauer

la diſcacciata da ſuoi fribunali.

Tale fù il decreto, che fecero alcuni

Tribunali del mondo contro la Sapier

za,e contro di Aſtrea, dal che poi ne fe

no riſultati,e riſultano tanti ſconuolgi

menti,mutationi,& errori tra popoli;ne

perche tutto ciò veggono ne Secoli paſ.

fati 1 Gonernanti, ſanno regolare il tem

po loropreſente,anzi come, ſe mai foſ

iero auuenuti in terra tanti diſaſtri; co

meſe delle ingiuſtitie, che praticano,

non haueſſero da darne conto a quella ,

Giuſtitia,c'hanno diſcacciata proſegui

fcono liberamente à commetterne dell'

altre,Oh miſeria, oh cecità ! grida Ber

nardo Santo. Quella Giuſtitia,che di

ſcacciaſte dalla Terra, è Gouernanti,

quella ſteſſa vi ha da giudicaredºCie

O,

º fai- si b Pſalms,
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i lo;perche quel Criſto,che Sol fuſia ſi

appella, ipſe iudicabit orbem Tºrraia.

eauitate, populos in iuſtitia. Vi quid

Preſules,c Principes (grida il Sáto pre

dettº) Iuſtitiam exulaſtis ? ab ea quano

sºulaſis è terris,iudicabimini in dialis,

º eadem menſura, qua menſifiiſti, re

º metietur, ci vobis. Specchiateui

dunque, è toneuoli in

queſto Criſt lo,e giudi

carete cºn gettiti
- e cºn

Go a. -
5 e
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Errori correttieni. i

Pagina. verfie. ” “ ,

3v; ſteſſa. ſteffo,

“Ibid. v.6. calci calli

p. i 15.v.i8 in caſe in caſa

p. 123:v.2. da lontano lontano

p. 136v.19.vnºlancia vna lancia

p.141.v.i 1.Iuſtitia inſcitia

p. 157.v. 26.allota allora -

p. 158.v. i 2.conto contro
p. 167.v. 19.ſortezza fortezza

p.2oo.v. 13.ſi diſſe fideſſe

p.2e8.v. 19.Prafectos Praefe&os

P.223.v.11 bitume, bitume,

ibid v.11.e ecco , ecco è

p.264.v. e 5.eſſercitatata eſſercitata

p.27o.v.9 deciſioni deriſioni

p.274 v.24.balletante balbettante

p. 321 v.22.eonformirà i conformità

p.323 v.24 voloroſamente valoroſamé
- - - - te -

p.326:v.vl.noſtre A voſtre

p.34ov.vl.ſoldatt Soldati

p.353.v.22.ſarebbono v- né farebbo
ſcite bono vſcite

p.399. v.26. panegitizzaſ-panegiriz
ero zaſſero

- - p.407.

º s

i



rv
e -

p.4o7.v.5 tal ſoggetti tali ſoggetti
p.443.v.2o ſpino; ſpinas

p.249.v.5.moltiolicarò moltiplicarò
p.468.v.4 della dalla

p.483.v.i3 cotale cotali

p.484 v.2o Auditor Vditor
p.49o.v.vl è Attore è Attuario

p.499.v.22.riſtituiſſe riſtituiſce

p.; 18. v.26.ſemtenza ſentenza

-
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